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CENTURIA TERZA. 


i. 


Febbre Erratica recidiva. 

Ter T Ecce Ile ntijfìmo Signor Conte 
di Chiaramente Trimogenito dì , 
S. £. il Sig. Principe di 
Bijignano . 


23. Giugno 1719* 



OSTINAZIONE 

della Febbre , che da 
tanto tempo erratica¬ 
mente travaglia 1 ’ Ec- 
cellentittìmo Sig. Con¬ 
te , certamente trae V 
origine così da una groflezza viziofa, 
che retto in tutti i licori , dopo la 
Febbre acuta patita in Napoli nel paf- 
fato Autunno; come anche da una non 
picciola oftruzione , la quale fin dal 
medefimo tempo fi ottervò nelle Vi- 
feere tutte del batto Ventre. Ed inve¬ 
ro recandoci a memoria il coftume, e 
gli andamenti di quella priina Febbre 
da noi ottervata , che su "1 ^principio 
portò fintomi furiofiflìmi , e poi una 
lenta lunghezza ; ci confermiamo nel¬ 
la credenza , che la forza maggiore 
Tomo IL 


del male fu fife allora fomentata da 
ciò 3 che vi era di fiottile, e di acu¬ 
to , e per conseguenza di mobile nel¬ 
la caufa morbifica ; ma che poi pre¬ 
tto ciò dittipato, reftattero i licori 
ifpefiìti , e fenza energia : onde fic- 
come quelli furono atti a fare , ed a 
fomentare delle oftruzioni di Vifcere; 
così poi dai trattenimento, che nelle 
Vifcere ottrutte patifeono , nuovo fa- 
pore, e perciò irregolari fermentazio¬ 
ni acquiftando , non è maraviglia fe 
da tempo in tempo , e fenza regola 
veruna nuovi parofifmi febbrili rifve- 
gliano. 

Se dunque non fi tolgono affatto le 
mentovate oftruzioni, e fucceflìvamen- 
[ te non fi attenuano i licori grottòlani, 
fempre foggiacerà 1 * Eccellentiflìmo Si¬ 
gnor Conte a nuove recidive, e nuo¬ 
vi travagli. 

Per confeguir ciò efficacemente io, 
a dir vero, crederei , che fi dovette 
venire ad un Vomitivo , proporzio¬ 
nato alla forza , ed età dell’ Eccellen- 
tiflìmo Infermo: imperocché per ope¬ 
ra di tal medicamento fi potrebbe non 
folo sbarbicare quel vifeidume, del qua¬ 
le io credo come incruftata la tunica 
interna del Ventrìcolo ; ma fi potreb¬ 
be ancora? per lo feotimento, chenel- 

A F azio- 
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V azione di] talmedicamento fi fpffre ,1 rofato , delle quali .cofe ne porti ba- 
lperare lo ftritolamento de’fughi grol- guato un fazzoletto alla bocca , acciò 
lolan.1 , che fanno tutto il male ; ef- refpiri aria medicatta da que’buoni va¬ 
lendoli Tempre veduto colla fperienza, pòri. Ofiervi efatta ragion di vitto , 
,che anche le contumacìlfime ^ e reqi- fuggendo le frutta, e le cattive acque, 
di vanti Quartane folo a’vomitivi han- come ancora il foverchio vino; e fi> 

n °iL lla vo ^ a ceduto. Il Vomitivo po- pra tutto fi guardi dal mutar da caldo 
trebbe effere o una mezza dramma del- a freddo. 

la radice dell Ipecacuanha in brodo, o Quanto poi tocca al male principa- 
pureun oncia dell’Acqua benedetta del le, avendoli per vero, che lo (limolo 
Rolando con altrettanta acqua Tria- dell’Orina non-tanto nafca dal vizio 
cale, e poca di Cannella; e queftofe- di quella (la quale fi ofterva intiera- 
xondo fi bilògno fi potrebbe aiicor re- mente buona ) quanto da qualche [t or- 
pi icare. tuofità, e gonfiamento varicofo , che 

Fatta conveniente evacuazione di patifcono le vene , che fono nel collo 
materie viziofe coll’ accennato medi- della Vefcica,; elfendofi collantemente 
xamento^, fi dovrà venire , a parer olfervato, che qualora fopraviene uno 
mio, all’ufo dell’Acciajo; ed io pra- (limolo nelle vene del federe, forfè con 
ticherei il Sale del medefimo ben pre- qualche efito di Sangue dalle medefi- 
parato, con un poco della malfa pii- me, allora il male dell’Orina fi miti- 
lolare di Ammoniaco del Quercetano, ga, e per contrario ; avendofi, dico , 
e Riobarbaro , co’Sali incifivi, che fi ciò per vero; tutto lo feopo della Cu- 
fono già adoperati, Ciò io farei per ra confifle in lenire quelle parti , che 
lungo fpazio di tempo , accoppiando, nel tempo del Parofifmo fi aggrinza¬ 
mi’efatta ragion di vitto alle già det- no; ed in togliere l’empito al Sangue, 
te cofe , ficcome già fi Ila facendo , fpe- che in que’luoghi mal difpofti fa vio¬ 
lando, che in tal maniera, e colbac- lenza. 

.curata affifienza del dottilfimo Signor Quella fuppofizione fi è veduta con- 
Medico Relatore, poffa rEccellentilfi- fermare dalla quotidiana fperienza, la 
mo Signor Conte coll’ ajuto di Dio in- ; quale ha fatto conofcere, che tutte le 
tieramente rifiabilirfi. ; v - ‘cole (limolanti ed irritative ointerna- 

. mente adoperate , o eflernamente ap- 
II. . ' plicate , han fatto Tempre inàfpri’re il 

male: e per contrario tuttofi follievo 
iftruzione per lo Signor fi è.Tempre veduto dalle cofe mitigan¬ 

ti , Anodine , e Paregoriche , Per la 
Stimolo di Orina . qual cofafi dovrà aftenere da ogni me¬ 

dicamento purgante , eccetto un poco 
5. Luglio 171^. d’olio di Alandole dolci, fecondo por¬ 

terà il biiogno. 

I L primo avvertimento , che dovrà Giunto dunque che farà egli in Pa- 
avere il Signor N. N. è , che doven-! tria , dopo qualche giorno di ripofo 
do partire in quelli tempi , co’ caldi potrà cominciare i bagni d’ acqua dol- 
tanto avanzati, fi porti con tutta la ce , i quali fiano di un tepore mode- 
cautela immaginabile; e prima di ogni j rato, che vi polfa dimorare un’ora : 
altra cofa fugga il Sole quanto può , quelli colle lolite cautele di nonpren- 
viaggiando nelle orefrefche dellamat- der freico, nè vento, li potrà feguila¬ 
tina, e della fera. Non ripofi in vici- re per un mèle, ed anche più. 
nanza di paludi, (lagni, od’altra cat- Dopo l’Equinozio Autunnale fi do- 
tiva condizione d’aria; e palfandoper vrà intraprender l’ufo del latte d* Ali¬ 
le nebbie , vada Tempre munito dijna, cominciando dalla picciola dofedi 
Acquavita della Regina , o di Aceto [due once, e poi palfando alle ,tre e 

- * quat- 
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quattro, acciò lo Stomaco ci vada pian te il Signof Medico affiliente. Defi- 
■ piano avezzando; e tal forte di medi- nò e dormì il dopo pranzo colla me- 
camento fi dovrà continuare per due, defiina quiete? e fui tardi mcì ancora 
o tre mefi. a divertirfi per mare, anche' contr o il 

Per gli aggravamenti del male, che configlio del medefimo Signor Medico; 
potranno da tempo in tempo foprave- donde ritornò ancor quieto , è fenza 
iiire, non fi faccia altro rimedio , fe incomodo veruno, 
non i Foti, e gl* Infeflì di decotto di La notte féguente, quali alla mede- 
Malva, come altre volte con utile fièldefimaora dell’antecedente, fu forpre- 
i praticato: efe lo Stomaco lo foffra, fi fo da nuova Febbre , ma più gagliar- 
prendano ancora delle Lattate de’ Se- da, e più tormentofa della prima ; poi- 
mi freddi la fera fenz’altro. > % chè venne quella accompagnata. con 

Nelle debolezze, e languori di Sto- faftidj maggiori di Stomaco, e di Vi- 
maco fi adoperino polveri afforbeilti fcere, con vomito abbondante di ma- 
di occhi di Granchi, Magìfterìo di Ma- terie biliofe , e con fluffi non piccioli 

I dre-perle, ofio di Seppia preparato , e di umor fomigliante . E quantunque fi 
cofe fomiglianti , al pefo di mezza fuffero operati de’brodi raddolcenti, e 
dramma, con aggiungervi qualche gra-' paregorici, con pillole di occhi de Gran- 
no di Macis. chi, e cofe atte a raddolcire l’acrimo- 

Quando mai aggravale il male con nia della Bile , e fi fuffero adoperati 
fuppreffione di Sangue per le vene del de’Cfiftei di fimil natura , pure durò 
Sedere,, gioverà ancora aprir la vena, il travaglio tutta la giornata del Lu- 
e far’ufcire tre, o quattr’once di San- ned! 17. del mefe , con qualche falli- 
gue: ma provar prima, fe colleflrofi- dio di Cuore, e qualche dolorettonel- 
nazioni, e co’ bagni de’ piedi fi potette la delira tempia. 
allettare il Sangue per le vie Lolite. Tuttti quelli travagli andarono col- 
Quefto è il regolamento, che fi de- la Febbre (letta declinando per la not- 
ve Tenere dal Signor N. N. ma l’opra te Tegnente in maniera , che la mat- 
tutto deve egli fperar bene di fe , di-' tiiia del Martedì fi ritrovò V Eccel- 
3 ' ver tir fi , e Ilare al poflìbile allegra^ lentilfimo Infermo affai quieto, e tran- 
mente ; che coll’ ajuto di Dio gode- quitto < Nientedimeno dopo aver pre- 
rà quella buona fallite, che io gli de-] fo qualche cibo nella flelfa giornata , 
fiderò * un* ora dopo mezzo * giorno fi vide 

qualche novità ne’ polfi , con turba- 
. III. mento ancor nello Stomaco, dal qua¬ 

le fi cacciò per vomito picciola por- 
Iftoria di Febbre pernteiofa , Con zione del cibo prefo, con qualche tin- 
princìpio ti Itterizia. tura di Bile. Oltre aciò fin dal gior- 

8 - no antecedente fi oflervarono così nel- 

1 . .50. Luglio 1715?. T orina, come nel volto , e fpezial- 

. mente negli occhi dell’Eccellentilfimo 

S " Ua Eccellenza il Signor Conte Infermo piccioli fegni di una Itterizia 
Gallas Viceré di Napoli la notte incipiente. 
feguente al Sabato H. del corrente I11 quello fiato di cofe fu ritrovato 
mefe di Luglio ebbe Febbre fenfibile , il Sign. Conte la fera del Martedì da’Si- 
per la quale fu incomodato nel dor- gnori Medici, convocati per prendere 
mire con caldo, qualche fudore , ed opportuno provvedimento. intorno al 
agitazione , particolarmente nello Sto- fuo male .. Il cornuti fentimento fu., 
jjjL maco. Con'tutto ciò la mattina del- doverli chiamar la Febbre una doppia 
la Domenica ritrovandoli già quieto Terzana , della quale una acCelfione 
della Febbre , e ben follevato , volle fotte di maggiore, 1 altra di minor 

ufeir di cafa , quantunque ripugnali- conto: effer quella pero non vera. ed 
I “ A -2 efqi*L- 
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efquifita , ma fpuria , mancandole i ffeguire in- quello cafo il conflglio if 
con trafegni delle vere , e legittime Ter- Ippocrate, cioè di minorare nei pria- 
zane . Si diflè , T Itterizia non effer cipfo del male. 
già il Morbo principale , ma piu tofìol Si efaminò attentamente 1 ’articolo, 
fin toma della Febbre * la quale collier- lqua -1 de’ due medicamenti, fe il Vo- 
vava T indole delle Acute , non già|mitivo, o il De jet tori a- meglio' con- 
delle Cronicheche dall’- elfenziali Jt-| veni fife. E< quantunque fi vedeffero e- 
terizie fogliono aver la dipendenza : I vacuazioni così per fopra, come per 
tanto maggiormente , che ©finizione | fatto ; nulla però di manco , confide- 

nel Condotto- Coledoco non fi avvifa- randofi , che dal provocare efficace- 

va , a cagione delle fece ben flave , mente fi vomito fi farebbe potuto-ac¬ 
che fi offervavano . Si giudicò in ol- jcréfcere il trabocco del fiele ; che fi 

tre che così la Febbre , come la It- era veduto maggior follie vo dopo i 

terizia, nafcefferO' dalla medefim^ cafo flutti, che dopo i vomiti; e che effen- 
gione , cioè da quella Bile guaita , e do già nel quarto giorno , pareva ,, 
corrotta, che generata, ed accumulata j che fotte meli facile 1’ evacuare perdi 
a poco a poco nelle prime Vìfcere, fi : fopra, che di lòtto : fi conchiufe eoa 
vedeva per la- irritazione indotta al cordemente, che fi. dovea dar medicar- 
Ventrico o >- ed alla Inteflina-, a, ca- hmento Dejet torio non già Emètico^ 
gioii della' futa moltitudine , tifcir per tanto maggiórmente'che , fe mai di- 
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di fopra , e per di fotto. 


fpofizione al vomito vi foffe fiata, Io 


. A. A | » . - — 

Si pronunciò-dunque, che dòl male ileffo Dejettorio avrebbe fervito di vo¬ 
li dovelfefar conto, come quello, che mitivo.. Aggiungendo, che il vòmiti- 
confifteva i ir una-Febbre non piccìola, vo efficace* non-conveniva , per noli 
accompagliata- da ambaicia , e fàftidj fare foverchia agitazione nel Corpo-,, 
confiderabi;li‘ , e , che prima del fet- donde o futiofa intromtffione di'ma- 
timo moftrava- fógni d’ Itterizia*, co ferie viziofe nel Sangue , o arrefto- 
fa tanto conficjerata da Ippocrate . Si delle medeflme nel Ventricolo ne fofe 
aggiungeva'l’abito del Corpo, del Si- fe avvenuto.- 

gnor’Infermo Ipocondriaco inclinan- - Si conchiufe dunque - di dare unblam 
te allo Scorbuto , con macchie nelle do Dejettorro ; e pei* trovarlo propar- 
Gambe, qualche corrofione nelle• gèli- zfonato in tutte le maniere al' bifo- 
give , ed una'affezion Cutanea , che gno , fi trafeelfe lofociroppo di Cico- 
avea - dello fquarnofo p oltre* una vita ria di Niccolò al pefo di tre once 
fedentaria , occupata fempre- in gra- difciolto in quatti-’once di acqua T.ar- 
vidi me applicazioni di’ mente. Ma fo- tari zzata. 

pra tutto fi ebbe in gran' confiderà- i Prefa quella rifoluziòne > fi diede 
zione l 1 efìerfi il Signor’ Infermo nel picciolocibo ali’ Eccellentiffimo Signor 3 
principio del corrente mefe di Luglio, Infermò ( ficcome dal principio del ma-’ . 
■viaggiando in giornate caldiifime ,- e le fi è fempre fatto con brodi , o-co¬ 
nelle ore più fervide del giórno q-traf- le equivalenti ) afpettando F ora.oppor- 
portato da Roma a. Napoli : cagione runa per dargli'il medicamento » Ma 
ben’efficace a produrre dì quelle cat- pattata la mezza notte- fi vide di bel 
tive Febbri , che fi chiamano di' mu- nuovo ritornare l’Acceffione febbrile* 
tàzion d’aria, con agitazione ben grande, e faflidj 


Per tutte 


zfoni',. riflettendo 


1 dunque quelle confiderà- principalmente dello Stomaco , affai fi- 
rendo al cattivo apparec- mili avque’ travagli, che portò laFeb-> 


chio di umori ,> alla ; condizione , e bre dd Lunedì, alla quale doveaqne- 
quantità de’ me de fi mi , e ad una- fpe- fra corrifpondere .A forza di foti Ar 
eie di turgeilza , che mani fedamente nodini , e d’ una picciola bevuta di 
fi notava nel Corpo- dell’ Eccellenti!- acqua di Nocéra , dopo un flutto* di 
fimo Paziente y fi ebbe per bene di [materie tra feculente e biliofe ^co¬ 
minciò* 


V 
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«linciò a mitigarli il travaglio ; e co- 
in indando verfo la mattina ancor la c 
Febbre a declinare , prefe l’Eccellenti!"- a 
fimo Infermo il mentovato medicameli- o 
to. Ma dopo qualche faftidio, e nau- ri 
fea lo buttò intieramente ; vero è. ben- c 
sì, che con quello vomitò non piccio- ti 
la porzione di materie affai lente , e di 
giurinole, con follieVo. dello Stomaco, h 

Ma perchè era tuttavia in piedi l’jfi 
Indicazione di evacuare al poffibile il u 
Corpo, dopo qualche fpazio di ripo- ci 
fo fi replicò il Riobarbaro al pefo di I le 
quattro fcrupoli, con quindici grani lei 
ci Tartaro vetriolato, informa di pii -1 c; 
loie , e fi aggiunte a quello un bro-J a 
do. Parve, che quello medicamento Ibi 
anche prima di muovere evacuazione |q 
aveiTe cominciato a giovare ; imper- a: 
ciochè dall* averlo prefo fi viderofem- fi 
pre piu calmati i faftjdj del Ventre : el d 
dopo efferfi quefto fcaricato con quat¬ 
tro fluffi di materie giallognole infie- b< 
me 5 e mucofe, fi quieto affatto ^lafeb-lli 
bre, calmandofi ogni altro travaglio. ti 
Prefo dunque moderato cibo verfo lei fi 
23. ore, reftò in fomma tranquillitàjE 
tutta la notte feguente al Mercoledì : 1 v 
nella quale ancora profondamente dor- o 
mendo fudò per tutto il Corpo un fu- C 
dorè di tutte le buone condizioni do- d 
tato, 

La mattina del Giovedì 20. del me- Jfi 
fe fi ritrovò il polfo con una fomma IG 
quiete , e per confelfioiie dell’ Eccel -1 n 
Jentiffimo Infermo, fenza il minimo b 
incomodo della vita'. Ad ogni modo n 
fu le ore 17. in corrifpondemza del n 
Martedì fi vide nuovamente V accef- 
fione febbrile, per la quale fi vomì- r 
tò il poco cibo prefo alcun tempo le 
prima, anche con qualche tintura di11 
Bile, e con alcuni piccioli , e'frequen-ld 
ti feceffi fi cacciò fomigliante umore. ( 
Quel* che fi notò in quella acceffio- f 
ne* fi fu una laffezza di membra, del- Ir 
la quale fi lamentava 1 * Eccellentiffimo c 
Infermo, ed'il tardo dilatamento del \ 
polfo, con tarda efpanfione del calore jf 
per lo Corpo ; non fi lamentò però! 
nè del Capo, nè del Ventricolo, come! 
nelle altre accezioni* r 

Tòmo IL ; 
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Dilatato il polfo , ed eftrinfecato il 
calore , fe gli 'diede la .Pietra di Goa 
al pefo di uno frrupolo , -con un po¬ 
co di acqua di Nocera * con qualchè 
rifentimento di Stomaco , e fenza al¬ 
cun fudore. Per configlio però di tut¬ 
ti i Signori Profeiforì -dopo lo fiato 
della Febbre, che fu verfo le due .del¬ 
la notte, fi diede un’Alterativo , che 
fu una bevuta .di Acqua di -tardòlati¬ 
to dopo una mezza dramma .delle fpe- 
cie del Diamargariton freddo . ‘Ebbe 
lo Stomaco qualche picciolo travaglio, 
che fi mitigò con foti Anodini appli¬ 
cati ; e poi dopo la mezza notte co¬ 
minciando la Febbre a rimettere , el>- 
be f Eccellentiffimo Signor’ Infermo 
qualche ripofo di fonno', il quale fu 
anche maggiormente dopo aver prefo 
fu le otto ore un brodo con un giallo 

d’uovo. ■ • • 

Si ritrovò la mattina del Venerdì 
ben ri me (fa la Febbre, i poi fi ben va¬ 
lidi, e larghi, l’orina (alla quale per 
tutta la notte avea .avuto frequente 
ftimolo ) meno tinta di prima , e P 
Eccellentiffimo Signor' Infermo con 
volto fereno, e più follevato. Alle 12. 
ore fi dette una prefa della Contrerba 
Orientale , e poi il cibo . Alla prefa 
del medicamento fucceffe un poco di 
faftidio di Stomaco, che coVfoJiti foti 
fi tolfe affatto ; e poi ebbe il Sig. 
Conte cinque fluffi di Bile ma con 
molta muc’cellagine mefcolata. Al ci¬ 
bo feguì ripofo ; e per tutta la gior¬ 
nata durò la quiete così de’ polli, co¬ 
me del Corpo tutto. . , 

La fera poi del Venerdì comincia¬ 
rono i fluffi del Corpo a mutare fpe- 
cie , comparendo in effi qualche tin¬ 
tura di Sangue , il quale quantunque 
da principio fi ftimaffe delle Morici 
(cofa anche folita al Signor’ Infermo ) 
fi vide poi venir di fopra, .effondo ben 
mefcolato con una materia fiero!a , 
colla quale fi evacuava: efe bene non 
vi foffe dolor di Ventre , fi fentiva 
però qualche faftidio nell’ Ipogaftrio 
prima della evacuazione. Il Sangue al- 
e volte era di color vivo , alle vol¬ 
te come una lavatura di carne, ed al- 

A 5 culle 
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cune altre fi vedeva unito con mate- 
rial mucellaginofe , o divifo in piccio¬ 
li grumi ; non ìafciando da tempo in 
tempo di comparire qualche flu/fo Bi- 
liofo. r r 

Con quelle evacuazioni fi debilitò 
notabilmente il Corpo del Signor’ In¬ 
fermo , ed i polli fi reterò più fievo¬ 
li; tanto maggiormente, che la notte 
tegnente foprayenne 1’ acce-filone del 
lettimò, la quale portò lungo princi¬ 
pio, con.iftrignimento notabile de’pol¬ 
li; tanto , che fi vide la mattina del 
Sabato 22^ del mefe il Signor* Infermo 
coftìtuito in maggior pericolo : onde 
le gli prefcrifie una malfa pillolare 
comporta della Tragea Antidifenteri- 
ca, Sangue di, Lepre , Cnrtallo Mon¬ 
tano, gomma Catecù, e legno Aloè , 
unita cali’ Antidoto magno del Mat¬ 
tioli, e l’eflratto de’fiori d’Ipperico ; 
della qual mafia fi dettero tre pillolet¬ 
te da tempo in tempo , con beverci 
apprefio qualche licore. 

Ma durando tuttavia il fin-toma del 
flufiò cruento , per lo quale s’ impo¬ 
veriva fempre più di forze di Signor’ 
Infermo, convocati altri Signori Pro- 
feflòri, fi clamino feriamente così il 
m^l principale, come l’accennato fin¬ 
toma ; e fi ebbe per vero , che quan¬ 
tunque per lo vigor della Natura , 
e per 1 ’ ajuto del Dejettorio dato nel 
quarto^ fi furte: evacuato ciò , che di 
Bile viziofa nelle prime ftrade fi con¬ 
teneva: non^ fi potè però evitare, che 
quella porzione di umor peccante , 
che fi era infinuata nel Sangue , non 
degenerale in una natura velenofa , 
c che turbando notabilmente la dia r 
refi del Sangue ftefiò , e dilfipandone 
la parte più volatile, non produce/Te co¬ 
sì la debolezza del f Còrpo , come an¬ 
che il fluirò : e che o per apertura 
de’ vafi Mefenterici nelle Interina Sfat¬ 
ta per 
ra di 

- * -- } 4 

parte rubiconda di quello intimamen¬ 
te unita alia fierofa fi fcaricafle per lo 
tubo Inteftinale, e ne avvenifle un 

fluflo cruento -che avea del colliqua^ 
tivo. 


medici 

Si pensò dunque per evitare 1’ im¬ 
minente precipizio del male, che Tem¬ 
pre più ntanifertava - la previfta f u 'a 
malignità , che fe i proporti medica¬ 
menti non giungevano al legno di mi¬ 
tigar la Diarrea cruenta , lì fuffe in- 
traprefo 1’ ufo dell’, acqua fredda , da¬ 
ta replicatamente, ed in una doie ra¬ 
gionevole . Si ftimò necelfario quefto 
medicamento cosi, per rifarcire 1’ umi¬ 
do nel Corpo del Signor’. Infermo , il 
quale per tante , .e così continue , eva¬ 
cuazioni fi era confumato ; il che fi 
manifeftava dalla liceità della Lingua, 
e dallo fmagi intento, di- tutto il Cor¬ 
po; come per trattenere 1’ empito d’ 
ima Bile sfrenata, cagione Ai tutto il 
male : ed anche per . rintuzzar forfè 
un veleno colliquativi), il quale fon¬ 
dendo la malfa del Sangue , era ca¬ 
gione del fluflo , e dell’ abbattimento 
delle forze. 

Si cominciò verfole ai. ore delrne- 
defimo giorno ( dopo avere ammini- 
ftrati i Santjlfimi Sagramene! ) a dar 
l’acqua fredda;, al pelo di fette, o ot¬ 
to once ( non loffrendone maggior co¬ 
pia lo Stomaco del Signor’ Infermo ) 
replicandola ogni ora , o ogni ora , e 
mezza. Sulle 24. ore mancò quel, che 
era cruento nel fluflo , quantunque 
feguitafle l’efito di materie fierofe , 
alle volte tinte di Bile, alle, volte di 
color più fofeo ; e cominciò 1’ Eccel- 
lentiflìmo Infermo afenti-rfi più vigo- 
rofo , co’ polli più alti , e meno feb¬ 
brili. Onde fi continuò lo rteflo me¬ 
todo di medicare tutta la notte,, e ’l 
giorno Tegnente Domenica , tramez¬ 
zando coll’aqua non altro, che qual¬ 
che roflo d’ uovo , ritrovandoli per 
tutto quello tempo fempre più folle- 
vato 1 ’ Ecce.llentiflilno. Signor Pazien¬ 
tò. 


. . ■ - -La fera poi della Domenica 25. del 

er irritamento, o per una manie- 1 mefe verfo le due della notte fi vide 
1 lulione introdottane! Sangue, lai anticipatamente venir 1’ accelfion del 
: rubiconda di -011 elfo nu;m- Im A,i.l n01!0] la quale portò, nuova , e magi 

gior debolezza al Signor’ Infermo , 
ftringimento, e baflezza grande di pol¬ 
li , mancanza notabile di calore nel 
I Corpo con piccioli fudoretti , anche 

con 
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con qualche leggiero vaneggiamento . 

Ma perchè dall’ ufo dell’ acqua intra- 


7 


preio dal giorno innanzi non fi vede¬ 
va accrefciuta la copia dell’Orina, an¬ 
zi diminuita , e quella maggiormente 
tinta; vedendo bene, che non pacan¬ 
do T acqua nel Sangue , eravamo de¬ 
fraudati di quella fperanza , che ave¬ 
vamo concepita , che fi potette d'ai li¬ 
quido acquofo diluire la matta del San¬ 
gue , e rintuzzar la forza del veleno 
con quella mefcolato; ebbimo per be¬ 
ne di fofpenderla ; e penlare a’ Rdo¬ 
rativi, e Cordiali. 

Era in cafa una Tintura , che fi 
dicea d’Oro , della quale fi racconta¬ 
vano prodigiofi effetti , e per quanto 
fi dicea «nella ricetta , e per quel , 
che poteva il gufto giudicare , non 
parea fatta con MePcruo corrofivo. Se 
ne permifèTtifò per tre--volle in tut¬ 
ta la giornata di Lunedì : non fi vide 
'-però da quella mutazion confiderabi¬ 
le nel SignorTnfermò, toltone un leg¬ 
giero fudore dopo la feconda prefa . 
Si fecero nel mede fimo tempo de’ con 

- • r • • n * _I ^ i/- 


folutamente fi tolgono ; ma ogni uno 
fi promife qualche buono effetto da 
quello, fe in una moderata dofe, ma 
replicatameli te > e lenza molta effica¬ 
cia fi dette ; fperando , che fe con 
quello fi fotte potuto non altro , che 
reprimere un’accettane febbrile, fi fa¬ 
rebbe dato iòllievo all’ Infermo , e fi 
farebbe acqui fiato tempo da potere o- 
aerare : tanto maggiormente , che per 
a morbidezza delle Vifcere , per la 
condizione dell* orina , e della lingua 
non pareva, che vi fotte afeettò alcu¬ 
no fatto nel Corpo, che avette potuto 
con tr aindicar e 1 ’ ufo della Chinachi- 

na, v r ■ 

Si fece dunque un’ Infufo di una 
quarta d’oncia della Corteccia del Pe¬ 
rù in mezza libbra di Acqua di cor¬ 
tecce di Noci , per fervirci poi fola- 
mente dell’Infufo dadàrfi a poco a po¬ 
co, e replicatamente, cominciando da 
dopo la mezza notte fagliente , per 
premunirci contro 1* accettìon dell’ un- 
■ decimo, che doveaottervarfi il giorno 
Martedì 2<. del mefe. Si pensò inol- 

' a n ri* • t •_ 
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tinui feti riftorativi, epitemi , e Pie- tre di^ adoperare la Retta Chmachina 

_rt. HmiirUanfi al rva.In rii lift onf*T3._ bollita 111 Una lìb- 


cioni al Cuore , e cole fimiglianti . 

E’ vero però, che dopo il mezzogiór¬ 
no i polli fi videro un poco più ele¬ 
vati, rivocato in qualche maniera il 
calore , la febbri dar qualche fegno 
di piccola remittìorie, e il Signor’ In¬ 
fermo , che era fiato fino a quello 
tempo angofeiofo ed abbattuto , fi vi¬ 
de più follevato , e più "fpiritofo : le j > -- 

non, che verfo la fera parve‘ìm po affanno di refpiro , ed uno frenimeli- 
co inclinato, al «formo ; per la qualjto con mancanza de’ polli . Onde el- 
cagione temendo di affezion Cornato¬ 
la , fi fecero i Sinapifmi a’piedi*, e fi 
applicarono fiinilmente i Piccioni. Ma 


al pelo di un oncia- bollita in una lib¬ 
bra d’acqua d’ Orzo per fare i Criftci 

all’ufo dell’Elvezio. 

Ma tutte quelle prevenzioni furori 
vane, perchè lui principio della notte 
fegùente al Lunedì venne im provi fa 
ed impetuofamente nuova acceffione 
al Signor’ Infermo ; la quale portò 
maggior debolezza , raffreddamento * 


- - - ^ ^ 

fendofi mutato l’ ordine delle cole ,. 

non penfandofi più agli ordinati medi¬ 
camenti , fi procurò di accorrere co’ 
foli Cordiali . Ma tutto fu invano , 
perchè il Signor Viceré dopo efferefia- 
del Signor’ Infermo erano nei tempuixo munito dell’ ultimo Sacramento con 
dell* accettìone febbrile , là quale al]legno di folida pietà , e rattegnameii- 
• • * — • ’ 1 — : l to, vicino alid ore io. del giorno le- 

guente 25 . del corrente mefe di Luglio, 


perchè fi vedea chiaramente , che tut¬ 
to il precipizio , e’ maggiori travagli 
del Signor’ Infermo erano nel tempo 


modo del Trittfophyes de’Greci da ter 
zoili terzo giorno replicava : dopo ma¬ 
turo configgo, fi rilòlie di tentare in 
qualche modo la Corteccia del Perù . 
Si avvisò bentttìmo non efler la Feb¬ 
bre del Signor’ Infermo del genere di 

. C n • r’ 1 1 * 1 _ r 


pafsò dopo brieve agonia a miglior vi¬ 
ta , compianto da tutti gli Ordini di 

perfette * ‘ ' ' : 

Lo fletto giorno di Martedì verlole 

_ ” . « - 1 r* • f . ' - 
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quelle, che con quefto antifebbrile 4 - ore fi aprii! Cadavere. Si ritrova- 
* x . A4 reno 
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rono le Inteftina , e ’l Ventricolo un 
poco rofleggianti fittamente da fuori . 
Nef fine del Colon picciola impreffio- 
ne infiammatoria, nella quale compa¬ 
rivano le vene come varicofe : aperto 
però per lungo tratto ivi 1* Infettino , 
non moftrò vizio* alcuno da dentro ; fi 
vide bensì la Pituita interinale anche 
più fopra dell’ impreffiòne tinta di co- 
lor fanguigno^ Il Ventricolo' quantun¬ 
que rotteggiante da fuori, era faniflì- 
mo da dentro. Il Fegato , e la Milza 
fani . La vefcica del Fiele con poca Bi¬ 
le fecciofa,. eneraccia. I Lobi de* Pol¬ 
moni anneriti, o macchiati di nero. 
Il Cuore intieramente fano, fenzamol- 
to.. Sangue^ rapprefo ne’ fuoi Ventrico¬ 
li.. I Reni, e la Vefcica in iftato M 

IV.- , 

^Affezion lS^efri(ica\ 

28. Settembre 1715?.' 

* *’ # > >v •! •' «’ .V . C $ ». I . 

N On può-metterli in dubbio , che 
l’Affezion Nefritica, dalla qua¬ 
le y fon già tre anni , è afflitto replica- 
famente il P. N. N. tragga l’origine 
dal vizio così della digeftione* del Ven¬ 
tricolo r come delle feparazionr dell’ 
alimento*, che nelle Vifcere del batto 
Ventre fi devono fare * e' non fi fanno 
fecondo natura'.. Ed è ben ragionevole 
il crederev che le mucellagini o pro¬ 
dotte nello Stomaco, o cumulate' nel¬ 
le Inteftina, quantunque in buona 
parte fi ; evacuino per lèceffo ,• molte 
però trafportate nelle vie orinariev ed. 
ivi congelate, fi mutino prima in A- 
renelle , e poi in Calcoletti . E credo- 
bene,. che le medefime' mefcolate coll 5 ' 
Orina', e poi affollate nei collo' della 
Vefcica , e nel meato orinario ( con¬ 
correndovi ancora qualche difetto del 
medefimo meato) fiano cagione della 
ftippreftìou d’Orina accaduta nel me- 
fe di Agofto . Anzi io temo di più , 
che fe mai le flette mucellaggini fi ac¬ 
crescano y e per la loro vi frìtti tà ed a- : 
crimonia fi attacchino ; e Stuzzichino 


rInteftina, potranno in avvenire ri- 
Svegliare una Affezion Colica , com¬ 
pagna familiariflima della Nefriti¬ 
ca.- ... ;, * 

E’neceffario dunque fare in quelli 
tempi una Cura prefervativa , la 
quale confifte non folo in eftermi- 
nare que v mucchi che continuamen¬ 
te fi van generando ; ma in procura¬ 
re-, che fe n’impedifca al pottibile la 
generazione . A tal fine bifogna pri¬ 
ma d^ ogni altra cofa fare una rifor¬ 
ma efatta nella ragion del vitto , to¬ 
gliendo’ tutto quel y che è crudo , fal- 
fo, acido , grottolano , ed in una pa¬ 
rola tutto quel,, che fi vede non dige¬ 
rirli perfettamente .. Se il P. Infermo 
,beve vino y procuri di Mciarlo ; e fe 
beve acqua,.la beva medicata del le¬ 
gno Saffafras , ed in quantità propor¬ 
zionata aLcibo, che prende. Sia ami¬ 
co del moto , particolarmente a di¬ 
giuno Procuri di mantenere: il Cor¬ 
po lubrico; e fe corrotta non aver bei! 
digerito non mangi la fera . Fugga 
;al pottibile, le' pattìoni d’ animo , e re- 
fpiri un’aria amena, e pura.- 

Iftituita quella ragion 1 di vitto nel¬ 
la ftagron ,• cho corre di Autunno , 
dopo- efterfi replicatameli te ,< ma leg¬ 
giermente purgato col Riobarbaro , o 
pillole di Ammoniaco, fi dovrà intra¬ 
prendere l’ufo del l’Acciajo della pre- 
parazion del quale non vorrei dar vo¬ 
to decifivo , ma' fperimentando que¬ 
lla > e quella , fi vedrà con quale il Cor¬ 
po fi trovi meglio e quella; poi fi 
continuerà . Si potrà 1 tentare la- pro- 
pofta- polvere Cachettica^ accoppiata 
col Riobarbaro' in pochi grani', pren¬ 
dendola. la; mattina a’ digiuno, con far 
poi competente eferciziò v Ma non 
permettendoli forfè perle cattive 1 gior¬ 
nate quello^ eferciziò yfi potrebbe in 
tavola pigliare due o tre once* di vino 
di Acci ajo,, e così continuare fino al- 
l’Inverno : non tralasciando da tem¬ 
po in tempo framettere* qualche leg¬ 
giero Solutivo'de’già-accennati^ ’ s 

Le cole Diuretiche fi devono ufare 
con Somma cautela, per timore di non 
portar forfè per li Reni , piu di 

quel 
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quef che fi Conviene; ed in conseguen¬ 
za fomminiflrar nuova materia alla 
generazion de* Calcoli. Anzi potrebbe 
il noflro Infermo in vece di quelle 
prender la mattina un buon vafo di ac¬ 
qua calda , e poi carminare Ma il 
tetto crederò ben regolato dalla fag- 
gia condotta del Signor Medico- affi¬ 
liente . 

% :'' V ' V. 

: J 

Tumor duro nell 1 Ipocondrio finifiro con 

Febbre > e Macie .• 

7. Ottobre 17 ip* 

D Opo fatta matura rifleffione fu 
,il male del Signor N. N. fi è 
tifo luto i che dopo aver prefa una pic- 
ciola purga , che non ecceda , o una 
dramma di Riobarbaro * o altrettanto 
delle pillole di Ammoniaco del Qiier-, 
cetano, s’ intraprenda l’ufo dello Spe-j 
cifico Stomachico di Pietro, Poterio , 
cominciando dal pefo di fette grani , 
ed avanzando fucceffivamente fino a 
dodici. Quefto fi dovrà mefcolare con 
altrettanto d’ occhi di Granchi , .ed 
àmmaffare con uri poco di Confezio¬ 
ne Al kermes in una pilloletta, da pren- 
derfi ogni mattina, con beverci dopo 
due once di decotto di Salvia, e bac¬ 
che di Ginepro . Quello fi prenderà 
cinque ore prima di definare, e fi con¬ 
tinuerà pei* lo fpaziodi trenta, oqua¬ 
ranta giorni. . . 

In tavola fi mangeranno cibi di fa¬ 
ci! digeflione, vietandofi le palle grol- 
folane, le cofe acide, e crude : fi bè- 
verà un poco di vino non tartarofo , 
né fumofo: e per la prima bevuta fi 
potrai! prendere tre once dell’ acqua 
minerale Lucullana, detta da noi Fer¬ 
rata diS. Lucia, avendola fatta prima 

ben depurare. 

In luogo di celiala fera, fi prende¬ 
rà uri Brodo alterato alla maniera dei 
Settàla], al fuale fi potrà aggiungere 
qualche radice aderiti va, comedel Prez¬ 
zemolo , del RulcO ) dell’Afparago, o 
fomigliante. 


Eflernamente la parte fi potrà unge¬ 
re con olio di' Affenzio, di Tanaceto, 
di Abrotano bollito anche col vino , 
aggiuntavi la Canfora .* 

Sarebbe anche' al propofito la Tin¬ 
tura del Tartaro volatile, prefa a goc¬ 
ciole' per molte mattine dentro qual¬ 
che licore; ma ciò fi potrebbe fare do¬ 
po aver praticato lo Specificofuddetto 
del Poterlo .' Tale è la Cura per que¬ 
llo Autunno, e per l’Inverno feguen- 
te: perehè nella Primavera poi, a Dio 
piacendo, fi potrebbe penfare a qualche 
rimedio minerale ✓ 

P. S. L’ altro Infermo , del di cui 
male fi è intefa la lunga Ifloria, par, 
che fi polla dire Ettico Gallico. Bifo- 
gna alzar la mano per ora da tanti 
medicamenti Mercuriali , ed Antimo¬ 
niali, ed attendere alfolutamente alla 
Macie, con feguitare perlungo tempo 
il Latte, ed accompagnare con quello 
un leggiero decotto dr China, bevuto 
a tutto palio. Perchè dopo rifarcito il 
Corpo, e ridottolo in iftato di foffrire 
medicamonti piu gagliardi , fi potrà 
penfare alle unzioni Mercuriali, della 
qual cofa fi parlerà a tempo debito* 

VL 

Travagli lftcrici Con Jofpettò di 
^ ' Gravidanza, 

28* Ottobre 1715?* 

S. Agata. 

I L piacere ricevuto per 1 *onore del¬ 
la corripitiffima di V. S. mi vene 
ili buona parte amareggiato dal leg¬ 
gere in ella 1 ’ indifpofizione dell’ Ec- 
cellentiffima Signora Marchefa , dalla 
quale viene fempre più acerbamente 

afflitta- . 4 / 

Mi difpiace veramente fentire, che 

ad un Corpo così cagionevole , come 
quello della Signora Marchefa , e che 
da tanto tempo porta un Tumore nel 
baffo Ventre, che le reca non piccio¬ 
lo incomodo , fiano poi , oltre della 
Febbre periodica, dal mele di Agoilo 
in qua fopravenuti nuovi travagli , 
* • . e fin- 
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t fintomi deferì t ti nella fua efattif-idalla gravidanza a a^ * 

So Re ' aZÌOne • n° fl EUtt0 dÒ P?- f P ófizi on preternaturale traggali 7 oì 

iiendo 10 mente alla mancanza pn- ngine. ^ 0 

rna , e poi alia non picciola fcarfez- Intanto ftimo neceffiario che V Fr 

za , accaduta fucceffivamente in/.due ceilentiffima Signora Marchefa ftiacon 
meli, delle evacuazioni , che a £>on- tutti aue’risrnaSu r 

na fi appartengono ; e riflettendo in na non làmf che crede dVffer" 3 

ro angnftia circa i precord), delìqui evitare il foschie, ? ftr^ 
d animo, palpitazioni di Cuore, rm- to , folo contentandoli di lSero * 
creicimento e gonfiamento di Ven- moderato eie re, zio- . Procuri in oltre 
tre, dico liberamente .1 vero , che fi di tenere il Ventre ben libero da orni 

fifl’ dub,t -é 5 ” 0 r n kompreffione eftrinfeca, che mai, o il 

t S la gravida Rapendo noi molto be- allacciate" .Co fare ai? JSÓ el 

4 m mC , > te Donn . e anche neI tem - a! TumoreT che all* Utero fta agaia 
pò defila loro gravidanza , fogliono . cento; affinchè il Feto (fé mai vf fiaì 

fficciolf nor f r a- c agma ddI ’ Utero Premuto doppiamente da caitfi. efter- 

fteffio q è rrnTm Ta *’ ^ pep / e e di difficile- digeftìone . Sceh 

nefiTvkinXe^rX ' 6 ’ pe " ^ f 3 n f lla Eminente ftagione un’aria 
nuie vicinanze dell Utero, e per con- a mn fpmnprato » 

feguenza dall’Utero ripieno in qualche dandoli dall’ orridezza del ^empo^Si 

SX e incomol T 1116 ’ S C ° n - Plu hi Ventre , e fpecialmenL l’ Utero . 
tìl n^ ' ° n -° nl I e m ■ fe ‘ Fl W a ^1 poffibile le nojofe paffioni 4 * 

U- ****** «** 

IbXm mkufXf’r T rte ? a ; ° Cosl i° «'''no, che fi debba govei- 

poi 1 Uomo fi pofla inutilmente pen- chè intanto, o- fi manifeftemnnopiag- 

I annAo ^ f * a* Stormente i fegni della Gravidanza,, e 

mini X ft r i fa ‘ 111 r P roGLirerà coli’ ajuto di Dio di por- 

c-meX P fi ua ! lul qne medi-ito farà fvanito ,. ed allora fi metterà 

!o 'o^ aZI ° ne a e11 ’- U T COm P Ìfa ’ ^cò’rLedj, che inqueh 

Succinàri Cnkn V° mi „ a ^ errei . da ,a ftagione competeranno , come con 
Succinan- Caftoreatr, e Sali volatih gii altri, che nel tempo, di Primave- 

Ifteriche fpafn Jichi & P ° P ° T !e ra potrà 11 no{lroP * p omminiftrare: 

tando a meno fino ah quarto mefe ; Marchefa in Napoli , fi potran ^et¬ 
nei qual tempo offervando. minuta- tere ili- ufo que* rimed^naturali che 
mente c.o,, che va accadendo, fi polfa Faran confacenti» a’fuoi mali ’ 
vanire in chiara cognizione della- vera ■> Quelli miei re n f; rn z inf ; 

cagione degli accennati travagli, fejvlpt ZISZZZ e riformare 

- t ie- 
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fecondo i Tuoi> a* quali tanto deferì- Per rimediare a quefti mali , anzi 
fco. In tanto pregandola di mettermi per prevenire quelli * che fon minac- 
a 3 piedi di amendue cotefti Signori , a ciati, è neceffario di adoperar que’ ri- 
V, S. bacio divotamente le mani . medj , che poffono rinvigorir io Sto¬ 
maco, emendare il vizio del Sangue , 
VII. e portare al potàbile fuori .del Corpo 

quella Linfa abbondevole, e viziofa . 
Cacheffia con minaccia. X Idropica. Laonde io (limo efpediente , anzi ne- 

' ceffai io , che dopo una prefa , o due 

i. Novembre 1719* di Riobarbaro , al pefo di una dram¬ 

ma la volta , o pure di due dramme 

I O veggo nel Corpo della Signora della polvere del Conte Palma, s* ili- 
N. N. nafconderfi ancor le radici traprenda 1 ’ ufo del vino di Acciajo, 
di quel male, da cui fu gli anni ad- bevendone per due mefi tre once la 
dietro non leggiermente afflitta , dico mattina a pranzo : con fraporre ogni 
della Cacheffia con minaccia d’ Idro- dieci, o dodici giorni l’ifteffo Riobar- 
pifia : le quali fe non fi fvellano in- baro, o la Polvere fudetta. 
tieramente , potrebbono di facile ger- Si tenti fe per la via dell’ Orina , 
mogliare , e produrre frutti atàaf. no- o pér 1 ’ Utero qualche cofa fi poteffe 
ci vi alla falute della medefima Signo- fcaricare > ciò fi potrebbe confèguire 
ra. colla fteffa tintura di Tartaro , altra 

Il primo vizio fi vede etàer nello volta fperimentata profittevole. Que- 
Stomaco , che converte i cibi in un’ fta fi potrebbe prender la mattina , 
acido forte: quindi avviene la genera- quattr’ore prima di definare, alla do- 
zione di un Sangue acetofo , grotàola- (e di dieci gocce , dentro un poco di 
no, e ricolmo di una Linfa fimilmen- Caffè, o Acqua di Affenzio. Alle ve¬ 
re groffa , e tenace . Girando dunque ne del Sedere fi faccia nel tempo de* 
a fatica perdi valichi più {fretti del travagli maggiori un fumo del decot- 


di Saffafras, temperandone ancora un 
poco di vino bianco : ma il bere iti 
ogni modo fia lcarfo al potàbile . Sia 
la Signora amica dell’ efercizio , e lo 
faccia la mattina a digiuno : e fopra 
tutto fugga le fcomode paffioni d’ani¬ 
mo.. '. 
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Vili. 

Tara lift , e Convulfione , 

2. Novembre 1715?. Pizzone, 

• c 

L male , da cui così ottinatamente 

da più meli è afflitto il Signor N. 
N. non può , a parer .mio , dirli un* 
Artritide vaga Scorbutica , mancando 
quello , che è dolor vago degli arti¬ 
coli ^ dipendente da caufa Scorbutica r 
Anzi fe facciam bene , ed efattanrèn- 
te il conto , ,non fi può dire vero , e 
compito Scorbuto . Imperocché quan¬ 
tunque fi notino alcuni di que* fintomi, 
che fogliono lo Scorbuto accompagna¬ 
re, non fi fono però olfervate nèmac-; 
chie perla vita, nè le gengivecorrofe 
con vacillamento di denti, lo fputar 
frequente, il puzzo della bocca, eque’ 
fintomi del baffo Ventre, che han fat¬ 
to credere a’Medici la fede di tal ma- 

3 • * • , f • » ì •. • • • * 

le non e fiere altrove, che nell’ Abdo- 
me. Ma perchè è yeriifimo ciò , che 
taluno avyertifce, che fe talora un Mor¬ 
bo non ordinario fi ofìferyi ? quefto fi 
foglia facilmente allo Scorbuto ridur¬ 
re; non è màraviglia , che la ftrava- 
ganzà del male di cui parliamo, l’ab¬ 
bia fatto Scorbuto chiamare ; tanto mag¬ 
giormente, che jnefifo veramente mola¬ 
ti fintothf fi notano comuni al male 
dello Scorbuto. Se però baftafle dà al¬ 
cuni foli fintomi prendere il nome del 
Mòrbo ; àttefo che in quefto diftorci- 
rhentodi Colte, ed eftuberanza di Ster¬ 
no fi ofifefvano , fi potrebbe forfè da 
alcuno Rachitide nominare,. 

A mio credere il male del Signor 
N. N. non ha apprelfo gli x Autori un 
nome fpeciale , perchè ’è un mifto di 
due mali , e di due mali tra di loro 
difFerentiffimi , anzi contrari, dico di 
Convulfione, e Parali fi . 

F ftrana veramente l’ unione diftira- 
mento dolorofo, che fa la Convulfione, e 
di rilafciamehto torpido, <che conditili-, 
fce la Paralifi; ma fe fi diftfflguanole 
membra varie, o le varie fibre del lo ftef- 
fio membro , potremo ben concepire 


come cofe così contrarie .fi poflfano 
infieme accoppiare . Ed in oltre ..fe 
nell’ iftefifo umor viziofo fi fupponga 
groffezza lenta , che nafconda parti- 
celle aguzze , e .{limolanti ; potremo 
ancor ben comprendere , come dalla 
lentezza otturamento , e dall’ acu¬ 
zie delle particelle irritazione poffa 
dipendere. ' 

Di tal natura appunto . io ftimo 
eflere {lato quell’ umor viziofo , che 
per li varj difagi della caccia , e per 
li varj errori della ;trafpirazione, nel 
Corpo del Signor* Infermo fi andò 
raccogliendo . Or quefto infinuato ne* 
Nervi, indi nelle Membrane , e Mu- 
fcoli prima del Collo, e poi delle Spal¬ 
le , perchè forfè allora 1’ acrimonia 
delle particelle acute prevaleva alla 
groffezza del rimanente , fu cagione 
di dolori, e di {tiramenti Convulfivi., 
tanto più durevoli, ed'oftinati, quan¬ 
to , che le particelle aguzze , quan¬ 
tunque fiottili, non potevano dileguar¬ 
li, èffendo ritenute dalla lentezza del 
rimanente umore. 

Sopravenne quindi prima il Torpo¬ 
re , e poi la perfetta Paralifi nelle 
Cofce , e parti inferiori del Corpo ; 
perchè la porzione più groffolana dell’ 
umor peccante infinuandofi a poco a 
poco ne* Nervi , e ne’ Mufcoli delle 
dette parti, faceva folo impedimento 
aH’.influffo degli fpiritt animali, che 
fono impiegati per la funzione del 
moto , fenza fare alle fibre' nervofe 
irritamente veruno. Anzi dall’ accen- / 
nata vifcofità 4L tal materia potero¬ 
no molte fibre nervofe ( che fciolte , 
è libere devono confettarli ) infieme 
aggrupparli , e per confeguenza ren¬ 
derli inètte alla trafmiffione del, mo¬ 
to impreflb dagli oggetti fenfibili ad 
una delle loro eftremità , per .comu¬ 
nicarli fino alla Glandola Pineale ; ed, 
in confeguenza fi pot£ perdere }1 fen- 
fo . Non è però , che alcune parti- 
celle {limolanti colle groffe trami- 
fchiate , non abbiano potuto fare al¬ 
meno da tèmpo in tempo violente 
irritazioni : èd ecco la cagione de’ 
Tremori , e moti Colvulfivi , che fi 

fo- 
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follo' talora nel corfo del male ofier- 
vati. 

Siccome in oltre la parte piu grofib- 


*3 


di quelle, aumenta la* lentezza di quel 1 - 
le . Così i Purganti- fono flati Tempre-' 
nocivi , per" gli; /limoli , che hanno- 


lana dell* umor peccante flagnamfo accrefciuti al- Corpo. I Sudoriferi han 

_ 11. . \ * C • 1 V " O 1 _ rf* • .1 • /V* r 


nelle partì' inferiori del Corpo , ha 
prodotta già in effe una vera Para- 
Sili ; così per contrario la porzione 
più fiottile , ed atta ad- irritare ha 
occupato le braccia, e ’1 Collo, e (ve¬ 
lia. in elle tuttavia dolori , e diflen 
Ione Con vul fi ve . Ma perchè dalla 
parte più grofia fi fa nelle braccia 
ftefiè oliruzione nelle fibre de’ Mu- 
fcoli >• ed intirizzimento ancora nelle 
fibre nervofe> quindi avviene, eh 
moto delle braccia- fia- tolto , e ’l 
fenfo flefiò nel mezzo de’ dolori fia 
torpido. \ 

Stando dunque fermi nella (labil ita 
Ipotefi , cioè di un miflo- di Parali- 
fi> y e Convulfione , rènderemo ragio¬ 
ne dì tutti i Fenomeni , o fiano Sin¬ 
tomi del male . Dalla Convulfione fi 
fece lo flringi mento di Gola , e. la 
difficolta del refpiro ; dalia mèdefima 
la fuppreffion di Orina, e ’l non po¬ 
tere ritenere i Cri (lei . Anzi io cre¬ 
do y che Torpore ancora fiafir impref- 
fo nel Ventricolo /ledo , e nelle Vi- 
feere aggiacenri , donde poi nafeano 
le indigeftioni , le flitichezze , e le 
oftruzioni, e dal confeguente vizio di 
tutti i licori la cattiva nutrizione del 
Corpo > le mancanze di animo, lé Af¬ 
fezioni Ipocondriache., e le Orine are- 
nofe con una eifticula di fali efotici , 
che fopranuota . Se fingiamo firn i le 
torpidezza , ed aggruppamento nelle 
fibre de’Nervi, che vengono a termi¬ 
nare nelle Narici, renderemo ragio¬ 
ne , perchè non trafmettendofi fin den¬ 
tro al Cerebro V irritamento impr’efifo 
nelle loro eflremità , non fi facciano 
gli flarnuti. 

Or fè così va- la cofa , non deve 
dunque recar maraviglia, feil male fia 
flato y e fia tuttavia così oftinato * e 
che i medicamenti fianfi ofiervati , o 
infruttuofi , 6 noce voli : - perchè ciò , 
che può incidere il grofib , rende più 
aenleate, e pungenti le particelle fiot¬ 
tili ^ e quel 3 che rintuzza gli aculei 


mefifo in moto la materia grò fia, fen- 
za poterla per K pori della pelle eva¬ 
cuare. I Sali volatili hanno accrefciu- 
[to il moviménto delle parti fiottili f 
onde fi è veduto, o inefficace>• o dan- : 
nofo Tufo di citi. 

Perfeverandpdunque tuttavia Iarae- 
defima difficoltà nell* amm miilrazione 
dì valevoli medicamenti , fi vede chia¬ 
ramente', che’il male fi rende via più 
ilfièmpre di diffidi Cura . Anzi fopra- 
veiiendo la Febbre, potrebbe degenera¬ 
re ili una Tabe , o pure .in una Ca- 
cheffia- pericolofa . Non è però , che 
Ha gioventù del Signori. Infermo non 
pofia molto contribuire , cosi al- mi¬ 
glioramento , come anche all’ intiera 
fallite del medefimo. 1 

Ma quali medicamenti fi metteran¬ 
no in opera, dopo, li tanti- adoperati l 
Io credo , che guidandoci colla ragio¬ 
ne, e colla fperieiìza , fi- debba di bel 
l nuovo intraprendere l’ ufo de’ rimedi 
Viperini^ dTendofi quefìi tra tanti- al¬ 
tri praticati fidamente veduti profi t- 
tevQli . Ed invero è nelle carni del¬ 
le Vipere un certo Saliamo volatile 
oleofocosì temperato, e mite, che può- 
mettere in moviménto la parte grof- 
folana- dell’ umor peccante , e- nel 
medefimo tempo rintuzzare È irri¬ 
tamento della parte più fiottile 5 
che fono le .indicazioni nel calo pre- 
fentefi • 

• v » . * , 

Onde dopo aver lubricato il Ven¬ 
tre coll’ olio ,di Mandole dolci ( che 
è il folo Solutivo-- da praticarli nel 
noflro Infermo ) fi potranno comin¬ 
ciare i Brodi Viperini , alterati con 
•poca Salfa pariglia , e China , rafu- 
fia di Avorio, e di Corno di Cer¬ 
vo , tre granelli di Cacao frefeo ab- 
bruflolato , ed un pochetto di San¬ 
dalo rofio y con poca carne vacci¬ 
na , cuocendo il tutto in Bagnoma¬ 
ria , fecondo le regole dell’ arte . 
Quelli Brodi terranno luogo dì ce¬ 
na la fera fenz’ altro cibo , e fenza 

bere; 
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bere : e fi continueranno per meli , 
procurando m ogni modo di aver del¬ 
ie migliori Vipere, che fi potrà. An¬ 
zi di quelle fe ne potrà mangiare il 
Signor’ Infermo alcuna arroftita , defi- 
nando la mattina. 

Ne’fommi dolori, e nelle forti Cort- 
vulfioni fi potrà fervire del Solfo A- 
nodino dell’ Artmanno , o del Lauda¬ 
no fine opio del medefimo* al pefo di 
otto, o diece grani la fera , volendo 
comporli a dormire . 

Alle membra rifolute , o Paraliti¬ 
che ,15 applichino i Foti , i Fumi , e 
le Lavande, o fi faccian de’ bagni va- 
porofi delle decozioni del Camedrio , 
Camepizio , Primula vqris , Rofmari¬ 
no , e Lavendola , anche aggiùngen¬ 
dovi del vino : e quelli medicamenti 
fi vadano replicando giorno per gior¬ 
no . Per contrario le parti Convulfe, 
ed addolorate fi'fomentino colle fpu- 
gne imbevute di decotto del la Mal va, 
Linaria , Verbafco , Altea , Solano , 
tefte dì Papavero, de’quattro Anodi¬ 
ni, e fomiglianti cofe malattiche . An¬ 
zi a que’ luoghi dove infième di fpa- 
fimo, e di rilafciamento fi puòfofpet- 
tare, non avrei per male applicar Po¬ 
ti miftì de*primi, e de’fecondi ingre¬ 
dienti. 

Io non farei evacuazione alcuna di 
Sangue , ma ftarei coir fomma atten¬ 
zione , fe dalle? vene del Sedere qual¬ 
che cofa voleffe fcappar fuori. Perlo- 
chè non vorrei già irritar quelle par¬ 
ti , ma folò aminoliirlo.colle Lavan¬ 
de , ed Injezioni di Latte , Olio , e 
Brodo , mettendo ancora qualche, fup- 
pofitorio di Seyo , o altra cofa un- 
tuofa . 

A dir vero- io non metterei mano 
a 1 Bezoartici , e Cinnabarini , per ti¬ 
mor di’ non produrre qualche fconcer- 
to, e debilitare l’Infermo fenz-a alcun 
profitto. Appena mi arrifchierei nella 
imminente ftagione a praticar in ta¬ 
vola una leggiera Tintura di Accia¬ 
io, o in acqua, o in- vino ,: per dare 
un poco di miglior tuono allo Stoma¬ 
co, ed alle Vifcere. 

Così vorrei , che per quello Inver¬ 


no fi trattale la Cura del Signor N. 
N. fe non per Sbarbicare intieramen¬ 
te il male, almeno per tenerlo a fre¬ 
no, ed in qualche maniera rintuzzar¬ 
lo . Perchè fe la ftagione, e la diftan- 
za del luogo non lo ini pedi fiero > io 
ftimo, che il Signor’Infermo fidovef- 
Se portare in ogni conto in Napoli , 
dove potrebbe fervirfi de’ Bagni , e 
Stufe naturali , che noi .abbiamo nel¬ 
le vicinanze di Pozzuoli, e nel! Ifola 
d’ Ifchia . E quelli invero fono que* 
r im ed;, che potrebbono con fomma 
efficacia far luna, e l’altra parte del¬ 
la Cura, ammollendo le fibre intiriz¬ 
zite, e corroborando le deboli i Ma di 
ciò fi parlerà a miglior tempo . In 
tanto fi farà la Cura própofta, conti¬ 
nuando oftinatamente per lungo fpa- 
zio di tempo , ed ufando per lo vitto 
que’ cibi , che ha fpenmentati in fe 
fteffo di più facile digeftione; e beve- 
rà moderatamente del! acqua cotta di 
China . Stia di buon animo ; e non 
badi così fuperftiziofamente a’ moti 
della. Luna.. 


Suffufione di tutti due gli Occhi. 

14. Novembre 171 9 * Caferta. 

N ON v ’ ha dubbio veruno , che 
la Signora N- o N. fia già rela 
cieca per una Suffufione , o Cataratta 
di ambedue gli Occhi. I fegni di que¬ 
llo vizio fi avvertifcono chiaramente 
nella dotta, diftinta Relazione : im¬ 
perocché fi videro prima innanzi gli 
occhi della Signora Inferma' alcuni cor¬ 
pi lucidi, ed alcune linee , o fila at- 
traverfare il paffaggio de’ raggi di lu¬ 
ce; que* corpi , che poi degenerarono 
in un totale otturamento della Pu¬ 
pilla : indi nella Pupilla più del do¬ 
vere dilatata fi vede quel Color Glau¬ 
co, o Piombino „ che è certo fegnale 
della perfetta concrezion della Cata¬ 
ratta. , '' ; 

Per Cataratta però io non intendo 
;già affòlutamente la generazione di 
1 una. 
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una pelliccila opaca, o tra la Cornea, polla ragionevolmente pretendere al 
e l’Ùvea, o tra l’Uvea, e ’1 Grillai- (uà rifoluzione , o dileguamento. On- 
lino, come han creduto tutti gli An- de tutta la fua cura fi deve riporre 
tichi; ma forfè lo fteffo umor Grillai- nella operazione Chirurgica , che af¬ 
fino da trafparente refo opaco: il qua- lautamente confile nella deprefiione 
Je interrompendo i raggi di luce, che del Grillali ino refo opaco, da farli 
entrano per la Pupilla, ne impedifce coll’ago per mano pratica di tal me¬ 
li pafiàggio fino al fondo deli’occhio, lliere; riufcendo tutto il di piu infrut- 
dove fi dovrebbe formare 1’ immagine tuofo . 

per lo fenfo della Villa . Le celebri Ma ritrovandoli il Capo , e tutto 
controverfie ultimamente agitate tra’ il corpo ripieno di ferofità morbofa , 
Signori de la Hire , Littre^Mery , anche prima di penfare alla detta o- 
Brìceau , Maitrejean , ed altri eruditi perazione ( la quale fi dovrebbe fare a 
Profelfori, e le ofiervazioni replicata- Primavera) , e per prevenire qualche 
mente fatte han chiarito fufficiente- altro male peggiore , fi dovrà , dopo 
mente quello punto , del quale non è aver leggiermente , ma frequentemen- 
quello il luogo di lungamente ragio- te purgato il Corpo colle pillole di 
nare. ^ Succino del Crarone , o colle Tarta- 

Credo bene, che per indurre l’opa- ree del Bonzio , o con quelle di A in¬ 
cita del Criftallino , abbia fufficiente- moniaco del Quercetano ; fi dovrà , 
mente operato la copia de’ crudi umo- dico, venire onninamente all* ufo de* 
ri raccolti in tutto il corpo, efpezial- decotti fudoriferi Cefalici . Quelli fi 
mente nel capo della Signora Inferma; potran preparare fecondo la ricetta 
ma più dì tutto la fupprefiione di quel- dell 5 Acqua Antivenerea , aggiuntavi 
lo fpurgo , che cosi abbondante avea PEufragia, la Stecade , il Camedrio, 
dalle Narici. . e ’l Camepizio. Se ne prendano quat- 

Quello però > di che io fo il mag- tro,. o cinque once la mattina , dopo 
gior conto , fi è , che fento foprave- aver prefa una mezza dramma di una 
liuto un Parofifmo "fpafmodico , con mafia di pillole compofte della Diam- 
tremori , affanni di Cuore , ed affé- bra di Mefue , di pochi grani di Sai 
zioni manifelle de’Nervi : dal che fi volatile di Succino, ed un poco diCa- 
comprende chiaramente, che le mate- fioreo - Stia nel letto la Signora Iti¬ 
ne linfatiche grofiolane ingombrano ferma, ed anche dorma, fe pofia; per- 
anche le parti più interne del Cere- che*facilmente potrà dopo alcuni gior- 
bro , donde derivando per li tuboletti ni fopravenire il fudore; e cosi conti- 
de’ nervi , partorifcano gli accennati nuerà per lo fpazio di quaranta gior- 
fintomi. ni, interponendo da tempo in tempo 

Laonde , per quanto tocca al Pro- le mentovate pillole Solutive, 
noflico di quello morbo, fi deve mol- La ragion del vitto fi iflituifca fe¬ 
to temere, che non replichi l’anzidet- condo gli accorti dettami del Signor 
to accidente de* Nervi, e che non fac- Medico affiliente , aggiungendo fojo , 
eia offefa maggiore nel Cerebro ; o che fi potrebbe in tavola bere un* ac- 
pur che non relli qualche lefione nel- qua medicata, fatta della feconda de- 
le membra foggette. cozione di que* femplici , de* quali fi 

Si deve dunque rimediare alla Ca- preparano i decotti ludoriferi. Il di più 
taratta ; ma non fi deve trafeurar la rimetto ec, 
prefervazione di qualche imminente 
male , più confiderabile del primo . 

Quanto toccatila Cataratta , per dir f 

liberamente il mio fentimento , efien- 
do quella arrivata al grado d’impedi¬ 
re affatto la villa, non credo, che fi 


X. 


1 6 


consulti medici 


X 


Incontinenza d’Orina, ed ai olita 

erezione* 

2 5. Decembre 17 ip. • 


il tutto , con evacuar quella mate¬ 
ria , che prima fi portava alla pel¬ 
le 3 o almeno . procurar * che nuo¬ 
vamente per la pelle prorompa ; e 
medicare ancora la parte , fòrti fican- 

dola 5 e corroborandola al poffi- 
bile . r 

Per lo tutto , io filmo necéffarif- 

C r- 1 . . « 1 limo # dopo fatta una comoda Purea, 

Ertamente 1 incontinenza d’ Ori-;non dante la ftagione contraria, ve- 

Sienor N M C - U1 Tf 1 tovagliato il, mre a l* ufo de' decotti Sudoriferi , 
Mgnor N.&i. nconofce per fua cagio-.e Cefalici . Quelli fi comoonp-ano 

P e ^i. la ibiperfetta Paratifi del mufeo-ideila Salfa pariglia China ^ rafura 
la fifTk f dla Ve f ica ;. il .quade-per d' Avorio , e di Corno di Cervo , 

dma di farri 3 ’ 5 Ve ? Ca fi ra ‘ 0"° ’ - Stecade ’ JI Camedrio^ il 

Stf fobsSo P’r 7 ° r ,?* ^ V °' ' ? Chìque 0Hce > bevendole ben 

polita e obbligato 1 Uomo ad ormare, calde la mattina a diViuno , ftando il 

Pir q . l r fta , v . erjta %rà Più^ facilmente! Signor’ Infermo nel letto , e dopo a- 

tm4* __ « . f 


perfuafo colui, che faràriffeffiope fui 
1 imperfetta Paralifi, della quale tem¬ 
po fa, furon prefe molte membra del 
•Corpo d’ efiò Signore . Non è mara- 
V1 §^ a . dunque , fé la fleffa cagion di 
.male, che altra volta varie parti del 

« - rr% • r*-* « .-v _ A 


ver preio una mezza dramma di una 
mafia pillolare , compolla di eflratto 
di legno Vifco quercino , di Sai vo¬ 
latile di Succino , e di Vipera , con 
un poco di Canfora , Stia coperto , 
|e dorma ancora , fe potrà : perchè 

le tarila a _ _ _i.i • 


Corpo .affoffe, ora lo Sto delta é faciìT, che dòpo ^n eh g ito 

Veicica abbia nmmafn rn^ H . 


Vefcica abbia occupato. 

In oltre io fon di parere, che .quel¬ 
la materia falfa , che v prima portata 
nella pelle partoriva un’affetto pruri- 
ginofo j quella medefima avendo per¬ 
duto quel, che era falfo , ma confer- 
yata la fua groffezza, fiafi infinuaia, 
.o ne’tuboli di que’Nervi, che vanno 
.al mentovato Sfintere , o pure tra le 
fibre mufcolari del medefimo , e che 
abbia fatto quel rilafciamento 3 che fi 
chiama Paralifi, Anzi credo, che tal’ 
Infarto, e rilafciamento fiafi fatto an¬ 
cora per la vicinanza ne’ mufcoli Eret¬ 
tori 5 ed Eiaculatori, e quindi natafia 
r impotenza. 

x cura de| I’ uno , e 1’ altro male 
e , fecondo me , malagevole , come 

.{ * uttl 1 rilafciamento: ma 

piu fpezialmente, perchè la cagione , 
che gli ha prodotti , e li conferva , 
ha fitte per la lunghezza del tempo 
troppo alte le fue radici, 

Bifogna dunque indirizzare i me¬ 
dicamenti a due feopi : a medicare 


cominci il fudore , o pure compari¬ 
rà qualche puflola per la pelle . Così 
li. dovrà continuare per quaranta gior¬ 
ni', con difenderli 1* Infermo attenta¬ 
mente dal freddo. 

Alla parte fi applichino tutte le 
coie accortamente propofle ; e fpe- 
zialmente io lodo il frequente ufo 
dello fpirito Antiparalitico del Cno- 
effelio , come anche i Bagnuoli , o 
fiano Infeffi fatti in decotti di er¬ 
be aromatiche , e odorofe . La ra¬ 
gion del vitto inclini all* eficcante : 
beva acqua di Salfa . Il di più rh 
metto ec. ‘ • . , (; 
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Ila Milza effere oftrutti , fenza che 


fi. - XL 

Due Terzane recidive* 

29, Novembre 1715). - 

B lfogna al fine , che dopo aver 
menato per tanti anni una vita 
così fregolata , particolarmente nel 
mangiare , e nel bere , fi fuffe una 
volta (comporta la buona Economia , 
della quale avea fin dalla fanciullezza 
goduto il Corpo del Signor N. N. E 
quantunque £e ne flirterò comincia¬ 
ti a vedere i cattivi effetti qualche 
anno addietro , non perciò riforman¬ 
doli in alcuna maniera V ufato frego- 
lamento ; anzi effendofi per le occu¬ 
pazioni , e partìoni di animo accadu¬ 
te , intermetto quell' eferciziò lode¬ 
vole , per lo quale in buona parte fi 
emendavano i difordini coiti meffi : 
non è maraviglia , che fiano poi fo- 
pravenute le due Terzane, che dentro 
lo Ipaziodi pochi meli fono fino a fei 
volte recidivate. 

Le Febbri, che cedono all’ufo del¬ 
la Chinachina fogliono per lo più ri¬ 
tornare , qualora non fi tolga quel 
vizio , che formato allo fpeffo nelle 
Vifcere del baffo Ventre, diede la pri¬ 
lla ^ morta alla Febbre ; imperocché 
pigliando col tempo nuova forza quel, 
che nelle dette Vifcere era appiatta¬ 
to , torna di bel nuovo ad apprettar 
fomite alla Febbre, facendola nuova¬ 
mente comparire . 

Il vizio, che io fuppongo nelle Vi¬ 
ncere del Signor N. N. è , a parer 
mio , oftruzìone in molte glandole 
del baffo Ventre; e forfè più fpeziaì- 
mente nel Fegato ,. o nella Milza ; 
ed in oltre un rìlafciamento nelle fi¬ 
bre del Ventricolo, con debolezza 
nel fermento del medefimo . E quan¬ 
tunque, per quel, che fi fcrive , non 
fi noti efteriormente durezza alcuna 
nel Ventre ; non per quello però li¬ 
bero da oftruzione deve quello fup- 
porfi ; potendo molte glandole de^ 
Alefenterio, anche il Fegato fteffo , e 
Tomo IL 


durezza efteriormente comparifca ; ef- 
fendo quelle talora molto profonde , 
e le nominate Vifcere fotto gl’Ipocon¬ 
dri nafcofte . La debolezza poi così 
delle fibre , come del fermento del 
Ventricolo , fi argomenta chiaramen¬ 
te dalla naufea, inappetenza , e vi- 
ziofa dìgeftione de' cibi , che partico¬ 
larmente da qualche tempo fi è offer- 
vata . 

Or da quelli due vizj fuppofti , è 
facile lo (piegare , come turbata an¬ 
cora 1’ effervefcenza intertinale per di¬ 
fetto della Bile , e del fugo Pancrea¬ 
tico , fi vada facendo ora più prefto, 
ora più tardi cumulo di materie grol¬ 
le! ane , ed acetofe ; le quali in di- 
verfi nafcondigli prima ripofte, poi 
da tempo in tempo sboccando , e 
trafmettendofi nel Sangue , partori- 
icono le acceffioni Terzanarie. Dall’ 
ufo della Chinachina fi reprime V im¬ 
peto del fermento febbrile, e fi toglie 
la Febbre ; ma reftano tuttavia gli 
accennati vizj ; e per confeguenza do¬ 
po qualche tempo fi fa nuovo cumu¬ 
lo, e torna di bel nuovo a ravvivar¬ 
li la Febbre.. 

Bifo gna dunque , per impedire le 
recidive , peli’ intervallo quieto della 
Febbre , procurare in ogni modo di 
emendare i vizj già detti delle Vifce¬ 
re ; i quali oltre la folita Febbre, po- 
trebbono trafcurati apportar male peg¬ 
giore : tanto più , che in quelle due 
ultime ricadute fi fono offervati finto¬ 
mi confiderabili , e di- non picciola 
confeguenza. 

Quantunque 1’ imminente fredda 
ftagione impedifca una cura regola¬ 
ta ; e che le Febbri di tal natura , fe 
arrivano a toccar 1 ’ Autunno , non fo¬ 
gliano cedere , fe non a Primavera ; 
nientedimeno bifognerà ufare ogni in¬ 
durtela per eftinguerla . E a dir ve¬ 
ro io crederei , che fi dovette comin¬ 
ciare la Cura colle pillole di Ammo¬ 
niaco del Quercetano, al pefo dimez¬ 
za dramma, o due fcrupoli la matti¬ 
na, confette grani dell’Arcano dupli¬ 
cato , per due fettimane , o confecu- 

B tiva- 
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tivamenfe , o con qualche giorno d’ fpezialmente dell’ Utero fenza la gra- 
intervallo: nel medefimotempo farei, vidanza ; ,così dalla gravidanza ifteifa 
che il Signor’ Infermo beveffe in tavo- quando fopravenga ad un Corpo in- 
la due once di vino d’ Acciajo , e il fermiccio , come quello della Signora 
dopo pranzo prendeffe del Caffè coll’ Marchefa , poffono egualmente aver 
A ffenz io,. nafci mento. 

.Se tifando quefta maniera di medi- Da quel, che fi avvisò nella Rela- 
care fi vedeffe non ritornare la Feb- zione inviatami da Santa Agata , co- 
bre , fi feguiti^ così per lo fpazio di minciài a dubitare non foffe la Sigilo- 
quaranta giorni ; con efortare il Si- ra Aiarchefa già gravida . Per quel , 
gnor’ Infermo all’ efercizio , ed alla che V. S. prefentemente mì riferifce , 
buona ragion di vitto . Ma fe .ciò non non veggo diftruggerfi quel mio fo- 
oftante la Febbre ritornaffe , fi ripigli fpetto, anzi lo veggo rivolgerfi anco- 
l’ufo della .Chinachina per^teglierla , ra nella fua mente; effendofi offerva- 
e dopo .che il Corpo fi farà rimeffo ta anche nel mefe di Novembre pie¬ 
ni forza, io ftimo efpediente V ufo di dola macchia con diminuzione affai 
un Vomitivo; e tra quelli fcegliereiil fenfibile , e di colore mutato , con 
ohi innocente, come due fcrupofi del- fentirfi pefo nel Ventre, e naufea al 
a radice dell’ Ipecacuanha data nel cibo. ' 

brodo. Indi ripiglierei l’ufo .della goni- L’enfiagione delle Gambe , 1 pal¬ 
ma Ammoniaco, e dell’ Acciajo. Sti- piti del Cuore , il fremito dell’ Orec- 
mo in oltre efpedientiffìmo il mutar’ chio, i dolori del Capo, e ’l torpore 
aria, lafciar le nojofe applicazioni, e delle Braccia, fono veramente finto- 
di bel nuovo incarico efercitare al pof mi, che in un Corpo Cacheffeticopof- 
fibile il Corpo. ' fon produrfi da altro , che dalla gra¬ 

vidanza ; ma poffono i medefimi in 
XII. un Corpo fimi!mente Cacheffetico ef- 

• fer figli della gravidanza, qualora fo- 
Contìnuazìone del Confato al. nu - : pravenendo ad una Donna, che ha il 

mero VI. fuo marito, fi accompagnano con man¬ 

canza, overo con diminuzione fenfibi- 
M Signor . le de’ Mefi. ' 1 

In tal dubbiezza di cofe io, a dire 
2. Decembre 171?. Potenza, il vero, avrei voluto notaredue offer- 
. # > vazioni, una della Levatrice, 1 ’ altra 

S E V! è motivo, per cui poffa con- della medefima Signora ; imperocché 
folarmi nella penofa indifpofizione quantunque ne’ primi mefi ta i offer¬ 
teli’ Eccellenti (fi ma Signora Marche- vazioni fpeffe volte fiano fallaci ; quan- 
fa, colla Iperanza, che fi poffa quella do fi è giunto poi al quarto , cosi le 
felicemente luperare, quello nafee qer- Levatrici in toccando la bocca inte¬ 
ramente^ dall’accorta, e diligente affi- ri ore dell’Utero , come le Donne in 
ftenza dì V. S. che con tanto felino re- riflettendo, fe mai fontano qualche mo- 
gola la fua Cura. • vi mento nel Ventre, rnaffìme fe altre 

E’ certamente la Signora Marchefa volte abbiano concepito , poffono a’ 
Inferma, ed incerta la fua gravifian- Medici dar più chiari lumi di ciò, che 
za: ma quefta incertezza è di tal na- fino a quel tempo era in ofemo. 
tura , che toglie al Medico la libertà Or quantunque lo ftato delle cofe 
di operare , e poter foccorrere a que’ fia così dubbioio, e che non chiaren- 
travagli, che tantooftinatamente l’af- dofi maggiormente , non ci dia cam- 
fiiggono . Ed invero quelli travagli po di rimediare efficacemente al ina¬ 
fono in tal maniera equivoci, che fic- le : non per quefto però fi deve ab- 
come da una oftruzione di Vifcere , e bandonare 1 ’ Eccellentiffìma Signora 
’ ' Mar- 



CENTUR. III. 

Marchefa : anzi fi deve (occorrere 
nella miglior maniera , che fi può 
e fpezialmente follevarla da que’ pal¬ 
piti di Cuore, e da que’ rumori , che 
nell’ Orecchio , e nel Capo la moie¬ 
tta no . 

Onde ftimando io con V. S. , che 
un’acrimonia introdotta nei Sangue , 
e negli altri licori fecondarti , con 
moto ftrabbocchevole , e difòrdinato 
degli fpiritì animali , fia la cagione 
de’ mentovati accidenti ; ftimo , che 
ì raddolcimenti , e’ paregorici rime 
dj fiano da metterli in opera . A tal 
fine lodando i Coralli da V. S. pro¬ 
porti, più in Magirterio, che in Tin¬ 
tura ( la quale fecondo me efi non 
ens , o niente appropriata al nortro 
icopo ) 1 ’ unirei col Magirterio di Ma¬ 
dreperle , cogli occhi di Granchi , 
col Crìftallo montano , coll’ otto del¬ 
la Seppia , e cole fimi li : e di que¬ 
lle polveri vorrei , che la Signora 
prendeffe una mezza dramma ogni 
giorno in decotto di Tè , o Caffè , 
tre ore prima del cibo . Per que’ fa- 
ftidj del Capo le farei praticare , fe¬ 
condo il bifogno , la fera una pillola 
del Solfo Anodino dell’ Artmanno , o 
pure del Laudano fine opio del mede- 
fimo Autore. Avrà per ri medio ettem- 
poraneo nelle Palpitazioni una mirtu- 
ta di Acqua di Mei irta , con Al ker¬ 
mes difciolto , Eleofaccaro di Cedro , 
e poca acqua di Cane!la , pigliandone 
qualche folio, sfuggendo i rimedi Am ¬ 
brati per timore , che le cofe odoro- 
fe non la offendano . Si dovrà anco¬ 
ra erteriormente alla regione del Cuo¬ 
re applicare lo 1pi rito , o tintura del¬ 
la Meliffa , e fargliene nel medefimo 
tempo odorare. 

Bi fogna (opra tutto , che 1 * Eccel- 
lentiffima Signora Marchefa fugga co¬ 
sì il moto concitato del Corpo, come 
ogni perturbamento d’ Animo ; e pro¬ 
curi di ftare allegramente , e diverti¬ 
ta , confiderando , che , o fi chiarirà 
quanto prima la gravidanza, e fi con¬ 
fo! erà col penderò, che poffa ne’ meli 
più allumi gl iorare , come fuol’ acca¬ 
dere 3 o pure , che accertato il con- 
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trario, fi poffa liberamente operar tuzj 

to per la lua falute. 

In tanto ringraziando V. S. della 
memoria, che tiene di me , e ralle¬ 
grandomi della buona fama , che ra¬ 
gionevolmente per li Tuoi ftudj, e per 
la fua applicazione ha acquiftata , la 
prego a mettermi a’ piedi di cotefti 
Eccellen urtimi Signori , e di tenermi 
efercitato co’ fnoi comandamenti. 

XIII. 

Ernia int e finale . 

15. Decembre 1715?. 

D Alle circoftanze , che fi avvifano' 
nella diftinta Relazione del ma¬ 
le dell’ Eccellenti {fimo Signorino , fi 
comprende chiaramente elfer quello 
un’Ernia, o vogliam dire ima Rottu¬ 
ra inteftinale. Tale la dimoftra 1 ’ en¬ 
fiagione flatulenta , che dall’ inguine 
deliro feende nella parte delira dello 

Scroto, particolarmente quando il Fi¬ 
gi iuoiino piangendo comprime il ven¬ 
tre; e tale ancora l’attefta il vederli, 
che premuto lo Scroto, fale quel, che 
era di (cefo con fuono , e gorgoglio 
nella medefima parte, donde calò: fe¬ 
nili ben manifefti , che - allentato il 
Peritoneo nella region dell’inguine de¬ 
liro , fa che l’intellino ulcendo dalla 
fua fede gonfio di flatulenze, cali giù 
dentro la boria. 

Quello è un male, che ficcome trat¬ 
tato bene adeffo che è nel fuo prin¬ 
cipio, ed il Bambino è ancor tenero, 
può facilmente curarli ; così per con¬ 
trario trascurato , può crefcere , ed „ 
oltre l’imperfezione del Corpo del Fan¬ 
ciullo , e la difficoltà , che poi s’ in¬ 
contrerebbe maggiore nella cura , po¬ 
trebbe per trattenimento di fece fatto 
nell’Intellino, che lcappa fuori: met¬ 
tere ( che tolga Dio ) il Signorino in 
non piccolo pericolo di vita. 

La cura con Afte in ri por fi nel fuo 
luogo F Intellino, che fcappa ; poi al 
luogo della rottura applicare un’ Em¬ 
pi aìlro aferingente ; e per ultimo di- 

fi 2 - li gen- 
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Agentemente legare la parte offefa .1 

La prima opera del riporli 1 * Infe¬ 
ttino deve effer fatta da mano mae- 
ftra, acciò non fi maltratti la parte 
con pericolo d’ infiammamen.to , e di 
colà peggiore. L’ Empiaftro potrà ef¬ 
fer quello de pelle arietina , lo Stittico 
del Crollio o pure de exuviis anguil- 
larum , che è il migliore . La legatura 
per ultimo deve effer diligenti Alma¬ 
mente accomodata , acciò prema gia¬ 
llamente il luogo 1 , che deve effer pre¬ 
muto , fenza dare incomfodo alcuno 
dolorofo al Bambino. 

Per efeguire quelle tre operazioni 
non fo,. fe ha cotti Artefice diligente,- 
a cui li poffa ficuramente commette¬ 
re un negozio tanto delicato . Sarà 
dunqueil meglio, che li mandi da Na¬ 
poli perfona intelligente di tale affare, 
ed iftruita ancor da noi di ciò , che 
per la fallite dell’ Eccelientiffimo Si¬ 
gnorino più fi confaccia.. 

In tanto, il modo , che fi- dovrà te¬ 
nere, acciò il male non prenda mag¬ 
giore accrefeimento, fi c; evitare per 
primo al poffibile il pianto del Bam¬ 
bino , per impedire maggior dilata¬ 
zione della rottura ; e per confeguen- 
za maggior dittefa deli’ Iniettino- Non 
applicare in oltre alla parte cofeoleo- 
ie, e rilattiantì, ma fidamente' difen¬ 
dere lo Scroto con un cataplafma di 
farina di 5 Eave , e Lupini-, collo Aer¬ 
eo fecco di Capra polverizzato , cotto 
in acqua marina, con un poco di ace¬ 
to : e con tenere per ultimo la Balia 
con grullo regolamento di' vitto , vie¬ 
tandole i cibi grofiòlani e flatulenti . 
Quella fi farà così prima, come dopo 
1 ; operazione , e V applicazione deìT 
Empiaftro, e legatura , lotto la dire¬ 
zione dèi dotto" Signor Medico relato¬ 
re, che ha Tenore di affi fiere al-T Ec- 
Eeilentiffimo Signorina . 


XIV. 

Itterizia con ifearfezza di Orina 
29. Decembre 1719* 


L aterizia gialla, dalla quale è af¬ 
flitto il Signor N. N. è molto 
probabile, che natta dal trabocco- del¬ 
la Bile in tutto 1 ’ abito del Corpo . 
Ifnperocchè febbene manchi nella Re¬ 
lazione la circoftanza della, pallidez¬ 
za delle fece , che è lau cara t ter ittica- 
dell’ anzidetta oftruzrone ; nientedime- 
no confiderando un Corpo Ipocondria- 
co- , e ’l modo come 1 ” Itterizia, è ve¬ 
nuta- , è ragionevole il credere , che 
le materie crude , e lente generate- 
in un Ventricolo debole , abbiano po¬ 
tuto otturare il condotto Coledoco ; 
onde non avendo la Bile ( che io 
fuppongo non già volatile , e balfa-* 
mica , ma fvappata ; e corrotta ) il 
fuo libero , e naturai camino verfo 
T infetti no Duodeno fia r egurgitata 
nel Sangue , e fiafi fatto _ lo fpargi- 
mento dei Fiele in tutto il Corpo , 
che fi manifefta evidentemente nei 
color delTOrina. Anzi io ftimo >. che 
le medefime materie lente,, e vifeofe 
facendo talora qualche oftruzioiie ne’ 
tubolettr , o nelle glandolo Renali 
fiano ftate cagione di quella _ fcarfez^ 
za di Orina, che poi è terminata con. 
lo fpurgo di un fedirnenio grotto , @ 

farinaceo^- . 

Quantunque la - radice di tutto il 
male, s’ io ben la comprendo , fia la 
generazione delle fudette materie groi- 
lolane , e crude ; nientedimeno io fon 
di parere , che la cura prefentemente 
fi debba indirizzare alla Itterizia^, 
come al male, che fratturato, potreb¬ 
be degenerare in Caceheffia . Stimo 
perciò , che il Signor* Infermo debba 
prendere due, o tre volte una dram¬ 
ma dì Riobarbaro , con fette* grani 
di Sai di Tartara vetriolato, per pur¬ 
gare leggiermente ,, e coli; medica- 
■ìmento appropriato , il Corpo . Indi 
fi farà paffaggio alla celebre Acqua 
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ex albo albì> che fi compone di quat¬ 
tro , o cinque once di acqua di Gra¬ 
migna fatta per decozione , nella 
quale fia lungamente sbattuto il bian¬ 
co di un* uovo > ficchè diventi tutto 
fchiuma; a cui fi aggiunga uno fcru- 
polo di Nitro fi fio , ed una dramma 
di Zucchero candido bianco * ridotto 
in finiffima polvere . Il tutto fi raf¬ 
freddi alla neve , o all* aria rigida , 
e poi fi beva la mattina a digiuno 
cinque ore prima di definare , e fi 
continui così per lo fpazio di quin¬ 
dici giorni , facendoli moderato efer- 
cizio . Si vedrà in quello tempo cre- 
fcer r orina , e dopo efier giunta ad 
una gran tintura , cominciar pian 
piano a chiarirli . Che le ciò dopo 
otto, o dieci giorni non fiicceda fi 
ripigli una, o due volte il Riobarba¬ 
ro , e poi fi torni di bel nuovo all* 
acqua. Chiarite poi affatto le Orine , 
e ritornato il Corpo al fuo prillino 
colore, fi termini la cura col medefi- 
mo Riobarbaro nella maniera , e dofe 
accennata di fopra. 

Quella è la cura , che fi può fare 
prefentemente : perchè per rimedia¬ 
re alla cagione fondamentale : bifo- 
gnerà a Primavera venire all’ufo dell’ 
Accia/o : della qual cofa fi parlerà a 
fuo tempo. 

X V. f 

Se la Signora fi a 

Gallica . 

3 * Gennajo 1720. 

A Vendo noi letta, *d attentamen¬ 
te confiderata una ferir tura del 
Signor Domenico Bottone Medico ce¬ 
lebre della Città di Meflina , fopró 
il folpetto, che fi ha del male dell’ 
Eccellentifiìma Signora N. N. , ci 
uniformiamo col parere di efiò favio 
Profeflòre , /limando , che il fluflò 
uterino , da cui la Signora Contefla 
di N. è Hata per qualche tempo tra¬ 
vagliata , non ili debba riputare di¬ 
pendente da Lue Gallica. E quan- 
Tm. IL 
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tunque fi dia per vero, che il Signor 
Conte fuo Marito prima di cafarfi 
avelie patito una Gonorrea Gallica ; 
nientedimeno effendofi di quella per¬ 
fettamente in quel tempo guarito, ed 
aiferendofi nella detta Relazione af¬ 
fatto fano , come quello , che è im¬ 
paziente dell’ozio, e refifte all* eferci- 
zio della Caccia ; crediamo non aver 
potuto lui comunicare a fua^ Moglie 
quel male, che non avea* 

In oltre fe il fluflò della Signora 
Contefla fu Ile Gallico , e per conle- 
guenza contagiofo , non veggi amo 
come il Signor Conte , che ha avu¬ 
to commercio con quella, potrebbe 
Ilare affatto libero da un mal forni- 
g!laute . E febbene , per la fpropor- 
zione , che hanno i Corpi tra di lo¬ 
ro , poffa uno aver commercio con 
donna infetta fenza attaccarli il ma¬ 
le ; non fi può quello però penfare 
nel cafo nollro , nel quale il Buffo , 
che ha patito la Signora Contefla 
non potea efferle comunicato, le non 
dal Conte ; e per confeguenza dovea 
tra quelli Corpi eflervi quell* analo¬ 
gia , la qual durando , dovrebbe far 
sì , che il male dal Corpo della Si¬ 
gnora Contefla , nuovamente fi tras- 
fondefle in quello del Signor Colite¬ 
li che tanto è più vero , quanto .che 
il male della Signora non confille già 
in dolori degli articoli , gomme , pu- 
ftole, e fintomi sì fatti , i quali non 
ioglìono facilmente paflare dal Cor¬ 
po infermo nel fano,» pur che le par¬ 
ti pudende fian libere ; ma confitte in 
un fluflò , che immediatamente vie¬ 
ne da quelle parti , le quali per Io 
mutuo contatto dovrebbono traman- 
iare neceflariamente il contagio , fe 
mai lo avellerò. 

Si aggiunge, che nelle condizioni , 
e mqdo di quello fluflò , non fi av- 
vertifeono dal Medico Relatore quel¬ 
le circollanze , che noi nelle Veneree 
Scolazioni fogliamo oflervare. 

Siamo dunque del medefimo fen- 
ti mento col Signor Bottone , in cre¬ 
dere il male della Signora Contefla 
un fluflò bianco , ma innocente , e 
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benigno ? limile a quello , che foglio- 
no facilmente patire le Donne anche 
vedove ., e vergini . E cagione di quel¬ 
lo ftimiamo aver ben potuto eflfere la 
mutazione di fiato, come nella dotta 
Relazione fi avvertile ; come anche 
f infoino cavalcare, e forfè anche qual¬ 
che errore nel mangiare * e nel bere 
difordinatamente , e freddo . Sapendo 
noi bene , che tal forte di male per 
lo più dalla debolezza dello ftomaco, 

e dal vizio della digeflione tragga 1* 
origine. . ■ - / ' ; 

In quanto poi a quel, che fi/Sebba 
fare per prefervare la Signora Contef- 
fa da qualche recidiva , fiamo di pa¬ 
rere, che ritrovandoli ora la detta Si¬ 
gnora nella Terra di N. perfettamen¬ 
te fona , fi debba Ilare intieramente 
lui 1 ofifervazione. Perchè fe veramen¬ 
te feguiterà a godere perfetta falute , 
non crediamo effere efpediente turbar¬ 
la con alcuno medicamento . Ma fe 
mai il fltilfo, o gli àvyifati dolori ri- 
tornafferoad affliggerla, fi penferà poi 
dopo nuova • e diftinta Relazione a\ 
rimedj cavati dall’ Acciajo , o. altri , 
che faranno ftimati in quel tempo più 
opportuni. 

Quello è il noftro fentimento ec. 

è 

XVI. 

L'ijìeffo Soggetto del num. XIII. 

6. Gennajo 1720. 

N ON poffo non lodare la diligenza, 
ed attenzione di co teli: i Signori 
Medici , che a riguardo della tenera 
età dell’ EccellentiffimoSignorino, non 
vogliono /Impazzarlo con Legature , 
e Compreffe j e penfano poter venire 
a capo della Cura , coli’ applicazione 
prima del Cataplafma; e poi de’ pro¬ 
porti Empiaftri . Con tutto ciò non 
lafcrn di rapprefentare a’ medefimi Pro- 
feffori, che l’Empiaftro non fi può appli¬ 
care fenzaprecedere l’intiera , e giufta 
repofizione dell’ Inteftino : onde feti’ in- 
teftino fi ripone intieramente da fe, fi 
potrà applicare 1 ’ Empiafl.ro ; altrimente 
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Tempre fi dovrà Accorrere a perfona pra¬ 
tica di limili operazioni , per riporlo 

comodamente, e fecondo le leggi dell’ 
arte . In quanto pòi alla Legatura , 
quella farà neceffaria fopra F Empia- 
llro, non già nella maniera, che fia- 
datta agli Adulti , che tormenterebbe 
certamente il Bambino ; ma dovrà 
confiftere in una delicata , e propria 
falciatura , fatta di bende cucite , ed 
applicate acconciamente ; acciò con- 
tenendofi al fuo luogo 1 ’ Empiaftro , 
polla promovere efficacemente la con- 
folidazione della Rottura. Scrivo can¬ 
didamente a y. S. quelli miei forni¬ 
menti , da emendarli da cote-ili Signo¬ 
ri . Intanto io mettendomi a’ piedi di 
S. E. la Signora Marchefa, le bacio di- 
votamcnte le mani, 

# ah / • 

XVII. 

Dolor di Stomaco recidivo , 

7. Gennajo 1720. 

t 

E Confiderabile la circoftanza, che 
fi nota nelle molte recidive del 
dolor di Stomaco , che da tanto tem¬ 
po incomoda il Signor N. N. cioè > 
che ne* primi tempi non affali va mai 
il dolore fenza qualche difordine pre¬ 
ceduto , nel mangiare cibi di catti¬ 
va condizione, o di bere molto fred¬ 
do ; in apprelfo poi fi è veduto ri¬ 
tornare più frequentemente il dolo¬ 
re , fenza accularli veruna cagione 
eftrinfeca , che 1’ aveffe prodotto : 
anzi qualche volta fi è olfervato Vo¬ 
mito non già di cibo ; come prima, 
ma di materie tinte, éd umorali . 
Tutto ciò fa conofcere , che il vizio 
del Ventricolo col tempo fi è anda¬ 
to fenfibilmente avanzando ; impe¬ 
rocché ficcome prima non fi rifenti- 
va fenza qualche difordine, adeffo 
pare , che , crefciuta la fua debolez¬ 
za, anche i cibi di buona condizione 
converta in un fugo guaito ; i quali poi 
in una certa quantità cumulati, partó- 
rifcono la moleftia del dolore , che 
per lo più non cede , fe non dopo 

eflfer- 
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efferfi il Ventricolo fteflò col Vomito 
fcaricato. 

E* neceflario dunque pigliar pronto, 
é Ibi lecito prò vedi mento ad un tal ma¬ 
le , acciò non degeneri trafcurato in 
qualche altro male peggiore , conte la 
cacheffia, la macie , e forfè anche la 
Febbre. ' ■ r 

I mezzi perconfeguir tal fine faran¬ 
no que’medicamenti, che mettendo in 
tuono il Ventricolo, procurano la na¬ 
turai digeftione de’ cibi'.' Onde fino a 
tanto che la ftagiòne non permetta 
rimfedj più efficaci, farà opportuno fer- 
virfi prima del Riobarbaro, manican¬ 
dolo, fé è poffibile, per più mattine; 
e poi pafiare all* ufo di una polvere 
Stomatica, non già falinà, ed acuta , 
còme quella del Quercetanò > o del 
Michele, per non dare il minimo {li¬ 
molo al Ventricolo ; ma blanda , e 
comporta di Aromatici oleofi : come 
farebbe V Aromatico rofato , o le ipe- 
cie del Diarodone: o pure componga - 
fene una eftemporanea y della rad le ¬ 
dei Calamo aromatico, della Zedoa- 
ria, e del Cardamòmo minore , coll’! 
aggiunta della Noce mofeada , o del 
Macis . Prenderà quella polvere la 
mattina con un decotto di bacche di 
Ginepro , o di frondi di AfTenzio , e 
poi farà moderato cibrei zio. 

Cosi continuerà fino a* tempi mi¬ 
gliori ; quando purgato un poco più 
efficacemenre il Corpo, fi dovrà affo - 
luramente intraprendere l’ufo dell’ Ac¬ 
ciaio; dal qual medicamento, pigliato 
fecondo il dovere y fi può' fperare l’in¬ 
tiera falute del Signor’ Infermo. 

Il vitto fia regolatiffimo; e per bere 
inclini più all’acqua, che al vino; e 
quello lo beva da tempo in tempo co¬ 
me per rimedio, che cosi gli faràuti- 
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XVIII. 




Dolore antico dell' inguine. 


i. Marzo 1720. 


Barlette 


K Pprovàildo tutto‘ ciò, che di Fi- 
/ fio logico accuratamente fi pro¬ 

pone dal Signor Medico affiliente del 
male del Signor Ne N. avvertifeo fo- 
larnente , che la pertinacia del dolo¬ 
re, che da tanto tempo occupa 1 ’ In¬ 
guine deliro di éfFo Signore y nafee 
certamente da un vizio organico in¬ 
trodotto , e Confermato nelle glaiido- 
;e della parte ; dal quale fi tirano Lgt 
■confenfo non falò le partì aggiaccati, 
ma fi turba P Economia del Corpo 

nero, 

Laonde gioverà invero una Cura 
uni vertale , per rimediare a’danni del¬ 
lo Stomaco , e delle altre Vifcerè , e 
oer riparare alla magrezza y ed alla 
Febbre, che da tempo in tempo fi fa 
vedere: ma' fe non fi sbarbica dalle ra¬ 
dici quella i'pina , che rta impiamata 
nella parte offefa, non fi verrà mai a 
capo di' quefta Cura.^ 

Lodo perciò dopo 1 * ufo de 9 propo¬ 
rti Stomatici , il venire alla CerufTa 
Marziale, fe pur la Febbre, e la ma¬ 
grezza non faceffe oftacolov In tal ca¬ 
lò' io praticherei i Brodi alterati pro¬ 
porti, anche colla iilFufiorie di una Pi- 
patella y nella quale fiano meffi quin¬ 
dici grani di' limatura d’Acciajo, con 
altrettanto di Cremore di Tartaro, per 
facilitarne 1’ éftrazione .• 

Le Glandole dell’ Inguine , e tutte 
le parti vicine convulfe io ungerei 
col” qlìo di Camomilla canforato , 
collo fpirito Antiparalitico di Cnoef- 
felio y ma rintuzzato coll’ olio di Man¬ 
dole dolci ; o pure le fomenterei col¬ 


le, come ha offervato. Fugga la vita 
fedentaria al poffibrle’y ed eviti' lepaf- 
fiorii tutte molefteb II rello regolerà Ile fpugne imbeverate del deccotto de* 

r 1 *1 1 r . • » \ ■ A _1 !_ 1:.., :T —■«_ 


fecondo il dovere il faggio , e giudi- 
ziafo Signor Medico affiliente .■ 


quattro Anodini . Ma a dir il vero , 
fe il male legnitafie’ ad effer fempre 
più orti fiato , col parere de’ Signori 
Cerufici , dopo attente , e replicate 
offervazioni, io penferei fe alla parte 
j,offefa qualche Cauftico fi poteffe ap- 
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pii care, per vedere , fe mai per ope¬ 
ra di un* emiliano fi poteffe , e (ca¬ 
ricar ciò, che nel luogo continuamen-i 
te fi depone , ed emendare al potàbi¬ 
le il vizio nelle glandoip da tanto tem¬ 
po introdotto . Pongo quello efpedien- 
te nei mezzo , da doverli dal dotto 
Signor Medico affiliente , e da altri 
Profeffori efaminare, e rifai vere.. Che: 
è ciò,, che- brevemente ec_ 

XIX. 

Catarri Cronico da orìgj&z; 

Ip.o.co adrìaca .. 

20. Marzo 1720 

I L. male da cui-è travagliato da lun¬ 
go tempo il Signor N. N. quan¬ 
tunque fi- mani fella con apparenza di 
una Coriza , cioè della fpecie più in¬ 
nocente del Catarro , nulla però di 
manco, riflettendoli al modo come for¬ 
fè , all' oftinazione della fua durata, 
ed agli accidenti , che gli fi aggiun¬ 
gono, cioè offefa del Braccio, e pal¬ 
pitazioni di Cuore , bifogna pur cre¬ 
dere , che dà cagione più forte, e con- 
fiderabile di' quella degli, ordinarli Ca¬ 
tarri , - tragga.. P origine. 

Ed invero ^ io-credo-, che fin da quel 

tempo, che il Signor M N.- patì quel¬ 
la doppia Terzana,, fi fconvolfe in 
lina ftrana. maniera tutta la naturale 
Economia del, fuo Corpo , e fi fparfe- 
ro i femi di- una ben forte affezione 
Ipocondriaca ; che por fomentati dalla 
naturai dìfpoffzione e temperamento 
del foggetto, a poco a poco pullulan- 
do^ed avanzandoli , abbiali prodotti 
que’ frutti- morbofi , che fi defcrivono 
nella dotta Relazione. 

Il primo danno patito nel Corpo , 
donde poi. tutti gli, altri-hanno-avuto 
dipendenza, fu. la, generazione di* ma¬ 
terie muccofe,, lente , r . e crude, : e for¬ 
fè ancora acetofe , pervio vizio della 
prima digefiione. cumulate nello Sto¬ 
maco, e nelle Vifcere del baffo Vèn¬ 
tre .. Quelle trafportate neR Sangue , 
Io refero fenza dubbio piu groffolaf 


no , e per confegneiiza più fierofo , e 
meno atto al movimento , così della 
naturai fua fermentazione , come del 
portarli in giro . Quindi facilmente 
fi può fpiegare come un Sangue di 
tal natura non potendoli a fufficienza 
fempre ne’ Ventricoli del Cuore , fe¬ 
condo le leggi della natura, rarefare, 
dìa flato cagione di quelle Palpitazio¬ 
ni , che da tempo in tempo fi fono 
offervate. 

Il medefimo Sangue poi ricolmo di 
■materie fierofe ( non effendofene fuf- 
fi eie n temente fpogliato per opera del¬ 
la trafpirazione ,, così per la groffez- 
za di quelle, come per la Grettezza 
della Cute , anche aumentata dalla 
(lagione umida., e fredda ), ha dovu¬ 
to facilmente quelle deporre , e nelle 
glandole , che fono intorno al Capo,. 
e nella^ membrana Pituitaria , e ne’ 
varj. fecernicoli polli nella fommrtà 
delle Narici : ed ecco lo fpurgo con¬ 
tinuo di materie Catarrali , che da 
tanto tempo comparifcono . Anzi bi¬ 
sogna pur credere , che qualche por-^ 
zione di Siero fia trapelata almeno- 
nella membrana efleriore de’ Nervi, 
che vanno al Braccio , o ne’ Tendini 
de’mnicoli del medefimo ,, e fia fiata 
'Cagione di quell’òffefa del-Braccio, di 
•cui fi fa fpecial menzione. • 

Si deve dunque il male del Signor 
N. N. concepire per una Ipocondria 
fierofa ,, la quale quantunque abbia le 
fue radici nelle'- Vifcere degi’ Ipocon¬ 
dri offende però principalmente le 
parti , che fono-troppo vicine al Ce¬ 
mbro,. ed a’ Nervi-: onde fi-deve ufar’ 
ogni induflria per impedire, che l’of- 
fefa. non fi confermi propriamente in 
quelli organi, con pregiudizio maggio¬ 
re del Signor’ Infermo * 

Per ciò ragionevolmente confegui- 
re- , v è d’ uopo cominciar la Cura 
dalla prima-fede deh male , , cioè dal 
.ri (labi li mento delle Vifcere , e par-- 
ticoiarmente dello Stomaco , per evi¬ 
tare la generazione di que’ mucchi , 
che fori la caufa immediata di tut¬ 
to il danno . Il rimedio piu adatta¬ 
to a- quefto, fine è certamente P Ac- 

ì * r» 
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eia}o. Perlochè nel cominciai: della buo¬ 
na ftagione, dopo aver prefo i 4 Sigiiof’ 
Infermo o le pii ole di Succino del Ora¬ 
tone , o quelle di Ammoniaco del Quer- 
cetano, o pure un poco di Riobarbaro, 
per nettare leggiermente le prime Pera- 
de ; fi dovrà cominciare Tufo dell’Ac¬ 
ciaio. Io non vorrei decidere qual pre¬ 
parazione fi debba eleggere, rimetten¬ 
do all’accorta oftervazione del Signor 
Medico affi (lente il trafeeglier quella , 
che vedrà meglio adattarli allo Stoma¬ 
co del Paziente. Crederei però, che il 
cominciare dalle piu leggiere, come far 
rebbeil vino, o l’acqua d’ Acciajo, per 
poi paffare alla Dolcedine , o (ale di 
Marte, farebbe beni (fimo fatto. E que» 
fio con obbligare il Signor’ Inferma a 
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[ lAjfstime Convu/fiva Ipocondrìaca ,< 

21. Marzo 1720. 

C Hiunque feri amente farà rifleffio- 
ne fopra ciò, che dell’infermità 
del Signor N. N. fi riferifeedai dotto 
Profeffore , che con tanta accuratez- 
|za^ gli- afflile , reiteraceli perfu afo * 
non andare in tutto errati coloro y 
che {limano 1 ’ Affezione Ifterica delle 
donne effer la- fieffa in fatti , che 1* 
Affezione Ipocondriaca ne’ mafchj.v Ed 
invero notandoli i ; fintomi y che nel* 
nofiro. Infermo fi- o (fervano- y fi ve- 
far la mattina, dopo prefo il rimedio ,jdramiO' effer fimi li Ifi mi a quelli, che 
proporzionato efercizio , guardandofi fo venti volte le donne affliggono , e- 
però dall’ aria fredda , ed umida ; ed falfamente fi attribuifeono all’Utero . 
avvertendo , che da tempo in tempo Quel , che c fuor di ogni 1 dubbio > lì 
fi debba fempre ripetere a cuno de’prò-è , che cosi l’una , come l’ altra afe 
polli Solutivi per poter dare facile fezione fi deve ragionevolmente ridur- 
paffaggio alle fcorie : dell’ Acciajo , e re a (lira menti convulfivi y che o da 
non farle rimanere nel Còrpo umore (lagnante negl’ Ipocondri!, o 

Quello lì continuerà almeha per lo da altro vizio, che-fia nell’ Utero trag- 
fpazio di quaranta giorni : dopò iqua-'gan- l’origine. 

li fi dovrà paffare all’ ufo de’ celebri! Convengo dunque còl Signor .Re¬ 
brodi del Settala,- anche aggiuntovi il latore , che i dolori così dello Sto- 
iegno Saffafras , o ’ì Lentifeo , conjmaco > e* delle parti vicine, come i 
qualche erba Cefalica-.,- e Nervina, co-’llrangolamenti , le mancanze, e le 
me la Steeade la Bettoliica , il Ca- ( debolezze, che i’ogliono frequentémen- 
medrio-, il Camepizio, e Umili. Que- te incomodare ii Signor’ Infermo, na- 
Iti fi prenderanno- in vece di cena lamicano dalle cattive digcftioni, ed im- 
fera , fenz’ altro cibo ; e fi pratiche- perfetti ripurgamenti di ciò y che fer- 


ranno per altri quaranta giorni . Per-; 
che poi dallo fiato, nel quale fi trove¬ 
rà il- Signor’ Infermo , fi potrà giudi¬ 
care fé altro medicamento abbia luo¬ 
go, o nò-. Che fe veramente il male, 
non odali te quelli buoni rimedi, per¬ 
fida- ; fi potrà- peniàre- al fudore da 
provocarli con indullrie artificiali o 
con fudatorii naturali ; maffime con 
quelli , che abbiamo in quelli nollri 
contorni. Ma di ciò a dio tempo y e 
dopo aver confiderati i fa vii fentimen- 
ti del Signor Medico affiliente , fi fa- 
-r.à parola,. 


ve per nutrizione del Corpo j onde fa¬ 
cendoli cumulo di materie acetofe ed 
irritanti , non- è maraviglia fe quefte 
poi fian cagione di tutti i travagli , 
che fi riferì icona . La lunghezza del 
male però mi fa. credere , che tali cat¬ 
tive funzioni nafeono lenza dubbio dal¬ 
la debolezza, o fia atonia delie Vifce- 
re del baffo Ventre, e particolarmente 
dello Stomaco. 

Sono dunque di parere , che nella 
prefente ftagìone fi debbano praticare 
que’rimedj., che poffono nonlolo ren- 
cer gli umori dolci, e meno atti a fa¬ 
re irritazione, ma redimire ancora al¬ 
ile Vi fiere il tuono perduto. A tal fi¬ 
ne 
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ne approvando 1 ’ ufo di un poco di j e fordide Puftole nella aite del Capo 

I\ A O nno! /'Un I A _' _• * 1* 1 L c 


Riobarbaro ,■ avvalorato da qualche 
porzioncella di Sai di Tartaro vetrioli 
lato , per preludio degli altri medica¬ 
menti , sfuggendo ogni altro folutivo, 
verrei immediatamente- a’ Calibeati . 
Tra quelli fceglierei la più blanda pre¬ 
parazione pér cominciare , còme lateb¬ 
re il vino acciarato , o 1’ acqua coll" 
infufione della pietra di’ Acciajó ; per 
poi pafTare o alla Polvere propolla di 
Arnoldo, o alla dolcedine di Adatte * 


eparazion* 

frerà-dall 


Anzi deviata, per così dire, la natu¬ 
ra da quello sfogo, a cagionde’ Topi- 
ci applicati al Capo ; e refpinto in den¬ 
tro ciò , che fuori per la pelle fi depo¬ 
neva, fono-quindi nate le: Corize , le 
affezioni reumatiche, anzi l’Afma ta¬ 
lora convulfivo, talora ancor materia¬ 
le, dal quale tuttavia viene afflittala 

Signora Paziente^ m 

Credo bene però , che oltre dell’a¬ 
cre , atto a poter fare irritazióni , e 


rr i ^ w ^ » nviuw >- v. x UilUictilU > 

eiteiro , che produce- ) dovrà prender- da! quale generato per la vita feden- 
h la mattina) a digiuno , e poi fare taria, e per 1’ abuiò de’ cibi crudi, è 
conveniente efercizio ; ricordandoli dilna^a poi l’oftruziore , cioè 1’ infarto 
interporre da tempo in tempo lo Ilei-Ideile glandole del baffo Ventre, com- 

lo Kiobarbaro i firrAmf» Aa «vìt-v^t ima fi 1 nron J 1 . t tv T 


fo *. % | A ~ - 

Riobarbaro, ficcome da principio fi 
fece;. 

. Qtiello medicamento fi dovrà con¬ 
tinuare almeno per cinquanta giorni, 
per poi vedere fe i Biodi alterati pof 
lano aver luogo : ma ciò non fi deve 
ancora decidere , fe prima non- fi fne- 
rimenti T Acciajo . Il'Signor Medico 
Relatore regolerà* la buona-ragion'di 
vitto, con proibire'tutti i cibi di cat¬ 
tivo fugo , e difficile di geli ione ; efor- 
tando il Signor’Inférmo all’ efercizio 
del Corpo, ed alla ilarità dell’animo'. 

E quello ec.- 

XXI. 

v 

Affezioni Reumatiche da morbo 
Cutaneo fupprefìo 


ir. Aprile 1720 





I tutti i mali • della Signora N* N. 


prendendovi ancora quelle dell'U> ero: 
anzi quefla fleflfa materia.- lenta, in 
parte trattenuta nella, fommità delle 
Narici, e negli anfratti-de* Polmoni, 
e cagione-cosi dell’ olimaia Coriza , 
come deH’Afma in parte umido, che- 
col convulfivo fi accoppia. 

Quindi non deve recar maraviglia s > 
;e dàlia lentezza del Sàngue fiano re¬ 
lè fcarfiffime le evacuazióni de* Mefi : 
e fe pure qualche volta abbondanti 
quelle fiano, non ne riceve follievoJa 
Signora Inférma , ma danno . Imper¬ 
ciocché non emérìdandofi per quellae- 
vacuazione il vizio del-Sangue , non 
fi rimedia alla cagione de’mali ; anzi 
reflando il Sangue dopo 1 ’ evacuazio¬ 
ne, e più groffo, e più fpoffato, reità 
la Signora più debole . > 

Si deve dunque far conto del male, 
come quello , che' per 1* offefa princi¬ 
palmente del Petto ,, fe mai gli fi ag¬ 
gi ungeflè la Febbre' lenta , potrebbe 

t ’ • m m- t- « a 


accuratamente narrati nella dot- j degenerare in altro male di più catti- 

f A • /x _ 1 1 ^ a A ' ^ 4 . 4 


Relazione, io credo , che la caufa 
principale , ed a tutti comune , fia 1’ 
acrimonia , e lentezza infieme > così 
del Sangue , come di tutti gli altri li¬ 
cori,, che dal Sangue fi fceverano. Ed 
invero gli effetti dell* acrimonia co¬ 
minciarono a comparire fin dalla fan- 


x 7 — 

va confeguenza. Si deve perciò intra¬ 
prender la cura : alla quale perchè 
lunga , fi dovrà da dovero , e feria- 
mente difporre la Signora Inferma, e 
non trafcurar foverchio,. come fino ad 
orà ha fatto «, 

Si' dovrà cominciare’ da* leggieri So- 


• || - 1 - - ^ xw.il |r * wvrxi* WUiuiv.iai^ Uii C,1U1 JUT 

Qt u: u> nel P roroai Pj menr ° Cutaneo, fiutivi, cioè dal Riobarbaro, Aloè, ed 

che coll’occafione di contagiofa Sca-| Ammoniaco ; o pure dallo Sciroppo^ 
bie, U manifeflò poi in oftinatiffime, di Cicoria rabarbarato, fecondo la ro- 

bufìez- 
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buftezza 3 e vigore del Corpo . Poi fi 
patterà all* Acciajo, il quale è ilmaf- 
iimo de’ medicamenti .indicati ,, come 
quello, che può nel medefimo tempo 
attenuare la grolfozza ., e rintuzzar R 
acrimonia de’liquidi ♦ Quello fi adope- 
ri o infoiò nel vino , o in tintura e- 
ftratta con aqua dalla Pietra d’Accia¬ 
io, o pure in altra forma, che fia leg¬ 
giera , e proporzionata alla delicatez¬ 
za del Soggetto. Si obblighi in quello 
tempo la Signora Inferma a far mode¬ 
rato efercizio , e prenda da tempo in: 
tempo un poco di Riobarbaro per lo 
facile paffaggio del medicamento. 

Dopo aver praticato per lungo fpa- 
zio di tempo F Acciajo, e corroborato 
fufficientemente lo Stomaco, e le Vì- 
Icere, fi potrà peniate a’ Brodi altera¬ 
ti alla maniera .del Settala, a’quali fi 
potranno aggiungere piante Pettorali, 
come la Tulfilagine , la Pulmonaria , 
P Edera terreRere, i fiori del Papave¬ 
ro felvaggio , e limili . Anzi avendo 
fentito giovamento dall* Acciajo , fi 
potrebbe al Brodo iltelfo aggiungere la 
limatura del medefimo, diiufa in una 
pipatella , al pefo di quindici grani , 
con altrettanto di cremor di Tartaro, 
da doverli bollire infieme con gli altri 
ingredienti nel Brodo, 

Io approvo la mutazione dell’ aria 
propolla , in altra , che fia , più lot¬ 
tile, e più amena, ficcome incarico 1* 
ufo della buona ragion di vitto, alla 
quale riduco ancora l’ufo ragionevole 
delle Palfioni. Accenno per ultimo, che 
fe da’propolli medicamenti non fi ri¬ 
cavi tutto l’utile, cheli defidera, for¬ 
fè alla Ragione opportuna farà a prò- 
polito l’ufo di qualche Bagno natura¬ 
le. Ma per determinar quello, fiafpet- 
ta così 1’ evento delle propolle cole , 
come il favio ed accurato parere del 
Signor Medico affiliente $ a cui &c. ' 


CONS. XXII. 

XXII. 

Tumore .nella regione del Fegato , 
con fupprejftone de'.Mefi . 

28. Aprile 1720V Pizzone. 

I L Tumore, che fiolforva nella par¬ 
te delira del Ventre della Signora 
N.N. io lo Rimo certamente occupa¬ 
re il Fegato, che ,n’ è perciò xrefciuto 
di mole, e per confeguenza fporto fuo¬ 
ri dell’ Ipocondrio . Cagione di quello 
Tumore, credo edere le trattenute eva¬ 
cuazioni del Sangue per le vie dell’ 
Utero, e ciò per la flrana mutazione 
accaduta nei Corpo di queRa Signo¬ 
ra , fatta dalle fortilfime palfioni di 
animo . Imperocché non effondofi ri- 
purgato il Sangue di que’ recrementi, 
che per le glandole dell’Utero foglio- 
no nelle Donne evacuarli, .effondo que- 
Ri reRati nel Corpo , han cominciato 
a poco a poco'a patir remora nelle 
glandole del Fegato, e per conseguen¬ 
za han fatto ivi un Tumore . Anzi 
per la medefirna cagione fi è fatto in¬ 
farcimento nelle glandole tutte delMe- 
fenterio ; onde fono avvenute quelle 
durézze , e tendoni , che in tutto il 
Ventre fi offorvano. 

Bifogna dunque a quefto male fol- 
lecitamente rimediare, acciò non cre- 
fcendo queRi Tumori , portino poi la 
Cachelfia, e forfè anche l’Idropifia. 

^ La cura fi deve indirizzare alla ca- 
gion principale, cioè al trattenimento 
de’ Meli. E perciò effondo ora la Ra¬ 
gione opportuna , fi dovrà la Signora 
Inferma prima purgare con quattr* on¬ 
ce di Sciroppo di Cicoria di Nicolò, e 
tre di decotto Solutivo ; e fe quefio 
medicamento non faccia fufficiente o- 
per.azione , fi potrà la feconda volta 
replicare . Indi fi dovrà dar di piglio 
aU’Acciajo, come a quel rimedio, che 
è nel medefimo tempo atto a muove¬ 
re i Meli, ed a fciogliére il Tumore. 
Si comincerà con dueo tre once di vi¬ 
no d’ Acciajo , fatto per infufione dal¬ 
la fera antecedente , e poi pretto la 

matti- 
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piattina . Si obbligherà la Signora ai mi 1 -mente con Torte fi caccia fuori; z 
far moderato eferèizio per due o tre! per ultimo il dolore fentito nel lato fi¬ 
ore. Dopo aver praticato il vino per mitro, dopo l’ultimo fputo fanguino- 
lo ipazio di venti giorni,, fi paflérà al 
le feguenti pillole . 


lento. 

Si deve dunque far grandi (fimo con¬ 
to - , di quello male, come quello , che 
potrebbe di leggieri far quello paleg¬ 
gio nello fputo marciofo; e poi nella 

- J ... L^y \ .Tife, fecondo ciò , che avvertifce ip- 

Cum jytup, cort.Cur.f, pilv.l<e xvi 11. poetate, ed infegna quotidianamente 

la i'perienza. A quefto fi aggiunge la 
£>i quelte pillole le ne prenderanno tenitura magra , e delicata del Cor- 
tre_ la mattina, eli farà il folitoefer- po, e la mala conformazione delPet- 
cizio; differendo per cinque oreditem- to , che fi avvifa nel Signor’ Infer- 

^ ^ j ~ r _ _ _ \ f \ • ” r 


ifc. Lhulceds Martis rite parata ?j. 
Tu/v. Rbabarb. optim. %)R. 

Sa/. lAbfintb. g.i. 


po il defiliate , e .cosili continuerà per mo 

f « /r « y~\ < T 


Venti altri giorni. 


La Cura perciò deve efiTer folleci- 


• % ; --- pVIViV/ Wv Y V/ VilVJL 

In tanto fi faccia al Ventre tutto, e ta, e diligente, non tanto per io fpu- 
fpezmlmerite .al luogo del Tumore una to attuale , quanto per le confeguen- 
Onzione di olio di Affenzio bollito ze , che da quello polFono forgere . 
col vino bianco, e poi aggiuntavi la Lodo perciò nello fiato prefente delle 
Canfora. ^ cofe il continuato ufo della miftura 

La regola del vitto fia, non man- Silviaiia , il fugo depurato dell’Orti- 
giar cofe crude, ne acide ; mantener ca, col Fungo di Malta, o collo Spe- 
lubrko il Corpo; e fopra tutto diver- cifico dell’ Elvezio , fecondo il bifo- 


tir-fi* non farli abbattere dalle paf 
Coni di animo. 


gno , ogni mattina 
comparire il Sangue 


E feguitando a 
non mi difpia- 


. Dopo l’ufo de’proporti medicameli- ce anche tagliar la vena del piede , 
ti fi potrà trafmettere nuova Relazio- per cavar di là picciola porzione del- 
ne dello fiato della Signora Inférma ; lo fteflo, ficcome prudentemente fi è, 
acciò fi porta poi accuratamente ri- fatto. Non lafcerei però, frenato, che 
(pendere intorno a ciò , che fi debba fia lo Sputo fanguigno, l’ufo delle po- 
fare ; e particolarmente fe mai con- zioni vulnerarie, alle quali fi aggiun- 
venga in tal.eafo cavar Sangue, olio, gano gli occhi de’Granchi, o altre co- 
In tanto fi deve certamente intrapren- fé Alcaline, a fine d’impedire ilrifta- 

lo n f O 1 rs __- ____ _ . “ _ _ r • f 


der la Cura nella maniera propella 
Che è quanto &c, 


XXIII, 
Sputo di Sangue. 
12. Maggio 1720. 


N 


gnamento, e per confeguenza il cor- 
rompimento di. qualche porzione di 
fangue ftravafato. 

Rimediato già a* travagli attuali , fi 
dovrà intraprendere la Cura preferva¬ 
ti va , la quale certamente dovrà farfi 
co’Brodi alterati alla maniera delSet-r 
Capoa. tala , aggiuntavi una Vipera , o pure 
un Granchio di fiume, overo unaRa- 
On credo porta metterli, in dub- na. Quelli fi prenderannno per lungo 
kt ~ .1 c -= *' *• 'fpazio di tempo ogni fera in luogo di 

cena, con prender prima una dofe di 
pillole balfamiche , compofte dell* e- 
ftratto de’fluori d’Ipperico, del balfa- 
mo del Perù, della gommaAmmè, e 
deU’Incenfo, afpergendole di alquante 
gocce del balfamo delle Copaive. 

Si afterrà il Signor,Infermo da ogni 

medi* 


bio, che il Sangue più di lina 
volta cacciato per la bocca dal Signor 
N. N. _ venga dal Petto . Argomento 
ben chiaro ne dà P impreffione fatta 
nel Torace dal mxldi Punta, che non 
ha molto tempo 1 ’ affiirté ; la Torte 
molefla, che gli reftò ; la condizione 
dei Sangue yivace, efpumofo, che fi- 
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medicamento purgante > per non indur¬ 
re agitazione ; e per lo medefimo fine 
fi guarderà da ogni moto violento, dal 
Sole, e dalle forti paffioni di animo. 
Si penfi pure a qualche cangiamento 
d’aria in un'altra più pura, e più a- 
mena; e fi ferva di cibi di facile di- 
geftione. Tutto però ita ben comrnef- 
fo alla favia direzione del Signor Me¬ 
dico affittente. 

X X IV. 

Varerà intorno alla Coltura del ‘ 
Rifo nella Viana di Gifoni . 

2j. Maggio 1720». 

I N efecuzione degli ordini del Sacro 
Gonfi gl io emanati con decreto in 
data de* 17. Aprile 1720* intorno al 
fofpetto d’ infezione d’ aria , che può 
nafcere dalla coltura del Rifo nella 
piana, cheli dice, di Gifoni, con de¬ 
trimento della falute degli Abitanti 
della Terra , e Cafali di Gifoni , co¬ 
me altresì della Città di Montecorvi¬ 
no: abbiamo attentamente ofiervata la 
Pianta, letta la Relazione , e confide-’ 
rate le feritture a ciò appartenenti ; e 
dopo premeffa la dovuta requifitoria, 
abbiamo fentite le Parti così feparata- 
mente , come anche in contradittorio. 
Per ultimo avendo fatte fu quello ne¬ 
gozio mature riflefiloni, e tenute tra 
di noi più conferenze , fiamo fiati di 
uniforme, e concorde parere in deter¬ 
minare , che facendofi la coltura del 
Rifo ne’Territori notati nella Pianta, 
non pofia quella portare in fez i 011 d’aria 
atta a nuocere ala fallite degli Abi¬ 
tanti così nellaTera di Gifoni, efuoi 
Cafali, come nella Città di Montecor¬ 
vino, e fuoi Cafali. 

I motivi di quefto nofiro parer fo¬ 
no i Tegnenti. 

I. Che la difianza de’Cafali più-prof^ 
fimi di Montecorvino a’Territori del¬ 
la controverfia, è tale, ctie 1’ affo!ve 
da ogni timore d’infezion cP'aria, che 
dalla coltura del Rifo poffa aver di¬ 


pendenza; giacché i Cafali di S. Te¬ 
cla , e Caftel Pagano > che fono i piti 
vicini, fon diftanti dal territorio del Si¬ 
gnor del Pezzo, che è ilproffimo, non 
meno di mìgliatre : e quefta difianza 
la firmiamo {ufficiente a- potere affiena 
rare gli Abitatori dì que’ luoghi dao- 
gni infezion d’aria, che dalle Rifiere 
polla provenire. Dacie fi vede quan¬ 
to più fieuri da tal danno pofiano vi¬ 
vere i Cittadini- della Terra di Gifo- 
ni, e, fuoi Cafali, de’quali i più vici¬ 
ni , fon lontani da’ terrìtorj controver- 
: citi bèli fette miglia. 

II.- Confiderando full a Pianta il filo 
de’Cafali , e de’Territòri ,< che fono in 
quefiione , ofiérviamo , che feorrendo 
le acque del Fiume'Vicentino dalla re¬ 
gione Settentrionale ( dove fon pofti 
in buona partei: Cafali di Gifoni) eie 
acque del Fiume Afa dalla parte di 
Levante , e dalla parte di- mezzo le 
acque della Forinola, e della Feftola , 
verfo le quali regioni fon fiutati i Ca¬ 
lali di Montecorvino ; ricaviamo da 
ciò un’altro argomento della ficurez- 
za degli Abitatori di quefii luoghi da 
ogni infenzion d’aria. Imperocché feor¬ 
rendo tutte le indette acque prima 
vedo le fapute Rifiere, e poi verfo il 
Mare, che le riceve tra Ponente e 
Mezzogiórno; e dovendo noi credere, 
che l’aria fegiia il moto dell’ acqua , 
che le (corre di fotto; fiamo benper- 
iùafi, che naturalmente , e continua¬ 
mente 1’ aria ^ che fovrafta a tutto il 
Territorio chinfo tra ’l Fiume Vicen¬ 
tino, e ’l Fiume Afa , debba ftare in 
un continuo, e filli i 1 e movi mento verfo 
il Alare. Onde è ragionevole il crede¬ 
re , che i vapori nocevoli elevati da' 
Territoriconfaputi per la coltura del Ri¬ 
fo, e melcolati coll’aria, debbano ob¬ 
bedire al moro dell’aria medefima, e 
portarli con quella verfo il Alare : re- 
ftando perciò libero da tale infezione 
quel tratto', che è da’Territori contro¬ 
vertiti "7 e rfo i Cafali di Montecorvi¬ 
no, e Gitoni. 

Ma fé ci farà oppofto, che il Ven¬ 
to, che vien da Mare* e dominale- 
zialmente nel tempo di Eftà, cioè nei 

teca- 
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tempo della coltura del Rifo , può'gione fpiri , fparpàgliarfi in tal ma- 
beniflimo, come quello , che vien da mera? che fi rendano inetti a produr- 
Ponente, e Mezzogiorno , portare gli re ne’ fudetti Cafali nocumento veru- 

Ino: fapendo noi bene, i Corpi da cui 
tentinone y cioè verfo i Calali di A 4 on-efalario maligni effluvii, ancorché pe- 
tecorvino , e Gifòni : noi rifpondia^- ftilenziali, col folo efporli all’aria a- 
mo prima,, che quefto Vento , : che " ' ' " " 

yien dal Mare non è continuo , ma 
{pira fidamente per alcune ore del 
giorno ; ed ali’ incontro il moto dell’ 
acque , e confeguentemente dell’ aria 
carica di vapori verfo il Mare', è con¬ 
tinuo. 


In oltre nel tempo di Eftà, ficcome 
in alcune ore del giorno il Vento fuol 
venire dal Mare verfo la Terra, così 
Scambievolmente per tutta la notte il 
Vento ritorna dalla Terra verfo il Ma¬ 
re ; e quefto potrebbe refpurgere que’ 
vapori - , che dal vento diurno fi fa- 

rebbono dentro Terra portati. Di più, 

quefto Vento , che viene dal Mare , 
trova neceffarìamente oppofizione da 
quel movimento continuo dell’ aria , 
che per lo (correr dell 5 acque abbiam 
prima detto doverli fare verfo il Ma¬ 
re : onde è , che venendo rintuzzata 
la fua forza , non potrà fpignere li 
vapori, che trova per lo fuo camino, 
fino alla diftanza di miglia quattro , 
e mezzo; tanto , ed ancora maggiore 
eflendo il tratto di paefe dalla mari¬ 
na fino a’Cafali di S. Tecla, e Caftel 
Pagano , che fono i luoghi più vici¬ 
ni. Senza dire per ultimo, che il Ven- 

t • • i « -* r * • « 


perta, e perflabilev renderli inefficaci 
a far del male . In tal fituazione dun¬ 
que eflendo i confaputi Territori, fti- 
miamo , che le~ Ri fiere in elfi fatte , 
come in luoghi ben' aperti , e venti¬ 
lati , non poffano portar danno alle 
[Terre, e Cafali circonvicini . Anzi 
verfo i Cafali di Gifoni vi fono de’ 
Monti veftiti dì grandi' alberi; e ver¬ 
fo i Cafali ai A 4 ontecorvino vi fono 
delle colline, le quali fe bene non tol¬ 
gano la veduta di S. Tecla , e Caftel 
Pagano, che fono in non picciola al¬ 
tezza limati ; poflòno però impedire 
il trafporto de’vapori noce voli, i qua¬ 
li per la loro corpulenza non fi ele¬ 
vano troppo in alto. 

IV. Facendoli - la coltura del Rifo 
ne’nominati Territori , non 1 fi farebbe 
nuovo allagamento di Acqua in luo¬ 
go , dove V Acqua prima non Porge¬ 
va, o dove più, o meno non riftagni. 
Imperciocché fervendoli r Signori del 
Pezzo, e della Calce dell’ acqua , che 
jnafce ne’loro Territori, la quale an¬ 
che non facendoli la femi.ua del Ri¬ 
fo, tanto o quanto in quelli s‘ impa¬ 
luda , come dalla Relazione del Ta¬ 
volano pag. 480. refta , che per que- 


to, che viene dal Mare viene bengra- fta Perniila non fi accr elicerebbe nota- 
vido di particelle di Sai marino , le bilmente il vizio dell’ aria , la quale 
quali fono atte a moderare 1’ azione fi deve ftimar già nocevole per gli a- 


nociva de’ vapori cattivi , con cui fi 
mefcolano ; ficcome la fperienza fuf- 
ficientemente ce n’ammaefira. 

III. Valevole motivo ancor'trovia- 


a ~ 

liti , che inevitabilmente fi elevano 
dalle Acque ivi (lagnanti, e corrotte: 
trai afe [andò v che dalle Fedi , che fi 
producono di molti Pàrrochi , prece 
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mo per aflicnrar la fallite degli Abi- dente ordine dell’Illuftriifimo Arcive- 
tatori de’ confaputi Cafali , nel confi- jfeovo, apparifee per lo fpaziodi mol- 
derare i Territori delia queftione ef-|ti anni maggiore il numero de’morti 

Per limati in lina Pmirnfj i ó-n *-&/-bfi non G lei fpmi- 


Per limati in una Pianura fpaziofa , 
ed aperta da ogni parte; perlochè Iti- 
miamo per la libera loro ventilazio¬ 
ne, doverli neceflariamente i vapori. 


in tempo, che non fi faceva la lenii 
na del Rifo, che quando fi faceva, 0 
almeno eguale.- 

OnefH fono pii arcrom^ntì . nei* li 
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■quella facendoli dovrebbe rimare in¬ 
nocente per la falute de’ Cabali , e 
Terre di Gifoni , e Montecorvino 
Ma quello noftro giudizio viene ga¬ 
gliardamente confermato , perchè ab¬ 
biamo letto le Scritture , che ci fan¬ 
no chiaramente conofcere , la coltura 
del Rifo per moltiilìmi anni effierff 
fatta nella Piana di Gifoni , dove fo¬ 
no i Territori della controverfia, feli¬ 
na che per tanto tempo gli Abitanti 
degli anzidetti Cabali fianfi mai la¬ 
mentati di nocumento ricevuto perin- 
fezion di aria. Solo ritroviamo , che 
i Montecorvinefi ( i quali come più 
vicini ne doveano fentire norabile , 
ed irreparabile il danno) be ne lamen¬ 
tano la prima volta nell’ anno 1715). 
nel tempo deUbaccelfo del Regio Con¬ 
igliere Signor Duca di San Giovan¬ 
ni. Anzi in contrario leggiamo iftan- 
za di molti Gifonefi , i quali fuppli- 
cano, che fi faccia la coltura del Ri¬ 
fo ne’ luoghi della controversa , per 
avere per mezzo di quella il loro bo- 
flentamento. Da ciò conofciamo, che 
le noftre ragioni vengono confermate 
evidentemente dalla fperienza di tanti 
anni. 

Conchiudamo dunque , che facen- 
dofi la coltura del Rifo ne’ Territorj 
de’ Signori del Pezzo, della Calce , e 
Piiani ^ non poffia da quella partorirli 
infezion d’aria, per la quale fi faccia 
nocumento alla falute de'Cittadini co¬ 
si della Terra dì Gifoni, e fuoi Cefa¬ 
li , come della Città di Montecorvi 
no, e fuoi Cafali . E quello è il no 
Uro Parere , il quale con quel rifpet- 
to, che fi deve prefentiamo , e lotto-, 
mettiamo alla fa via cenfura ec. 

Gaetano de Alter il s 

Biagio del Tozzo 

Incoia Cirillo 
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Furuncoli , e Tufi ole per la pelle . 

29. Maggio 1720. 

Q uantunque i Furuncoli,-e lePu- 
llole, che fin dall’ anno palfata 
compariicono nella pelle dell’ 
Eccellenti liimo Signor Duca, Sano ve¬ 
ramente un male, che porta (comodo, 
e deturpamento del Corpo , niente¬ 
dimeno la cura di quelli non confile 
in applicar medicamenti topici , per 
li quali fi polfa impedire il loro pro¬ 
rompimento. Imperocché avendofi per 
(vero , ficcome è veriifimo , che tali 
Pullole nafcano da una impurità, for¬ 
fè falba , del Sangue , che li depone 
Inelle glandole Miliari della Cute , e 
forma que* piccioli Afcelfolini , tanto 
farebbe il trattener quello sfogo della 
natura , quanto rimanerne imbrattato 
il Sangue , e cagionarfi de’ mali più 
confiderabili, ed inlieme più pericolo- 
fi . Anzi tale impurità del Sangue de- 
vefi fupporre in tanta abbondanza , e 
di tale attività , che non ollante il 
continuo fuo fcaricamento per la pel¬ 
le, pure produlfe prima due Terzane, 
e poi l’Afcelfo , che fi raccolte , e fi 
maturò vicino il Sedere . 

La cura dunque di quello male con¬ 
file in emendare il vizio,del Sangue, 
con renderlo più dolce, e (caricarlodi 
^ue’recrcmenti Ialini , de’ quali e ri¬ 
colmo. Quello certamente fi può con- 
leguire coll’ulo de’Brodi Viperini pro- 
polli : ma aviei voluto , che lì loffie 
prima corroborato lo Stomaco , e tol- 
a qualche oftruzione , che forfè in¬ 
gombra le Glandole del Mo enterio , 
per poter efber più ficuri, che il bro¬ 
do fi digerìica , e che paffi felicemen¬ 
te nel Sangue. La Stagione è veramen¬ 
te un poco avanzata : ad ogni modo 
dovrà il Signor Medico affiliente con¬ 
federare lo fiato del Ventricolo, e del¬ 
le Vifcere del baffo Ventre, le abbiano 
.veramente bifogno di qualche picciolo 

"medicamento Marziale , da prenderli 

per 
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per due fettimane. Altrimenti dopo a-: 
ver leggiermente purgato il Corpo, o 
colle pillole propolte , o pure collo Sci¬ 
roppo di Cicoria di Nicolò, o di Fu¬ 
maria maggiore , s’intraprenderà Tufo 
de’ Brodi alterati alla maniera del Set- 
tela, aggiuntavi la Vipera; e quelli fi 
continueranno per lo fpazio almeno di 


XXVII. 

Dfilor nella jCofcia dall ’ Utero , 
27. Giugno 1720. 


quaranta giorni. Dopo quello tempo fi 
potrà rifolvere fe l’EccellentilfimoSignor 
Duca poffa prendere qualche Bagno mi¬ 
nerale prima, e poi di acqua dolce, Mal 
di ciò a fuQ tempo. 

XXVI, 

> 

Str anguria, 

2 . Giugno 1720. 

L A lunghezza- , ed oflinazione del ma¬ 
le del Signor N. N. e ’l non aver 
mai ceduto intieramente a’ medica¬ 
menti prefi, potrebbe ragionevolmen¬ 
te metterci in dubbio , fe mai la ca¬ 
gione depravagli nel render fórma, 
Zuffe. qualche Calcolo contenuto nella 
Vefcica. Perlochè potrà il Sig. Medico 
afiillente riflettere su que’fegni, che por- 
* ta feco tal male, anche venendoalfof- 
fervazione manuale, perchiarirfeneda 
do vero. 

Intanto pigliando attualmente il Sie¬ 
ro , lo potrà continuare , (offrendolo pe¬ 
rò lo Stomaco. Facendoli poi la ftagi one 
più calda, io approvo l’ufo di qualche 
acqua minerale, come quella di Montic¬ 
chio , bevuta a paffare : fapendo noi 
quanto quelle acque inral maniera prole 
giovino a nettare, e lavare, per così 
dire, i condotti tutti del Corpo , efpe- 
zralmente quelli dell’ Orina. Ad Autun¬ 
no poi potrà il Signor’Infermo ufare il 
Latte, il quale gli potrà fervire, e per 
alimento da riftorarfi dopo le paffute 
evacuazioni, e per medicamento atto a 
raddolcire l’acrimonia del Sangue, e per 
eonfeguenza dell’Orma, che dal Sangue 

fi. fcevera. Il tutto però fi rimette alla 
, di (erezione del favio Signor Medico af¬ 
filiente . 


A Vendo per vere l’erudite rifleffio- 
ni fatte dal Signor Medico Ile- 
latore intorno all’ Uterus in Coxam &c. 
d’Ippocrate, io convengo col fuo favio 
parere, che il dolore, che da qualche 
tempo, ora più grave, ora più leggier¬ 
mente fi fa fentire nella Colei a delf’Ec- 
cellentiffima Signora Ducheffa, fia ve¬ 
ramente fatto perconfenfo dell’Utero, 
e fpecialmente de’fuoi Ligamenti, e di 
que’Nervi, che largamente verfoque¬ 
lla parte del Corpo fi diffondono . Ed 
effendofi accortamente offervato , che 
tal dolore nel tempo della Gravidanza 
fu atrociflìmo, dopo il parto , e dall 1 
^purgazione de’Lochiifi alleggerì; ed 
in oltre, che nel tempo , che medio¬ 
cre il dolore fi foffre , fi veggono fi¬ 
mi 1 mente i Meli affai manchevoli, e 
E abito tutto del Corpo poco fano , fi 
argomenta con fomma chiarezza , il 
trattenerli di quelle impurità, che col 
Sangue delle Donne mefe per mele fi 
efpurgano , fia di tal dolore /ufficien¬ 
ti/fini a cagione. 

Onde io /limo, che quantunque con 
varj medicamenti fi poffa lenire il tra¬ 
vaglio dolorofo; non potrà però mai 
quello toglier fi da do vero , fe non fe 
n’eftìrpi totalmente la radice, cioè di¬ 
re, non fi emendi il vizio del Sangue, 
e degli altri licori, che dal Sangue han¬ 
no l’origine. 

Per mitigar dunque ài poffibile f 
acerbità del dolore, io /limo, che ri¬ 
trovandoli il Corpo già purgato, fi pof¬ 
fa ficu.ramente venire al Sa!affo , da 
farli nel piede dellofteffo Femoreoffe- 
fo: fapendo noi beni/fimo, che anche 
negli Uomini, e nelle vere Sciatiche 
giovi fpeffi/fime volte tagliar quella 
vena, che dal fuo ufo, d’ Ifchiade ha 
ottenuto il nome. 

Si faranno inoltre i Bagni di quell* 

erbe 
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erbe accennate :nella dotta Relazione , 
e fi replicheranno per molte volte . 
Ma fé la Signora Inferma fi ritrovaf- 
fe qui, ne (Tana cofa potrebbe così ef¬ 
ficacemente approdarle, come 1* ufo de’ 
noftri Bagni minerali di Gurgitello, o 
di fubveni homini . 

La Cura poi della radiee del male 
fi dovràriferbare ad Autunno; e fi fa¬ 
rà coll’Acciajo, ed altri medicamen¬ 
ti , che han riguardo alla Cacheffia , 
ed a’vizj concepiti già nella mafia del 
Sangue, ed in tutti i liquidi , e forfè 
ancora ne'folidi del fuo Corpo. Que¬ 
lli fentimenti fi fottomettono allacen- 
fura del Signor Medico affittente ; a 
cui con tutta la riverenza &c. 

XXVIII. ! 

Vomito Ijlerico . 

ii. Luglio 1720. Molfetta. 

D Alla fuccinta ma dotta Relazio¬ 
ne del male, che da tanto tem¬ 
po tollera la Signora N. N. fi com¬ 
prende manifeftamente , che ficcome 
tutto il di lei Corpo patifce talora: 
delle Itteriche convulfioni , così più 
frequentemente il Ventricolo, trà tut¬ 
te le altre Vifcere , a quelle foggiaci 
eia: onde irritato, e convulfo > è ob¬ 
bligato a cacciar per vomito quei ci¬ 
bo, che per alimento del Corpo gior¬ 
nalmente vi s’introduce . A tali con¬ 
vulfioni foggìacciono le Donne tutte, 
e molti Ipocondriaci , per la tenera 
cottituzrone delle fibre nervofe , e per 
la fomma mobiltà degli fpiriti , che 
le reggono: concorrendovi anche ta¬ 
lora la foverchia volatilità , e fotti- 
gliezza del Sangue , donde gli fpiriti 
lì feparano . Ma più vi fon foggette 
tra le Donne, coloro, nell* Utero del¬ 
le quali non facendoli fecondo natu¬ 
ra le funzioni, a cure deftinato, del¬ 
la evacuazion de’ Meli , o del conce¬ 
pimento , fuole quella nobile , e te¬ 
nui ffima foftanza, che in quel Vifce¬ 
re retta oziofa , acquiftaré una indo¬ 
le agitata r e ferina : ond* è, che difi- 
T om. //• 
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futa per tutto il Corpo , ne turba 
gagliardamente 1 * Economia , mutan¬ 
do la crafi de* licori , e fconcertando 
la ftruttura delle parti falde. Non è 
maraviglia dunque , fe ,accoppiandoli 
con ciò ( ficcome nel noftro (oggetto 
e videntiìfi marnante fi accoppia ) la te¬ 
nera tenitura delle fibre nervofe , e 1* 
acrimonia confiderabile del Sangue , 
e degli altri licori , ne .avvengono del¬ 
le frequenti , e gagliarde Convulfio- 
[ni : e trotfandofi .forfè tal difpofizione 
più nel Ventricolo , che nelle altre 
parti , accade , che il Ventricolo più 
delle altre parti ne rifente 1* incomo¬ 
do. - 

La cura dunque fondamentale con¬ 
fitte in far sì, che l’Utero elérciti te 
fue funzioni , così nel rendere mefe 
per mefe il fuo tributo , come anche 
di concepire . Per la prima «indicazio¬ 
ne lodo il profeguimento delle cofe 
Marziali in quella leggiera forma, co¬ 
me fi ftanno praticando; e ’1 replicar¬ 
le ancora di bel nuovo ad Autunno . 
Per la feconda, bagnerebbe pur ben 
vedere da qual de* due Conjugi nafea 
la fterilità, per poter poi riiòivere a 
chi , ed in che maniera fi abbia da 
indirizzare la Cura, 

Intanto per rimediare alle Convul¬ 
fioni particolarmente del Ventricolo , 
che fanno urgenza , io creda, che a- 
vendofi ancor riguardo alia ftagione , 
non vi fia rimedio, a cui fi pofiacon 
maggiore lperanza ricorrere , che a* 
Bagni di acqua dolce * praticaci con 
cautela per molti giorni * Nè fi deve 
temere , che da quelli il Ventricolo 
abbia ad indebolirli; anzi allentandoli 
per opera de’Bagni te fibre del mede- 
fimo, continuamente fotropofte acon- 
vellimenri, fi potrà dar pronao foccor- 
fo a quel yomito, il quale certamente 
nafee non già da rilafciamento , ma 
da tenfione preternaturale delle di lui 

fibre. # . 

Non lafcio di foggiungere , che io 
inclino fortemente a ripigliare ad Au¬ 
tunno l’ufo del Latte , nella miglior 
manièra, che fi polfa ; come quello , 
del quale in finirli infermità non bo 

C ritro- 
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ritrovato . miglior medicamento. Mi 
contento in quella occafione di accen¬ 
nare follmente le cofe * fenza diffon¬ 
dermi nelle circoftanze di quelle, a- 
vendo riguardo al gran felino* e pro¬ 
fondo lapere del Signor Relatore : e 
di colui* per le cui mani mi è la dot¬ 
ta Refezione pervenuta, 

XXIX. 

Trefervazìone da Terzdha re* 

cidiva. 

iS. Luglio 1720, 

Aicendo probabilmente tutte le 
Febbri Intermittenti * e fpezial- 
mente quelle, in cui degenerano IeA- 
cute * da una qualche Oftruzione di 
dandole* e forte più ordinariamente 
di alcune di quelle del Mefenterio; fi 
vede con chiarezza nafcere le Recidive 
qualora non- effendo affatto tolte.le 
Oftrttzioni* fi va a poco a poco radu¬ 
nando di quell'umore * che poi sboc¬ 
cando dal luogo del trattenimento* ed 
entrando nella malfa del Sangue * è 
cagione di rifvegliarfi di bel nuovo la 
Febbre . f 

Quindi fi ricava evidentemente , non 
poterfi il Signor N.N. dirfi affatto fi- 
curo dalle Recidive*.fe non fia affat¬ 
to tolta ogni Oftruzione* che nel baf¬ 
fo Ventre dal Signor Relatore con for- 
tiffimi argomenti fi accula. 

Per lo che* fe la ftagione adelfo-Io 
permetteffe , non vi farebbe rimedio 
migliore* e più opportuno dell* Accia¬ 
io: dal quale fi potrebbe fperare l’in¬ 
tiero sbarbicamento del ma e. Ma non 
permettendoli dal gran caldo* che cor¬ 
re, l’ufo dì tal medicamento, farà d’ 
uopo metter mano a’ deoftruenti, fuc- 
cedaneidi quello; come farebbe il Tar¬ 
taro ve triolato* o l’Arcano duplicato, 
de’quali potrà fervirfi ogni mattina in 
una dofe conveniente , con beverci fo- 
pra un; decotto di Centaurio minore * 
e radice di Zedoaria. ì In tavola potrà 
fervirfi dì tre once di vino di Affen- 
zio* gran medicamento per quelli ma¬ 


li, anche fecondo la teftimomanza di 
Galeno. E ciò fi feguiterà per lo fpa- 
zio di un mefe. 

Che fe dentro quello tratto di tem¬ 
po fopraveniffe mai la Febbre* fi deve 
a quella refifterecon due, o tre intiere 
doli di Chinachina , per toglierne af¬ 
fatto il periodo ; e poi fegtritare * al¬ 
meno per due fettìmane , lo fteffo ri- ' 
medio alla dofe di mezza dramma , 
con altrettanto Riobarbaro , aggiunti¬ 
vi fette grani di Tartaro vetriolato . 
Indi ripiglili la Cura nella maniera pri- 
ma-divifata : non tralafciando ancora 
qualche Unzione deoftruente al Ven¬ 
tre , fe mai in quello alcuna durezza 
fi olfervi. La ragion del vitto* e tut¬ 
to il di più fi rimette alla prudente 
condotta del Signor Medico affilien¬ 
te . 

XXX. 

^Affezione Itìerìco-lpocondriaca * 

> \ - ** ~ y* >*4 . i i : -, o • i V.«Hr-5 

26. A gotto 1720. Amalfi, 

P Are veramente* che l’evacuazione 
copiofa di Sangue, fofferta per lo 
fpazio di fette giorni dalla Signora N. 
N. fenza alcun fegno di Aborto* pof- 
fa far ragionevolmente credere, non 
elfervi la fofpettata Gravidanza ; e che 
tutti i travagli ; daxrui vien’ ella da 
tanto tempo afflitta, fiana effetti di un 
Morbo mifto dell’ Itterico * e dell’ Ipo¬ 
condriaco ; offervandofi nel fuo Cor¬ 
po fintomi* che in parte dall’Utero * 
in parte dal Ventricolo, e dalle altre 
Vifcere del baffo Ventre hanno fe di¬ 
pendenza. . 

E’ vero bensì * che per intrapren¬ 
dere più ficuramente la Cura * farà 
ben fatto afpèttare fino alla metà del¬ 
l’entrante mefe di Settembre* per of- 
fervare* fe altra evacuazione di San¬ 
gue * corrifpondente a quella avuta 
nel corrente mefe* fi faccia vedere. Il 
che fervirà ancora per. afpettare più 
Opportuna ftagione per intraprendere 
l’ufo di' que’riniedj , i quali fono in¬ 
dicati dall’uno* e dall’ altro male , e 

* t 
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thè prefentemente non fi pofiòno co¬ 
modamente praticare. 

Se dunque , dopo avere affettato it 
tempo preferìtto , non fopravenga fi¬ 
mi ìe evacuazione di Sangue , e fatte 
nuove diligenze , non fi trovi la Si¬ 
gnora efièr gravida ; o pure fopra ve¬ 
nuta l’altra corrifpondente evacuazio¬ 
ne di Sangue, non fi vegga migliora¬ 
mento alcuno de’ eonfueti travagli ; 
allora fi dovrà cominciar la Cura con 
purgare prima leggiermente il Corpo 
col Riobarbaro , o altra cofa fo mi¬ 
gliarne; e poi pafiare alle cofe Mar¬ 
ziali , che dovranno continuarli per 
lungo tempo. Si darà principio da li¬ 
na preparazione di Acciajo piu leggie¬ 
ra, come farebbe il vino coll’ infulio- 
ne del Ferro , o pure l’acqua tinta dal¬ 
la Pietra di Acciajo: poi fi faràpafiag- 
gio o alla Dolcedine di Marte , o a 
qualche poi vere Cachettica , unita col¬ 
la mafia pillolare di Ammoniaco, o 
pure col Riobarbaro fiefio , per poter 
mantenere il Corpo lubrico: de’ quali 
Solutivi fi dovrà la Signora Inferma 
fervi re da tempo in tempo prendendo¬ 
li F Acciajo, fecondo le lolite cautele. 
Quello medicamento fi prenderà la 
mattina cinque ore prima di definire, 
e poi fi farà comodo efercizio. 

Il vitto fiaregolato, con evitar par¬ 
ticolarmente i cibi di difficile dige- 
fifone ,• e fi devono con ogni indu- 
ftr'ia fuggire tutte* le molefte paffioni 
d* animo « Che è quanto brevemente 

xxxt 

Ùjo di àcquei fredda con FJuJfi , C 

Sputi fanguigni . 

2 6\ Agofto f72o. • Gai-erta » 

R idondò' a V. S. fofàmeiite full’ ufo 
.dell” Acqua ,• come un punto, fo¬ 
pra del quale- defidera fentire il mio 
parere . Temo veramente , che F Ac¬ 
qua fredda noif fia per ridare ili fie¬ 
ramente felice in un Corpo, nel- qua¬ 
le non fó!o riconofeo copia, e vizio di 
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umori, thè per altro fi potrebbonodo- 
mare, ed evacuare coll’ufo di quella; 
ma bifogna pur fofpettare, non vifia- 
no delle parti falde offòfe , e‘ partico- 
larmente nella regione del petto, don¬ 
de , e la difficoltà del r db irò , e lo 
Sputo fanguinolento hanno avuto la 
dipendenza . Ma dall’ altra parte ha 
fatto pure V. S. bene, ad intraprende¬ 
re inuii cafo, che tirava alla difpera- 
zione , 1’ ufo di un medicamento , che 
fi deve mettere tra’ più efficaci. Il ri¬ 
gore fopra venuto dopo il replicato ufo 
dell’Acqua, ha qualche cofa di miile- 
riofo : perchè nel medefimo tèmpo ,, 
che potrebbe dinotare un qualche rap- 
prendimento in alcuna parte del Cor¬ 
po ; per la quiete > che è a quello fo¬ 
gni ta , potrebbe forfè effere altresì in¬ 
dizio di qualcheCrife imminente. Al¬ 
l’arrivo di quella farà la cofa in tut¬ 
to dichiarata perche dall’ accrefcfo 
mento , o declinazione della Febbre » 
dal valore delle forze, e da qualche fe- 
guita evacuazione, avrà V. S. datoa- 
dequato giudizio dell’ evento . Onde 
io ili ma i che dal bene, o dal male, 
che né farà avvenuto, dovrà V.S. re¬ 
golarti per lo profeguimento , o in¬ 
termi fifone dell’intraprefo medicamen¬ 
to . Ma dovendoli profeguire ^ ftirpo , 
che non fi pofià più adoperare fenza 
alcun cibo affatto , ficcome per qual¬ 
che giorno faviamenté fi è praticato; 
ma che fi debba fare qualche leggie¬ 
ro alimento, e poi in certe ore lonta¬ 
ne da quello fi dia 1’ acqua- in una 
quantità ragionevole', fecondo che la 
ih a gran prudenza le detterà . Finrfco 
con avvertire, che bifognerebbe anco¬ 
ra fiat bene attento in ofiervare , fe 
quefto rigore non e(fendoSintomatico,, 
nè Critico, potefie forfè effere Perio¬ 
dico . Conche &c. 
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Ter coffa- dì Tefta cont vìzio d' 
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Settembre 1710. 


1 medici * 

ftagnamento fatto per la viziatura del 
folo Pericfanióy dall* apertura del luo^ 
go piu volte fatta, e coi ferro, e col 
fuoco, e dall’efito della materia rifta- 
gnata, fi farebbe dovuto intieramente 
1fanare .• Onde' io fon di; papere , che 
Sorrento * Ia‘ rima forfè fatta nella- parte cite¬ 
riore del Cranioy faccia prima tratte- 

C He 1 nel Capo deila Signora N.N. nere' qualche gocciolina di Sangue , 
dalla percolfa patita, tre anni-fo- e quefta altre,- e poi altrev fino afar- 
no , fiafi fatta un’offefa. orgànica , è fi lènfibile afceffo nella corpulenza del 
cofai così manifefta , che non fi può Pericranio , if quale fi defcrive oltre 
da Uomo , che abbia, fior di fenno , modo ingrolfato : ciò fatto , crefcono 
mettere^ in dubbio. Quando altro non li dolori, gli fpafimi, e tutto il refto 
V atteffalfc, hi forza della percolfa , la di tornientofo , che fi defcrive nella 
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condizione del Corpo ,, che' la produf- dotta Relazione. Se purè non fi voglia 
e la- durevolezza- del male aper- dire , che la vicina Sutura’ Lambdoi- 
Éamente 1 Io m ani felle rebbe. F chiaro de'non abbia-ella, patito* qualche offe- 
Umilmente , che oltre V offefa degl’ fa, per la quale riftagnamènto fi fac- 
integumentr comuni del Capo , patì eia nella fua commelfura ; e che pa- 
non poco Io ftelfo Pericranio,: che_pò-<tendo ? lacerazione' le fibre , che dal 
fto-> fotto- gli anzidetto integumenti , Pericranio per la fudetta Sutura paf- 
ftrettamente col Cranio fi abbraccia . ;fano nella’ Cralfa Meninge, ne avveri 
Ed invero all’ offefa di quefta mem- gano i J dolori lancinanti, pulfatoni , 
Brana* fi deve ragionevolmente attri- e tutto ciò , che nelle parti interne del 
buire quel ,- che' accade^ x tutto- il Capo , e per confeguenza in tutto il 
Corpo , particolarmente nella regione Corpo, per la propagazione de’ Ner- 
deli Ventricolo, e degl’Ipocondri : im- vi, lente la Signora Inferma d’ ìnco- 
perciocchè ognuno sà la corrifpònden- modo.- 

za deh Pericranio colle membrane de’ Effendo : dunque per la nuova per-; 
mufcoli di tutto il Corpo .-Così non' coffa patita rinovato di bel nuovo il 
deve* recar maraviglia fe tratta" in male , io foir di parere , che efféndofi 
confenfo ancor la* Cute efteriore fi fatto nella parte nuovo' tumore' con 
fufféroe' nel Capo , ed in altre par- legni di ondeggiamento , fi debba ve¬ 
ti' del! Corpo' rofieggiamenti , e ftira- nire nuovamente-al taglio, o col fer- 
turey accompagnate da'dolori, e fpa- ro crudo ,• o col ferro* rovènte : e che 
fimi-non'piccioli , replicatamente prò- fattali 1’ apertura alquanto larga , fi 
dotte.. procuri in tutte' le~ maniere' di cor- 

Ma oltre di quefto , che' fufficien- rodere dolcemente il Pericranio , e di* 
temente chiaro ,• e manifefto-appari- fcòprire l’offo, per offervare mmuta- 
fee , io temo molto, che fuor dell’ of- mente fe in elfo Fiffura alcuna fi tro¬ 
ie fa. del Pèricranió, qualche vizio an- vi- In tal cafo io (limo > che ad al- 
cora fiafi fatto nell’ olfo fteffo del tro rimedio non fia da penlarfi , le 
Cranio*, e che nella fede della per- nòli all’ abrafione ,* fatta con tuttavia 
colfa da un Corpo ben duro , qual’ è diligenza, per potere giungere fin do¬ 
ma. Campana, che forfè offefe còl ve la rima fia profondata , accio’ li 
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fuo labbro fiali aperta qualche fotti- 
Jilfima rima , almeno nel Tabulato 
efteriore . Entro in quefto fofpetto 
dal vedere 1 ’ oftinazione , e pertinacia 
del male : il quale fe folfe flato pro¬ 
dotto , e riprodotto da un femplice ri¬ 


tolga al polfibile la cagióne del pri¬ 
mo' riftagnamènto donde poi- tutta 
la ferie de’ mali- deriva. 

! Che fe rima poi non fi trovalfe, for¬ 
fè ivi qualche contufione avrebbe po¬ 
tuto patir l’olfo > e pure collo feopri- 

> mento* 
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mento, e coll* abrafione fi potrebbe a 
tal vizio procurare non leggiero rime¬ 
dio. In fomma ad un male di quella 
fatta, che oltre il travaglio attuale , 
potrebbe portare de* danni maggiori , 
e pregiudiziali ancora alla vita, fi de¬ 
ve foccorrere cogli ajuti i più forti , 
che la Chirurgia efficace può fommi- 
niflrare . Quello è il mio configlio , 
da fottometterfi al favio giudizio del 
Signor Medico Relatore ; a cui &c. 

XXXIII. 

Fluffo Muliebre antico . 

7. Settembre 1715?. 

% 

S iccome non è fuor di ragione il 
fofpettare , che il fluffio , che da 
tanti anni patìfee dall* Utero*la Signo¬ 
ra N. N. polla aver’ avuto dipenden¬ 
za da qualche veleno Gallico infinua- 
tole da fuo marito ; così non è im¬ 
probabile ancora, che fenza tale infe¬ 
zione , fia nato quello flufiò da que* 
vizj , che ordinariamente nd Còrpo 
delle Donne fi fogliono contraere , e 
che poi in tal forte di male prorom¬ 
pono.. Avvertifco folo , che rifletten¬ 
doli alla durevolezza , e pertinacia d’ 
elfo, fia molto ragionevole il credere, 
die la cagione di quello flulTo non fia 
nel folo Utero, come forfè fu da prin¬ 
cipio ; ma che alberghi in tutto il 
Corpo, fondandoli prima nelle cattive 
digeftìoni dell* alimento , e poi nella 
viziata crafi del Sangue ; onde fon di 
parere, che quello fluffo non già Ute¬ 
rino fi debba dire , ma che meriti il 
nome di Flufiò Muliebre. 

Quindi è, che deve tal male averfi 
in non picciola confideraziune , come 
quello , che trafeurato , potrebbe pai- 
fare in Cachefiìa ; ed accoppiandovi!! 
Febbre , potrebbe degenerare in Ta¬ 
be • 

1 . . 1 

Saviamente dunque fi è fatto in a- 
doperar quegli ajuti, che hanno avu 
to riguardo così a debellar* il veleni 
Gallico , le mai ci fufie ; come an 
che ad emendar la diferafia del San- 
Tom. Jl. ' 
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gue, la quale è evidente. Onde iofli- 
mo , che fi debba infillere fempre fu 
le medefime Indicazioni , avendo an¬ 
cor riguardo alle Vifcere del baffo 
Ventre, acciocché facciano bene il lo¬ 
ro ufficio. 

Perciò ridotta la flagione in una 
convenevole temperatura , fi purghe¬ 
rà prima leggiermente -, e replicata- 
mente cotella Signora , o coll’ acqua 
Solutiva di Paolo Emilio, o coll* Op¬ 
piata Napoletana : indi s’ intrapren¬ 
derà l’ufo dellaCeruffa diStibio Mar¬ 
ziale, la quale potrebbe efiere un me¬ 
dicamento atti (Timo a riparare a tu t¬ 
ti i bifogni. Quella fi prenderà la mat¬ 
tila al pefo di fette , fino a dodici 
grani, unita con altrettanto della gom¬ 
ma del Legno fanto , ed ammaffata 
coll’eftratto de’ fiori d’ Ipperico , con 
beverci fopra due , o tre once di de¬ 
cotto di China dolce, bencaldo; edo- 
po effere fiata la Signora Inferma qual 
che tempo nel letto, fi alzerà, e farà 
moderato efercizio., guardandoli dal 
freddo, efpezialmente dal vento. Do¬ 
po cinque ore prenderà il cibo , che 
farà ben regolato , vietandoli le cofe 
falle, acide , e crude : fervendoli per 
lo bere dell’acqua della medefima Chi¬ 
na dolce. La fera prenderà fcarfiffima 
cena, e fenza carne. Fugga le paffio- 
ni d’animo fmoderate , e feguiti que¬ 
lla Cura almeno per lo fpaziodì qua¬ 
ranta -giorni ; perchè io fpero in Dio, 
che coll’accurata affiftenza del Signor 
Mediceo affiliente , poffa la Signora 
N. N. ricuperare , almeno in buona 
parte, la fua fallite. 

XXXIV. 

Due Terzane croniche . 

19. Settembre 1720* 

| O fon dì parere , che per togliere 
1 una volta le due Terzane, lequa- 
ì da più dì quaranta giorni, afflig- 

ono T Ecceller ifiìmo Signorino , fi 
iebba onninamente venire all’ufo del¬ 
la Chinachina . Imperocché effendofi 

C s e da li’ 
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e dall* Arte, e dalla Natura evacua- tutto fi dovrà accoppiare Con una re¬ 
co il Corpo ; e/Tendo jfcorfo numero gola di vitto > la migliore, che fi 
fufficientilfimo di giorni per dare sfo- pofla. ' . ■ 

go alla Febbre; non efifendofi oflerva¬ 
co fin toma alcuno dipendente da ma- XXXV. 

ligniti ; veggo affatto lontane quelle 

Circotenzé , tolte le quali fi dà ficu- Convafcfcenza con debolezza di 
ramente la Chinachina, anche da co- Stomaco. 


lóro , che fono fcrupolofifilmi in dar 
tal forte di medicamento , Io non fo 
fe la Chinachina fifli , o precipiti , o 
che altro fi faccia; fo bene però , che 
tolga meglio di ogni altro rimedio , 
qualora è bene amminiftrata , le Feb¬ 
bri , fpecialmente/" periodiche , Oltre 
che P Arcano duplicato , il Sale Po¬ 
lleremo , e tanti altri Antifebbrili fa¬ 
lini , o non fappiamo come tolgono 
la febbre , o pur Agendo , o precipi¬ 
tando la fugano. Se dunque non fi ha 
fcrupolo di dar tanti altri Febbrifugi, 
meno fe ne dovrà avere di dar la 
Chinachina. che tra tutti è il miglio¬ 
re, e fi piu ficuro> 

Avendo però riguardo alla tenera 
età del Signorino , io fon di Centi- i 
mento , che fi dia alla dofe in mez-; 
#a dramma , o di uno fcrupolo per' 
tre o quattro volte , imminente il! 
Pgrofifmo : poi fi dia al pefo di gra-: 
ni quindici, colla polvere Stomatica 
del Quercetano in egual dofe ? per lo 
fpazìo di quindici giorni ogni matti-i 
na, nella maniera, che meglio fi po-i 
trà , per togliere al pofiìbile il timo-! 
fe della recidiva . Se il Corpo fi fuf- 
fe nuòvamente fciolto , fi potrà la 
ftefia dofe di grani quindici di Chi¬ 
nachina unire con altrettanto Rio¬ 
barbaro torrefatto , e due grani di 
Macis , e cosi continuare per molti 
giorni. 

% Liberato , ficcome fpero , il Signo¬ 
rino dalla Febbre periodica , rimanen¬ 
do 1 ’ Odruzione , e forfè anche qual¬ 
che picciola Febbre da quella dipen¬ 
dente , fi verrà poi all’ ufo del vino 
di Acciajo preparato a modo ; con 
fare di più al Ventre qualche unzio¬ 
ne di Olio di A fienaio , Abrotano , 
Tanaceto , e Cappari , cotto con vi¬ 
no : noti tralafciando P efercizio . Il 


19. Settembre 1720. 

{ L Signor N. N. Ita foffrendo que f 
mali, che dopo le pericolofeinfer¬ 
mità fogliono redare nel Corpo , e 
particolarmente nello Stomaco: il qua¬ 
le avendo patito prima più volte do¬ 
lore , non è maraviglia, che ora re- 
ftato debole , non digerisca i cibi fe¬ 
condo il dovere. 

Per corroborarlo , e redimirlo nel¬ 
lo dato primiero , in queda dagione 
di Autunno , dopo aver prefo tre o 
quattro giorni una dramma di Rio- 
barbaro la volta , dovrà intraprende¬ 
re P ufo dell’Acciajo: il quale fi pren¬ 
derà in forma di vino al pefo di due, 
fino a tre once, la mattina , quattro 
ore prima di defiliate , e poi fi farà 
moderato efercizio . Che fe non fi 
pofiai per ragion del tempo, o per al¬ 
tro impedimento far tal’ efercizio , fi 
potrà la defia quantità di vino beve- 
re per prima bevuta in tavola. Ogni 
dieci o dodici giorni fi replicherà una 
dramma di Riobarbaro; e cosi fi con¬ 
tinuerà per lo fpazio almeno di fei 
fettimane , con ulàre regolata ragion 
di vitto . Ederiormente allo Stomaco 
fi metta ogni mattina P Olio di Af- 
fenzio dediiìato > coll’ eflenza di Men¬ 
ta, che farà migliore di ogni Sacchet¬ 
to ftomatico. 

XXXVI. 

Debolezza di Tefta. 

21. Settembre 1720, Tropea. 

L A debolezza di Teda, della quale 
fin dalla fua gioventù fi èfempre 
querelato il Signor N. N. fi è avanza¬ 
ta 


mità (offerta , due anni fono ; come 
dalle forti, e gravi occupazioni di men¬ 
te 3 a cui ha dovuto poi neceffaria- 
inente applicarli. Nè deve recar ma¬ 
raviglia 3 che quel Cerebro , e quegli 
{piriti > che per loro naturai collitu- 
zione eran quali che naturalmente 
deboli, fiano poi dalle caufe accenna¬ 
te più deboli Tempre mai diventati . 
Imperocché dopo le gravi > e pericolo- 
fe Febbri reflando fpoffato il Sangue 3 
reità neceffariamente il Cerebro pove¬ 
ro di quegli fpiriti animali, che rico- 
noicono la materia dalla parte più vo¬ 
latile 3 e fpiritofa del Sangue fleffo : 
anzi nelle Continue occupazioni di nien¬ 
te didipati Tèmpre più i medefimiipi- 
riti, mancano poi nonfolo per le fun¬ 
zioni proprie del Cerebro , ma anche 
per lo foftentàmento della medefima 
Telia* A chi ben riguarda a quelle 
co Te accennate, farà ben facile il ren¬ 
der ragione cosi del poco Tonno > di 
Cui gode il Signor N. N- come del¬ 
la gravezza d’ udito, che gli è fopra- 
vérìuta. 

Èifogna a quelli mali dar feriamen- 
te riparo; imperciocché fon tali, che 
coll’ andar dell’ età poffono non foio 
avanzarli, ma forfè degenerare in^ qual¬ 
che altro lititoma di Telia più riguar¬ 
devole, e più pericolofo* 

Perciò io {limo efpedientei chè ve¬ 
nendo àdeffo i tempi più opportuni , 
debba iUhgiior N. N. prima jeggier- 
mente purgarli colle pillole di Succi¬ 
no del Oratone, o di Ammonìaco del 
Quercetailo * replicandole più di una 
volta , à fine di nettare competente¬ 
mente le prime vie * Indi fi dovrà 
intraprender 1 ’ ufo de* Brodi alterati 
alla maniera del Settala, con aggiun¬ 
gervi i femi di Peonia , e le cime 
della Stecadè Arabica; e con farci an¬ 
cor bollire dentro una pi patella uno 
fcrupolo di limatura di Acciajo , con 
dieci grani di cremore di Tartaro . 
Quelli prefi per feffanta giorni la 
fera in luogo di cena , fenz* altro ci¬ 
bo, potranno nel mèdefimo tempo e- 
mendare la crafi del Sangue , e fug- 


Ipirm.- 

Si farà ancora familiare 1 ’ ufo di 
pillole Cefaliche,- compolle colTellrat- 
to di legno Vifco quercino, e di Bet¬ 
tolina, Sai volatile di Succino, Can¬ 
fora, ed Ambra grifa; della quale po¬ 
trà prenderne ancora col Cioccolatte, 
e col Caffè. L’ufo del Tabacco fi de¬ 
ve interdire, o lommamente modera¬ 
re ; lervendofi in luogo dì quello di 
qualche fumo da infinuàrfi nelle na¬ 
rici , di Malva, e Bettoilica corte in 
acqua , per chiamare qualche eficre- 
mento per quelle vie . Anzi quelli 
lleffi filmi fi potranno adoperare all* 
Orecchie; o in luogo di quelli V olio 
di Mandole dolci per lungo tempo 
applicato colla bambagia < Ufi la buo¬ 
na ragion di vitto , con que’ riguar¬ 
di , che il Signor Medico affiliente (li¬ 
merà opportuni * 

XXXVII. 

bue Terzcinè malizìófe* 

5. Ottobre 1720. Altomonte. 

N 'Èlla Febbre, da cui vien trava¬ 
gliata S. E. il Signor Principe 
di Bifignano > io ilivero coiiofco qual¬ 
che cofa d 'irregolare ; e per confeguen- 
za di confiderabile* Imperocché quantun¬ 
que comparifca ella fiotto la fpecie di 
due Terzane , per la corrifpondeiiza 
de’ Parofifmi , almeno fino ai fello ; 
nulla però di manco fe beile di rigo¬ 
re, e’1 vomito, che porta feco 1* ac¬ 
cezione, fiano accidenti di Terzana , 
quel bollimento pruriginofo però, con 
quell* e fi tura di picciole vefcichette , 
che fi offerva in tutto il Corpo prima 
di cominciare ri parofifmo , ha qual¬ 
che cofa di Urano, e di mi Iter iofo » Tan¬ 
to maggiormente che la nioffa di Ven¬ 
tre fin dal principio del male offer- 
vata , li può cotìfiderare come cofa 
troppo intempeltiva; nè il fudorecom- 
parfo nella declinazione del quarto, e 
quinto parofifmo febbrile ha portato 
alleviamento al male ; anzi nella ftei- 
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tà notabilmente così dalla grave infei- (gerire al Capo fufficieilte materia di 
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fa acceffione fi è oflervato uno fveni-iallé cofe lèdati ve--, e paregoriche, co¬ 
ntento, con una collante, e lunga op-'me alle bevute frefche ne’tempi oppor- 


preffionedi polli: cofe tutte, che fan¬ 
no ben conofcere noneffer benigna in¬ 
tieramente la condizione delle Terza¬ 
ne ; e che nel Corpo di Sua Eco. na~ 
fcofto lia qualche umor cattivo * atto 
a partorire de’fintomi ancora più ftre- 
pitofi : tanto più, che a’ Corpi intie¬ 
ramente falli , come quello dell’ Ec- 
cellentiffimo Sig. Principe non foglio- 
no accader mali, fe non dipendano da 
una cagione ben’efficace. Voglio però 
fperare in Dio , che pafiato il Petti- 
mo , la natura ben forte abbia fatto 
qualche moffia critica, e che la Febbre. 


toni, all’ufo del Di amar gar itone fred¬ 
do alle acque Triacali : guardandofi 
da’ rimedi acuti ; e fpiritofi ; anche aven¬ 
do mira al temperamento calorofo- > ed 
allo flato celibe dì Sua Eccellenza. 

Ma fe la Febbre , lèdati que’ finto¬ 
mi più confidèrabili, epericolofi, con- 
fervalTe tuttavia il periodo Terztana¬ 
rio, forfè ancora col rigore; io ver¬ 
rei certamente all’ufo della Chinachi¬ 
na, replicata due , o tre volte nella 
intiera Tuadofe , per interrompere il 
Icamino della Febbre , e per purgar 
poi più agiatamente il Corpo ; repli¬ 
cando appreffo in picciola dofe la 
medefima Chinachina per molte mat¬ 
tine , per potere in quella maniera 
evitare il pericolo della recidiva . Io 
propongo quello mio Tenti mento con 
tanto maggior ficurezza, quanto, che 
ho fperimentato più volte la China- 
china^ profittèvoliffima , anche nelle 
Febbri Maligne , e nel loro bel prin¬ 
cipio , qualora però fi fon mani fella- 
te fotto qualche Periodo, maffimepre¬ 
cedente il rigore.- In tal maniera ado¬ 
perata, ficcome F ho veduta effier ri¬ 
medio delle acceffioni febbrili , così 
ho veduti tolti tutti i fintomi mali¬ 
gni , che dalla Febbre aveano la di¬ 


abbia mutato condizione , con alleg¬ 
giamento di tutto il male. 

Il configlio, che mai di qua fi pof- 
fa fcrivere , giungerà Tempre intem- 
pefiivo ; giacché ad una Relazione 
fcritta da Altomonte a’ 25 Settembre,! 
quando correa il fedo giorno dell* in¬ 
fermità di S. E. rifpondendofi da Na¬ 
poli , ed inviandoli la rifpofta a* 5. 

Ottobre , quella non potrà giungere 
in Altomonte prima de’io. detto; cioè 
verfo il diciottefimo del male ; che 
.vuoi dire in tempo, che o la Febbre 
farà finita, ficcome fpero; o pure mu¬ 
tata in altro.. 

Supponendo dunque, che in tutto o ___ _ ___ 

quello fpazio di tempofia fiata S.Ecc. pendenza: e fe bene la Febbre fia poi 
curata co’ medicamenti i più opportu- recidivata , non fi è veduta più con 
in, che i Signori Profeffori, che han- quella forza dì prima , nè accompa- 
no 1 onore di affiflerle, hanno firma- guata da que’ fintomi , che la rende- 
;to confacenti alla Febbre , ed a’ fuoiivano fpaventevole . Ho voluto notar 
fintomi; rèfia , che fe dopo il decimo quelle poche cofe per adempire' al mio 
ottavo fi trovi la Febbre in grado di ! debito ; ma fpero in Dio, che colla fa- 
acuzie, ed accompagnata ancora da ac-'via, ed amorevole condotta de’Signo- 
cidenti, che atteflino la fua malizia,jri Medici affilienti, al giunger dique- 

A^rrr U0 P? infifter Tempre con gli fta, fi debba trovar S. Ecc. il Signor 
A lem farmaci, co’ Cordiali, e con gli Principe reflituito nella fua intiera, e 
altri medicamenti appropriati a v varj robufla falute r qual’ io con tutto lo, 
linfomi , che fi troveranno in vigo-jfpirito gli prego, e defidero 
re- ^ 1 quali veramente non fr poffio- 
no indovinare . Solo àvvertifcb-, che 
avendo cominciato il male' con pro¬ 
rompimento pruriginofo' per la pelle , 
con ifti moli di Vomitò ; e con molle 
di Ventre, argomentandofi^acrimonia,' 
ed irritamento di umori, io inclinerei- 
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XXXVIII. 

Scirro nella Mammella degenerante 


in Cancro . 


9. Ottobre 1720. 

C HE il Tumore , il quale occupa 
la Mammella, e buona parte del 
Petto della Signora N. N. fia Scìrro- 
fo, non vi è alcun dubbio : ma per lo 
fàngue, e materia, denfa, e vifeida , 
•che comincia da quello a fcaturire , 
par , che voglia degenerare ili Carci¬ 
noma. Anzi temo, che per la profon- 

t. \ t • _ r _ r _ 


41 

XXXIX. 

Épileffia dallo Stomaco , 
li. Ottobre. 1720. 

C HE V accidènte fo'praventità ài 
Signor N- N* foffe flato Epilet¬ 
tico , fi vede chiaramente dalle crf* 
coftanze , che V accompagnarono , e 
fon descritte nella dotta, e diflinta Re¬ 
lazione inviata. Anzi io fon di parere, 
che qualche cofa vi fu di maggiore 
dell* Epilettico > pofto che auclie per 
qualche giorno fdopo V infinito , retto 
dità, che in elfo fi avertifee, non fiamu fiche con vellimento nella Faccia «, 

» 1 * r* r* • • V 1 1 i ^ 4 4 t r • A 1 r 1 . —_ 


giunto fino alla fuperficie interna del 
Torace , e che fra cagione di quella 
moietta Toffe, da cui vien travagliata 
la Signora Inferma, 

Il male dunque è pericolofo di vi¬ 
ta , quanto ogn’ uno vede : e quel ± 
che è peggio , è di tal natura , che- 
toccato s’ inafprifce Tempre più , con 
maggior travaglio, e pericolo. 


chi più pretto laconfervazione dei tut¬ 
to , che 1’ emendazione della parte « 
Onde ftimo neceffario intraprendere T 
ufo del Latte , il quale adoperato per 
lungo tempo , e colle debite regole 
potrà non fole attemperare il Sangue, 


offefa nella Vifta, e non fo che torpo¬ 
re nella Gamba ; il che dopo TEpi ef¬ 
fe anche forti non iuol rimanere E’ 
vero bensì , che qualunque li fulfe il 
travaglio del Capo , io lo ftimo di¬ 
pendente dallo Stomaco, il quale Tem¬ 
pre ha patito nel Signor” Infermo ; 
ed oltre i travagli , che nel tempo 
del Parofifmo Tenti nel Ventre, e nel- 

> lo di mo¬ 


tti fogna dunque iftituire una Cura la regione dello Stomaco 
Palliativa, ed avere innanzi agli oc- ftra il miglioramento facceduto' dopo 

E evacuazione di ciò , che nel Ventri¬ 


colo , e nelle parti aggiaccati di cat¬ 
tivo fi conteneva* 

Dovendofi dunque Taf conto del 
male , perchè quantunque fatto per 
contento ,■ fu però grave , e potreb- 


e prefervarlo dall’ infezione > che glijbe (Dìo ne guardi ) replicare? e far¬ 


li trasfonde dalla parte; ma anche po¬ 
trà fervir di freno al furiolò fermen¬ 


ti per effenza : dopò la Cura dihgen 
temente fatta nel Parofifmo co’ Put¬ 


to, che alberga nel Tumore . Per ri- ganti * e co’Cefalici, fi deve iiidifpe’n;- 
mediare alla Toffe gioverà V olio di làbilmente attendere alia Profilali! , o 
Mandole dolci prefoa cucchiari lanot- fia prefervazioiie. Per la qual cola io 
te . Ed alla parte affetta non vorrei , ftirno j che efiendofi più di una volta 


che fi applicaffe cofa da far foverchia 
azione: folo fi leni tea coll’ acqua de’ 
fiori di Sambuco, collo Sperma Ceti , 
col Zucchero di Saturnoditeiolto nell’ 
acqua indétta, e cote fimtli* Tra’ cibi 
fi’ ferva di Granchi di fiume? del Far¬ 
ro, delle Rane, e dèlie Teftuggini. 




praticate le pillole di Succino del Cra- 
tone , anche aggiuntovi il Riobarba¬ 
ro, e nettate convenientemente le pri¬ 
me ftrade, fi debba venir all’ufo dell” 
Acciajo, come del più efficace rime¬ 
dio per emendare il vizio dello Stoma¬ 
co, e per conieguenza dette digeftio- 
ni , e feparazioni dell’ alimento . Si 
potrà dunque prendere il vino di Ac¬ 
ciaio , il quale , avendofi riguardo al 

freddo del paefe, e della ftagione mi¬ 
mi- ‘ 




42 


MED 


inaiente, lì potrà praticare ili tavolafcufarfi altra parte offcfa , donde nell’ 

PCr 13. nri ma hpvnfa al r>p(ò rii A ha I immtn/anfA Tì~/T^ • nr* 


per la prima bevuta a! pefo di due * 
fino a tre once ; e cosi continuareal- 
meno per Io fpazio di due mefi ,• in¬ 
terponendo da tempo in tempo , o il 
Riobarbaro,- a le folrte pillole di Suc¬ 
cino In quefto medefimo tempo po¬ 
trà la mattina prendere qualche pil¬ 
loletta Cefàlica , la quale riceva per 
principali ingredienti il Cafìoreo , il 
Sai volatile di Succino , e 1 ’ Ambra 
grifa, am malfa ti colPeftratto di legno 
Vifco quercino; ed apprettò potrà be¬ 
re trei once di decotto di Caffè r ag¬ 
giuntavi qualche Pianta nervina deffe 
propofle .. Uferà e/atta ragion di vit¬ 
to; e' metterà in opera tutto ciò, che 
da’ Signori Afedici y che hanno l’onore 
di; regolar la. Cura , gli farà preferir¬ 
lo • acquali io fottometto ec.- 

XL. 

EpileJJta Idiopatica da Timore 


imminente Parofifino vengala mofla; 
come anche dal fentirfi dall’ Eccellen- 
tiftimo Signor Paziente continui dolo¬ 
ri nel Capo , e da quel fenfo di cer¬ 
chio dolorolo nella fronte , qualora è 
vicino J* accidente . Ma 1 ’argomento 
più forte da provar ciò, fi cava dalla 
natura della prima cagione di tutto 
quefto gran male , che fu un fortini- 
mo, e fubito timore avuto di notte , 
feguito da perturbati fantafmi , e fo¬ 
gni fpaventevoli . Dobbiamo dunque 
efferficuri ,che fe per quella granpaf- 
fione di Timore il principal turbamen¬ 
to dovette effere negli fpiriti ofpiti 
del Cerebro, e nel Cerebro fteffo; ef- 
fendo poco dipoi feguito il primo Pa¬ 
rodino Epilettico, lènza andar tro¬ 
vando altre Vifcere offefe, che abbia¬ 
no col Cerebro confenfo , dobbiamo 
acculare propriamente il Cerebro , e 
gli fpiriti, che fpezialmente nel Cere¬ 
bro albergano. 

« Ho per vero in oltre , che fe bene 
Ter l Ecce/l. Signor % A/oifi& ManiHi gli fpiriti animali irregolarmente mof- 

I (Z M/vf C',._ j ... t • .. 1 » 


Hot i/e Veneziano . 


i 6 . Ottobre 1720. 


fi nel Cerebro , ed irregolarmente in¬ 
fluendo per li Nervi nelle parti, pof- 
fano eflfere autori de’ moti convulfivi ; 

E : . . . ..nientedimeno per render ragione di 

Gli e fuor di ogni dubbio,* il ma- que’ moti convulfivi, i quali aflaìifco- 
J e y c ! a cu \ P er 1 ° fpazio di due Ino per parofifmi per lungo tempo , e 
anni e afflitto rÉccèllentiflìmòSignor quali , che periodicamente rifveglian- 
• N» elfere una vera Epilellia im- fi, malli me con offefa de’ Senfi inter- 
perciocchè tormenta per Parofifmi , i ni, ed efterni (ficcomefono i parofif- 
quali afTalifcono con' improvifa cadu-Imi Epilettici ) bifogna ricorrere a qual- 
ta ., convelli mento di tutto il Corpo,! che mutazione organica fatta nella fo- 
pnvazion deifenfi efterni, ed interni ; I ftanza del Cerebro iftelfo, perla quale, 
e con ciò fi oftèrva fchiumanellaboc-|e l’oftinata lunghezza,- e’1 periodò del 
ca, e ftridor de’ denti : legnali nonfo-1male fi porta ragionevolmente {piega¬ 
lo della vera , ma ancor della grave Ite non potendoli facilmente capire , 

j^ pl jgjfjfjo TI J.,LL ! « w.-Vìi , t .. I. _ _ . _. 1 t .. ./*h .11 p 

minare 

Simpatia y cioè le naica per propria —. « 

afte zi on del Cerebro, o pure' per con- fuoi periodi, 
ienfo delle Vifcere inferiori . Io con- Bifogna dunque conchiudere, che gli 
corro facilmente coll* opinione del dot- fpiriti animali da quel forte timore 
tifiimo Signor Relatore,* e credo bene violentemente agitati , ed efplofi per 
.eller quefta Epilertia fatta per elfenza li fottilirtimi , forellini del Cerebro 
nel Cerebro , non già per confenfo di movendoli per quelle vie ; per le' qua- 
altre Vilcere . Ed i forti motivi di que- li fecondo natura non fi dovea ; per 
Ita credenza nafeono, còsi dal non ac- le leggi dell* unione della Mente col 

Cor- 
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Corpo furono non folo cagione di quel¬ 
le confufe idee avute vegghiando , e 
dormendo ; ma corroborandofi Tempre 
più il loro tumulto dal proleguimen- 
ta della paffione, ebbero forza di fcon- 
certare ancora 1* artificiofa ftruttura 
di qualche parte dei Cerebro , ftrin- 
gendo, o allargando alcuni meati; ri- 
lafciando, o accorciando alcune fibre: 
donde poi i va fi ancor Sanguigni , e 
Linfatici , e forfè ancora i canaletti 
delle glandole del medefimo Cerebro, 
qualche fronda , ed if regolar muta¬ 
zione dovettero patire . Quindi è av¬ 
venuto, che non circolando felicemen¬ 
te i licori per quelle parti mutate , 
debbano ancor’ elfi foggiacere a qual¬ 
che mutazione ; per la quale mel’co- 
landofi ancor’ elfi , o per neceffità , o 
per cafo con gli fpiriti animali , nt 
avvenga , che quelli fi fconcertino 
nell’ ordinato lor movimento , e nel¬ 
la placida irradiazione , che devono 
fare per i Nervi. Onde adiviene, che 
mancando immantinente 1’ influiti) di 
quelli verfo i mufcoli , che fervono 
al foftentamento del Corpo , non pof- 
fa quello reggerfi , e che cada come 
percolTo da fulmine . Seguitando poi 
irregolarmente il moto degli {piriti 
ora in quelli , ora in quelli Mulcoli, 
e particolarmente paffando per li ca¬ 
nali di comunicazione da uno degli 
Antagonifti nell’ altro ; ecco i con- 
vellimenti in tutto il Corpo. In que¬ 
llo flato di cofe, ed in quello tumul¬ 
to univerfale di fpiriti nel Cerebro, e 
convellimento in tutte le fibre nervo- 
fé nel Corpo , fi vede chiaramente 
come li debbano abolire i Senfi inter¬ 
ni , e celfare immediatamente gli e- 
fterni tutti ♦ 

Che fe mi fi opponeffe , dal fuppo- 
fto vizio organico Tempre permanente 
nel Cerebro, doverne feguire la perma¬ 
nenza de’ moti convulfivi in tutto il 
Corpo : io rifpondo , che la fola vi¬ 
ziata ftruttura in qualche parte del 
Cerebro non -balla a mettere in mo¬ 
vimento ftrabocchevole gli fpiriti, ed 
a rifvegliare il parofifmo Epilettico; 
mali richiede un’altro fugo , il qua¬ 


le, ficcome prima io accennava , per 
lo detto vizio ivi generandoli, fi me¬ 
lodi poi cogli fpiriti animali, li tur¬ 
bi, e li metta in ifcompiglio. Or que¬ 
llo fugo ( che acconciamente dal fa- 
vio Relatore col nome di Fermento 
fi appella ) quantunque tenue,' e fot¬ 
ti le, ha bifogno di qualche tempo] per 
generarli , e per raccoglierli in tan¬ 
ta quantità , quanta bada a sboccar 
fuori dal Tuo nido , per dir così , e 
col fuo mefcolamento mettere in mo¬ 
to ftrabocchevole gli fpiriti animali . 
Ecco perchè i parofifmi fi rifveglianò 
da tempo in tempo : e concorrendovi 
molte altre cagioni dipendenti dalla 
Economia univerfale del Corpo , o 
dall’ azione delle caufe efterne, polfo- 
no i parofifmi ora in più breve , ora 
in più lungo fpazio di tempo rifve- 
gliarfi . Ma fe mi fi domandi , qual 
fia propriamente quella parte del Ce¬ 
rebro, che ha patito la mutazione; io 
rifpondo , che quello farebbe metterli 
ad indovinare in una cofa , che nien¬ 
te rileva . Solo fi può dire di certo, 
quella mutazione non elfer propria¬ 
mente in quella parte del Cerebro, do¬ 
ve principalmente fi fa la diftribuzio- 
ne degli fpiriti animali ; imperocché 
fe ivi fufle, turbandoli ince (fan te men¬ 
te il moro di quelli, dovrebbero icon- 
vellimenti elfer continui ^ e non già 
per intervalli. 

Da tutto ciò fi ricava, elfer quello 
male di dilficil Cura confiftendo^ non 
già nel folo vizio de’fluidi , o di ciò 
che fa empito, come fono gli fpiriti; 
ma nella mutata ftruttura delle parti 
falde : il vizio delle quali tanto è di 
più difficile emendazione , quanto le 
parti mutate per la età , o per la 
lunghezza del male fono refe più fer¬ 
me nella vtziola coltituzione : donde 
vien chiara l’intelligenza dell’ Aforif- 
mo d’Ippocrate, perch ; 1’Epilelfia ne¬ 
gli adulti fi renda incurabile. Macon- 
fiderandofi in contrario , F Epileffia 
dell’ Eccellenti (fimo noftro Signor Pa¬ 
ziente non elfer più lunga di due an¬ 
ni, elfer forra da caufa eftrinfeca , e 

per confeguenza la mutazione nei Ce¬ 
rebro 
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f b /£ ! 1 011 - do J er ’ effer P°, It0 S rande > fto a Vegliare il Parofifrno, fi potef- 
e affatto confermata ; io ho ragione- fe riafibrbire dal Sangue , e trafpor- 

vole iperanza che le fibre del Cere- rarfi altrove, con toglierli, o almeno 
bro tenere per fe fteffe , ficcome han dilatarfi in maggior lunghezza di tem¬ 
iofferta mutazione in male, la poffa- po il minacciato Parofifrno ? SVran- 
po ancor ricevere in beile; e che per- za , che non folo la fomenta la fu- 

fZnUail £CCCl f lt rf 1 ' m m Slg,10r c 5 deUa ra ^' ione » ma me la conferma 
lotto la direzione di Pro e fióri cosi fa- qualche fperienza da me in fomigli- 

V J > , Com , e y conofee dall’ accorra di- ante cafo già fatta . Onde fe mai tal 

lezione della Cura , e dalla difhnta rimedio riufciffe felice , io crederei 

Iltoria traimefla ) abbia da ricupera- che fi potefTe di bel nuovo più d’una 

intieramente la Tua ìalute . volta replicare 

Per Io eseguimento dunque di que- Ma per venire a. que* medicameli- 
fto fine, Infogna mettere per pnncipa- ti , che fi chiamano Specifici Antie- 

w SnTt'?- CU a at ‘/c'- - ledarc 11 ™°“ P'! et «ci > non credo neceffario il no- 
M J' tua ™. degiKfprnti , e refi.- minar tutti quelli , che compongono 

mutata rh llft fi n f “ t0 qu f J? p k arre appre/To gli Scrittori una felvaMe- 
mutata , che fi Appone nel Cerebro. dica ; dovendo pur confettare , che fe 

Ì dl7 er tr n pn ™° iu °S° » non tutti , almeno buona parte ne 
non dovei fi quello Corpo efficacemen troviamo in pratica infidi , ed inedi¬ 
te purgare : si perche non è il male caci . Solo mi fermerò a riflettere fu 
dipendente da copia di umori , che di alcuno, che la fperienza ci ha fat- 
mentino di elfere con torte Catartico to conofcere alle volte giovevole 
evacuati ; si anche perchè non è far- Non v’ha dubbio , che tra quelli fi 

° g 'f k C f. n ^ en ^° d ! gualche Vifce- mette in primo luogo il Cinabrio , 
re- nel baffo Ventre, che efigga purga- maflime Nativo. Si propone per con¬ 
sone efficace. Oltre, che i forte me- figlio del Signor Medico affiliente lo 
dieamento purgante potrebbe , per 1 ’ Specifico Cefalico di Gian Michele 
agnazione introdotta nei Corpo , più polvere, che fi attribuire ad unoSpe- 
tollo risvegliare ,1 parofifrno Epiletti- ziale di cornila Città . Io non fo chi 
eo, che eflmguerlo . Solo convengo , fia il fuo Autore, nè la fina compofi- 
che da tempo m tempo , fecondo il zione : ma fo bene lo Specifico Cefa¬ 
li nogno , e quando fi abbia da intra- fico di Gian Michele, Maeflro del ce- 
prendere 1 ufo di qualche Specifico va- lebre Michele Ettmullero , la di cui 
lorolo, fi pratichi la mafia pillare baiò è il Cinabro o Nativo , o dì 
di cuccino del Cratone, o di Amino- Antimonio , accoppiato con vari al- 
maco del Querpetano, aggiuntovi il tri Specifici , per li quali viene ga- 

i c' i nf* . gliardamente impugnata , e rigetta- 
C^ianto tocca poi al Salatto , io Jta una tal Ricetta dal. Lodovici nel- 
a cui veio, non abbornrei, che fi prò-Ila fua Farmacia , come fi legge ap- 
vafie qualche giorno prima del temu-pretto Juncken nel Lettico Chimi- 
o i ai ofitmo a cavare un poco di San -1 co . So ancora la Polvere Specifica 
. Non già percne io creda ette-Iad Vertiginem del Cratone , che ri- 
ie i male fondato nel Sangue , o ec- ceve per fondamento il Cinabro na- 
ce ente , o peccante in qualità , ma! rivo; e tante altre Polveri, e compo¬ 
pe! che non mimo fuor di ragione lojfizioni Cinnabarine, che vanno per le 
fperare, cne dandoli per lo Sdutta!bocche, e per le mani de*Pratici . Io 
( mamme praticato nel Braccio) mo-fmi foglio fervire del Cinabro nativo 
yimemo maggiore al. Sangue , ed a- Templi ce mente triturato , e lavato 
gli altri licori, che girano per lo Ce- più volte coll’ acqua calda , ppi uni- 
rebro , chi fa , le mai quel fermento to col doppio di Magiflerìo di Per¬ 
iglia parte affetta radunato , e dupo- le , e foglia d’oro . Ma a dire con 

- - \ . ‘ ‘ ' ' * ' " ‘ 
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ingenuità il vero, nella ftagione , che 
deve Tempre più inclinare al freddo , 
ha molta difficoltà a proporre un me¬ 
dicamento come il Cinabro ; il quale 
vuole T a’mbiéhte caldo / e per corife- 
guenza richiede la ftagione Erti va ; riè 
llimo ben ficuro obbligare in tempo 
di Autunno, o d* Inverno un Giovi¬ 
ne di vintifei anni , di temperamen¬ 
to fervido, e fanguigno / come ! Ec- 
cellentiffimo Paziente , a chiuderli per 

10 fpazio almeno di quaranta giorni 
in una ftanzà beli calda/ refa)-tale ar- 
tificiofamente, per fare un’ aria equi¬ 
valente all’ Eftiva , fenza metterlo a 
pericolo di grave danno / e forfè dall’ 
accrefci merito' del male attuale. Oltre 
che / non voglia lafciar di dire , che 
i medicamenti minerali così volatili, 
come il Cinabronon fempre riefco- 
rio felici in que’ mali Convellivi , i 
quali da fomma agitazione di fpiriti , 
piodotta dapaffion d’animo, hantrat¬ 
to È origine' , 

Simile difficoltà della ftagion fred¬ 
da imminente iricontrerebbono due al¬ 
tri medicamenti , fecondo lite iiidi- 
Catiffimi dal male; cioè l’ufo di qual¬ 
che acqua minerale bevuta a pattare , 
e’ Bagni di acqua dolce t Da quefti 
Veramente fi potrebbe fperare un rad¬ 
dolcì mento di ciò, die è acre , e {li¬ 
molante ; un raffrenamento di queir 
empito furiofo di ciò / che mette gli 
fpiriti in difòrdiiie : e forfè ancora al¬ 
lentandoli le fibre tutte del Corpo , fi 
potrebbe pur pretendere / che le par¬ 
ti interne del Cerebrò, già dalla cau- 
fa del male mutate , rìcupefafTero il 
loro naturai fello , e fimmetria . Ma 
>ur veggo , che a quefti gran rimedj 
ìt oppone il freddo dell* imminente 
ftagione , che ne potrebbe fraftornare 

11 buon’ufo. 

Laonde avendo innanzi gli occhi le 
indicazioni da principio propoftemi , 
ed accomodandomi alfa condizione 
della ftagione, foli di parere * che pri¬ 
ma , che il freddo fi avanzi, dopo 
aver leggiermente purgato il Corpo 
co’ mentovati Solutivi , fi debba in¬ 
traprendere 1 ’ ufo del Latte , o Ca- 
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prino/ o Afinino , fecondo , che me¬ 
glio' dallo Stomaco dell’ Eccellentittì- 
mfo' Infermo verrà tollerato . Quefto 
allora allora premuto fi prenda la mat¬ 
tina nel letto', alla* dofe prima di due 
orice/ e poi - fucce divamente avanzan¬ 
do fino a fci : fi trattenga il Signor* 
Infermò ili ripofo/ e faccia prova an¬ 
cor di dormire : poi fi levi , e fac¬ 
cia moderato efercizio . Non vada a 
defilare prima che fiano pallate cin¬ 
que ore/ acciò' fia intieramente patta¬ 
to il Latte dallo Stornato: i cibi noi! 
fian crudi / grottòlani , acidi , trop¬ 
po foftanziofi , o foverchio comporti : 
e fi avverti Ica / che la cena deve ef- 
fer parca y e fenza carne , per poter fi 
ritrovare la mattina lo Stomaco va¬ 
cuo a ricevere il Latte . Quello ^ riu- 
fcendò felicemente, fi dovrà continua¬ 
re per lo fpazio di due meli * e fe 
nella continuazione di tal rimedio Suc¬ 
cedette qualche parofifmo Epilettico , 
non bifogna fgomeritarfi, ma dopo il 
ripofo d’ una fettìmana , fi deve .di 
bel nuòvo ripigliare il filo della Cu¬ 
ra', Ma fe nel prenderli il Latte fi ri- 
fentifle lo Stomaco y mutandolo 7 in a- 
cido , ó fcioglieridott il Corpo , fi ac¬ 
coppi col Latte riletto , uii poco del¬ 
la Menta, o una fetta di parte abbrit- 
ftolato , 0 pure fi unifca il Latte col 
Caffè; perchè in quella maniera fi pre¬ 
ferverà da ogni viziofa mutazione.^ 

Se però tutte’ quelle diligenze riiw 
fci fiero vane , ed inevitabilmente fi 
corrompette il Latte nello Stomaco ; 
io in luogo del Latte praticherei il 
Siero del medefimo , deftillato colla 
Fumaria, e coll’ Anagallide mafchìa : 
di quefto ne farei bere al Signor* In¬ 
fermo ogni mattina , quattri ore pri¬ 
ma di definare, intorno a quattro , o 
cinque once , per lo fpazio di mairi 
giorni ; potendo quefto medicamento 
fupplire valorofamente àncora alle in¬ 
dicazioni propofte. 

Non tralafcerei però nel tempo di 
quefti medicamenti , maffime fe fo- 
praveniffero Parofifmi , di praticare 
la Polvere della radice della Valeria¬ 
na minore , o Silveftre , raccolta , 

co- 
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come avvertifce Fabbio Colonna, pri¬ 
ma che cacci il gambo , e data due,) 
o tre volte alla mifura di mezzo cuc-l 
chiaro in Vino, Acqua, o Latte, co¬ 
me medicamento tanto fperimentato, 
e. lodato dal fudetto Autore nel fuo 

708%ffsCVC$ . 

Oltre i proporti medicamenti ca¬ 
vati dal fonte Farmaceutico , fi po- 
trebbe ancor chiamare in ajuto la 
Chirurgia , facendo col fuoco poten¬ 
ziale ,. o fia Cauftico , un qualche 
emirtario nelle parti intorno al Ca¬ 
po , come al Collo , al lobetto dell’ 
Orecchia, o dietro d quefto , o pu¬ 
re nel Braccio : non offendo impoffi- 
mle „ che per quefte vie procurate 
dalf arte fcaricandofi alcuna cofa , 
queC che trattenuto nelle parti inter¬ 
ne del Capo dà occafione al male , 
traviando,, pfgliafle nuova determina¬ 
zione di moto, e fuori con profitto fi 

deponeffe. 

Avvertifco per ultimo , che per la 
Cura di mali pertinaci, e di lnnghrf- 
fima durata , ha giovato fpeffe volte 
una intiera mutazione di vitto, d’ a- 
ria > di modo di vivere , di abitazio¬ 
ne, e di tutte le fei cofe , che chia¬ 
mano i. Medici , Nonnaturali . Onde 
a molti ha giovato il viaggiare, econ 
Ciò refpirare aria diverfa , e pratica¬ 
re con gente nuova , giufta il fenti- 
mento d Ippocrate Quicumque juve- 
nes morbo C amiti ali la hot a ni r mutar 
tione maxime atatis , & temporum 
& locorutn, vìcìaum quoque libe - 
rqntur .. Non mi dilungò fri lodare 
la noftra aria;- Stahienfe , e la riviera 
del noftro Cratere , refa efficacifli ma- 
niente- medicamentofa per gli aliti del 
vicino Vefuvio ; giacché il dottiffimo 
Relatore, come noftro Cittadino, po¬ 
trebbe accura t i iftmamen te diftinguere 
le - cireoftanze-, e potrebbe fervir di 
ficu^ra guida all’ Eccellentiffimo Si¬ 
gnor Paziente , fe mai ih tempo op¬ 
portuno deftinaffe dì fare un taf viag¬ 
gio. _ 

Quefto è il meglio , che io abbia 
potuto penfare nel breve tempo pre-j 
krittomi, perla fatate di un così qua¬ 


lificato Perfonaggio , con animo di 
fottornetterlo alla favia cenfura de' Si¬ 
gnori Profeffori , che hanno P onore 
di affiftergli. 

XLI. 

Continuazione del Confulto XXXVIL 
Ter Sua Eccellenza il Sig.Trincìpc 

di Bifignano. 

18. Ottobre 1720. Altomonte . 


Ì O mi dichiaronon folo efferea par¬ 
te della comune confol azione per 
la ricuperata falute di Sua Eccellen¬ 
za il Signor Principe di Btfignano, co¬ 
me tanto fuo devoto fervìdore, edelP 
Ecceilentiffima fua Caia; ma mi feli¬ 
cito ancora per la fortuna dì elfermi 
incontrato nell’ altra mia in quo* mez¬ 
zi , che da Signori Profeffori, che han¬ 
no P onore di affiftergli , fono flati 
penfati, e porti in ufo , per fargliela 
ricuperare . Ricevo preléntemente „ 
colla diftintifftma Iftoria di tutto ri 
male , P onore di effer richiefto del 
mio Sentimento, per ovviare a qual¬ 
che Recidiva , che mai la Febbre pò- 
teffe avere: onde io con tutta P atten¬ 
zione* che fi deve per la confermazio¬ 
ne di Sua Eccellenza , e col rifpetto 
dovuto a* Signori Medici laffiftertti , 
proponga brevemente il mia papere. 

Ho grandiffima fperanza , che la 
Febbre del 1 ' Eccel lenti ffi-nio Signor Prin¬ 
cipe , quantunque* in’ tempo Autun¬ 
nale , non voglia recidivare: sì 'per¬ 
chè ha avuta tutto il fuo sfogo- , ed 
e fiata ragionevolmente trattata , in 
maniera , che non prima del decimo- 
quarto fi è procurato fermarla coll’ 
intiera, e replicata dofe di Chinachi¬ 
na : sì ancora perchè cominciò- tutto 
il male non tanto da una previa in¬ 
terna indifpofizione del Corpo , come 
fogliono per ordinario le Febbri ri- 
fvegliarfi quanto da una forte , e 
repentina paffion di Timore , per lo 
gran pericolo > nel quale SuaEceePen- 
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za vide P Eccellentiffimo Signorino . 

Onde è ragionevole il credere , che 
ficcome tutta P Economia del Corpo 
fi turbò per quello fconvolgimento 
eftemporaneo , e fi produffe la Feb¬ 
bre con quelle ufeiture Cutanee , e 
tutti gli altri fintomi: così poi fedato 
tutto il tumulto , e fcaricatofi ciò , 
che fi era turbato così per vomito , 
e feceffo , come per (udore , ed ori¬ 
na 3 ed anche per infenfibile trafpira- 
zione 3 fia refiato il Corpo intieramen¬ 
te l'ano nelle parti falde , e ben puri¬ 
ficato nelle liquide: cofa, nella quale 
fi può ragionevolmente fondar la fpe- 
ranza , che non voglia il male reci¬ 
divare . 


47 


no di Cervo, o pur di Salfa paefana, 
e Rapontico , a fine di attemperare 
il fervore del Sangue , e difporne il 
ripurgamento per li pori della pelle. 
Anzi fe dal riftorarfi lo Stomaco ven¬ 
ga la fete, io non avrei difficoltà di 
dare a Sua Eccellenza 3 o a cena, o a 
qualche ora del giorno qualche Lattata 
de’ Semi freddi, fatta in una delle fu- 
dette acque medicate. 

lo non aggiungo cofa veruna appar¬ 
tenente alla ragion del vitto. Capendo 
beniffimo quanto Sua Eccellenza fia 
regolata . Nè credo dover fuggerire 
altro alla fublime contemplazione di 
cotefti Signori, i quali han tutto cer¬ 
tamente penfato> e pollo in opera per 
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Nulla però di manco perchè tutto la intiera, e ficura falute del mioEc- 
quefto raziocinio , quantunque prò-;celienti (fimo Signor Principe, 
babile, non lafcia di effer conghiettu- 
ra ; io fon di parere , che lo fcrittoj 
Riobarbaro unito alla Chinachina, ed 
a’ fiali incifivi , fi fia dovuto feguita- 
re per più giorni : ficcome cotefti 
Signori Profeffori aveano già comin¬ 
ciato a fare . Anzi io credo , che fe 
il vizio dello Stomaco foverchio umi¬ 
do, come era cominciato ed emendar¬ 
li, non fia intieramente tolto , già a 
quell’ ora i Signori Medici affilienti 
avranno dato a Sua Eccellenza qual¬ 
che picciolo, e proporzionato medi¬ 
camento purgante ; ricordevoli del 
celebre documento d’ Ippocrate : Ou# 
re/inquuntur in morbis pofi )udicario- 
ncm> recidivai facete confueverunt . 

Dopo T ufo del quale certamente , e 
fenza afpettar tempo , fi deve torna¬ 
re al moderato ufo della Corteccia , 


e de* Sali digeftivi , accoppiandoli ^an-J 
che cori qualche decotto amaro. 

Ma avendoli riguardo al moto im- 
petuofo del Sangue , il quale in tut¬ 
to il corfo della Febbre ( anzi prima 
della medefima, quantunque debol¬ 
mente ) ha deporto i fuoi vizioli re- 
crementi verfo la pelle , bifognerà , 
che per lunga fpazio di tempo P Ec- 
cellentififìmo Signor principe abbia la 
pazienza ^ di bere a tutto palio un’ac 
qua medicata, o di China, o di Cor¬ 


tAffezione Iberica. 

22. Novembre 1720. Catanzaro., 

C HE il male: da cui fon già quat¬ 
tro, meli, vien afflitta la Signo¬ 
ra N. N. debba ridurli alle Affezioni 
Convulfive , è fuor di ogni dubbio : 
imperocché egli fi manifelta con mo¬ 
ti Spafmodici, che ora una, ora altra 
parte del Corpo convellono , ed agi¬ 
tano . Anzi io crederei > che doveffe 
tal malattia meritare il nome di Af¬ 
fezione lllcrica , cioè di moti Con¬ 
volivi , che traggon P origine in 
qualche maniera dall’ Utero. E quan¬ 
tunque io fappia , che da gravidi mi 
Autori l’Affezione Ifterica delle don¬ 
ne fi confonda coll’ Ipocondriaca de’ 
mafchi , potendo così nell’ une , co¬ 
me negli altri , il male aver dipen¬ 
denza dalle loie Vifcere degl’ Ipocon¬ 
dri , intieramente ìllefo P Utero ; 
nientedimeno in quello foggetto io 
credo, che la radice di tutto il ma¬ 
le poffa filmarli l’Utero r come quel¬ 
lo , che non adempiendo intieramen¬ 
te il fuo officio di fgravar’.il Corpo 

di 
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di ciò, che mefe per mefe le .Donne qua Antifìerica del Querce tano , $ 
efpurgar devono , dà frequente occa pure la Tijn^ura di Succino in acqua 
lione a quello fcopyqlgimento , che-chiara . Nel parofifmo fteffo faranno 
dal Sangue agli Spiriti , e da quelli a propofito i fumi della lana , del 

a Nervi fi tramanda . Quello fi può Solfo , del Succino , o pure 1 * olio 

confermare dall’ accurata riflejffione fat- Empireumatico del Succino appli¬ 
ca dal dottiflimo Signor Relatore, che' caro alle narici , al Cuore, all’ Om- 
1 parofifmi Convulfivi hanno non fo bilico. 

che corrifpondenza periodica coll’ efpur-: Fuori del parofifmo lodo quanto 
gazione de Meli della Signora Infer- pollò T ufo de’ Brodi alterati propo- 

maj ed in oltre perchè chi ha prati- Hi , ma , che in elfi bolla, un poco 

ca di quello crudel male , legge nell’, della limatura di Acciajo , con un 
Illoria di quello appunto .quelle circo- tantino di Creinor di Tartaro , chiufi 
ftanze, che ne’moti Convullivi dipen-! dentro una pipatela; avendo per gran- 
denti dall’Utero fogliamo fo venti voP de antidoto di quello male l’Acciajo, 

come quello , che può togliere le O- 
io mi uniformo col favio parere finizioni dell* Utero, e dell* altre Vi¬ 
dei Signor Medico Relatore, in ere- (cere , e può mettere in affetto gli 
dere cagione interna di quelt affé-1 elementi del Sangue . Onde non po¬ 
zione 1 acrimonia del Sangue, il quale] tendo!! perula Itagione imminente 
ricolmo di quegli" alpri recremènti noni prendere in maniera molto efficace , 
ben ripurgati dall’ Uterp , fuggerifee lo propongo nella forma filetta. An- 
fimil yiziofa materia agli Spiriti ani- zi fe^ fi poteffe a definare prendere 
mali ; i quali da tempo in tempo]dalla Signora Inferma il vino di Ac- 
meffi in diiòrdine feorrono con furia Jciajo al pefo di due , o tre once , lo 
ed irregolarmente da’Nervi ne* Mu- {limerei molto a propofito. 
fcoli, p partorifeono i parofifmi Con-] Medicamenti opportunilfimiper que- 
yullìvi, Ilio male farebbono il Latte , e’ Bagni 

Quello è un male , che non fuole] di acqua dolce ; ma non è quello il 
minacciare la vita, fe non degeneri tempo di parlarne. Per ora fi potraj*- 
in altro. Non degenererà , fe non fia no mettere in ufo i già propolli,-che 
con molti , e forti , e forfè importu-lli flimo fufficientemente efficaci. Si 
ni medicamenti inafprito. Ondefidan-l prega fpezialmente la Signora Infer- 
do nella giudiziofa affillenza del Signor ma a fuggire al polfibile le forti paf- 
Medjco, che ha J* onore di aflifterle , fioni d’ animo , imperciocché da que- 
lpero,, che dopo effere sfogato il ma-jfle frèquentiffimé volte fi fogliono ri- 
le per qualche altro tempo, voglia fvegliare i parofifmi . Il tutto però 
poi coll* a)uto di Dio a poco a poco] fi rimette alla favia condotta del Si- 
fvanire. I gnor Medico Relatore , di cui non 

Per la Cura non poffo a ballanza poffo a ballanza lodare la dottrina in¬ 
lodare il làvio configlio del Signor fieme, e l’erudizione. 

Relatore, di volerli allenere da ogni] 
medicamento Solutivo , alla riferyal 

del folo olio di Mandole dolci , dell ■ / li ■ 

quale fi pptrà fervire fecondo il bifo- 

gno , cosi per lubricare il Corpo ,1 

come per ammollire i/tiramenti delle I 

membra, che talora fogliono , o pre-j 

cedere „ o fegurtare i moti Convulfi -1 

vi. Imminente il parofifmo potrà] 

adoperarli qualche cucchiaro dell* ac-| 
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Emiplegia • 

24. Gennajo 1721. 

| 1 \ • • 

I L male del Signor N. N. chìariffi- 
mamente defcritto nella breve, ed 
accurata Relazione, certamente è una 
Emiplegia , non già prodotta da pa- 
rofifmo A popietico ( non effendo que¬ 
llo preceduto , nè effendo cominciato 
il torpore dal Cerebro ) ma fatta ve- 
rifimilmente da cofa groffolaria , che 
dall’ eftremità de’ Nervi della par¬ 
te offefa a poco a poco in quelli in- 
troducendofi, cominciò a partorire pri¬ 
ma la picciola difficoltà allo fcrivere, 
ed al caminare , e poi fucceffivamen¬ 
te avanzandoli, ha fatto 1’ impotenza 
maggiore al movimento . Anzi fi ve¬ 
de , che la cagion del male tuttavia 1 
trasportandoli da’ Nervi offefi al Cere¬ 
bro, che è il lor principio , comincia 
il Signor’ Infermo a fentirfi qualche 
gravezza di Capo, e non fo che tar¬ 
da reminifeenza. 

Nè credo ci voglia gran Filofofia 
per conofcere, che quel , che ingombra 
i Nervi, ed impedifce il naturai’ in-i 
fluffo degli fpiriti verfo le parti , al¬ 
tro non fia, che quell’umore vifeido, 
e fierofo , che folca prima fcaturire 
dalle dita delle mani , e de’ piedi , e 
poi s’è trattenuto ; ficcome anche ciò 
che per la via dei fudore folea fcap- 
par dalla pelle , non effendofi quello; 
nell’Eftà paffata offervato. 

Quello male tanto è degno di mag¬ 
gior confiderazione, quanto che fi 
vede dalle parti eftreme del Corpo 
avanzarli verfo il Capo , e fi offerva- 
no in qualche maniera offefe le fun¬ 
zioni Egemoniche . Onde potrebbe 
quello travaglio trafeurato avanzarli 
( che tolga Dio ) in una vera Apo- 
plelfia. Ma dandoli opportuno riparo, 
non fiamo fuor dLfperanza , che pof- 
fa, fe non in tutto, almeno in buona 
parte, domarli. 

Il primo feopo della Cura veramen- 
Tomo IL 
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te confinerebbe in procurare quelle 
due evacuazioni trattenute; ma l’im¬ 
pedimento principale ce lo fa la fta- 
gione affatto oppolla all’ ufo di que* 
fimedj , che potrebbono efficacemente 
promovere , o per via di fudore , o 
per gli antichi emuntor; delle dita 
quell’ umor fierofo, che prima fi eva¬ 
cuava . 

Nientedimeno per non dar tempo al 
male , è d’ uopo , che anche nella 
prefente ftagione fi faccia tutto quel , 
che fi può, per riparare a qualche dan¬ 
no maggiore. Per la qual cofa io fil¬ 
mo , che il Signor’ Infermo chiufo den¬ 
tro una , o due flanze ben calde , e 
ben riparate dall' ingiuria dell’ aria , 
fi debba prima replicatameli te purga¬ 
re colle pillole di Succino dei Orato¬ 
ne , aggiuntovi il Caftoreo ; o con 
altro confacente^ alla fua. temperatu¬ 
ra ; o confuetudine : poi debba in¬ 
traprendere 1 ’ ufo de’ decotti Sudori¬ 
feri, preparati colla China dolce, Ste- 
cade , legno Vifco quercino , Came¬ 
drio , e Camepizio , da prenderli la 
mattina per tempo , al pefo di once 
cinque, o fei ; e reftando il Signor’ 
Infermo in letto ben caldo, fi debba 
fervi re dell’ ufo della Stufa non già 
fecca, per non eficcare maggiormente 
gli umori vifeofi, ma umida , e va- 
porofa ; cioè accomodare nel fondo 
dell’ iftromento , : dove Ila 1 ’ Infermo 
racchiufo nel letto, in luogo dell’ Ac- 
quavita ardente , un vafo ripieno di 
un decotto di erbe nervine-, come fo¬ 
no il Rosmarino , la Salvia , la La¬ 
vandola, e limili, in maniera che il 
fumo , che fi eleva da quel decotto , 
vada a circondare tutto il Corpo dell v 
Inférmo ; il quale dopo aver fofferta 
per un* ora 1’ azione di tal fumo, tol¬ 
to tutto quell* ordigno refli fotto le 
coltri ben calde , appettando forfè il 
fudore . Ciò finito , fi unga tutta la 
mezza vita offefa , o almeno. la Spi¬ 
na , collo Spirito Antiparalitico di 
Cnoeffelio , e fi alzi il Signor’ Infer¬ 
mo di letto , contenendofi nella stan¬ 
za ben calda . E quello njpdo di de¬ 
cotto, e Stufe fi deve continuare per 

D tren- 
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trenta, o quaranta giorni. Dovrà an-j 
che il Signor’ Infermo farli familiare 
l’ufo del Cafloreo, Canfora , ed Am¬ 
bra grila in qualunque maniera li piac¬ 
cia. 

Quella é la Cura di quello Invera¬ 
no ; perchè poi li potrà penfare all’ 
ufo de’ Bagni naturali , o altri limili 
rimedj ; de’ quali li parlerà a fuo 
tempo. 

L X IV. 


„ Febbre lenta in un fanciulle, 

n • / ' ’ " 

£i. Gennajo 1721. 

^“JXUantunque il Corpo del nobile 
Fanciullo prima della difgrazia 
, accadutagli un mefe fa, del pe¬ 
ricolo di foffocarli, fulfe intieramente 
fano; nientedimeno così l’irritamento 
fatto dal Corpo duro , che gli fi at¬ 
traverso nelle fauci , come il grandif- 
fimo fpavento , che nel tempo mede- 
fimo egli concepì, poterono elfere 
fufficientilfime cagioni non folo d’ in¬ 
durre una Febbre eltemporanea , che 
per limili occafioni fuo'l rifvegliarfi ; 
ma poterono ancora in tal maniera 
turbar le digellioni , e 1 ’ Economia 
tutta del Corpo , che fi fulfe rifve 
gliata poi una Febbre più fiabile , e 
più durevole , dalla quale tuttavia] 
viene il povero Fanciullo travagliato. 
E fe- bene tanto valore non volelfimo 
attribuire ^ all’ irritamento accennato 
delle Fauci; chi non vede , che il ti¬ 
more, maffime ne’ Fanciulli , è quel¬ 
la palfione , per la quale fi può in¬ 
trodurre un tal turbamento , e fcon- 
certo così pe* fluidi, come ne* folidi, 
atto a fare , ed a mantenere quel , 
che nel noltro Fanciullo fi è oflerva- 
to , ed ancora di peggio . Le quali 
cofe elfendo per fe fteffie manifelli ffi- 
me io , non mi prendo la briga di 
volerle dillintamente efaminare. 

. Solo avvertifco , che la lunghezza 
di quella Febbre può molto pregiudi¬ 
care al Fanciullo ; imperocché tra- 
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fcendendo i confini delle Acute, e paf- 
fando nel Cronico , potrebbe indurre 
quella magrezza, per la quale le Feb¬ 
bri lunghe fi confideranno da’ Pratici, 
come Abituali. . - 7 ; 1 | | 

Onde lodo 1 ’ accortezza del Signor 
Medico affiliente, il quale anticipata- 
mente ha pollo niano a* Brodi altera¬ 
ti per prevenire que’ mali , che po- 
trebbonfi^ da lontano fofpettare . Con 
tutto ciò fi deve ftar ben attento ad 
offervare fe tali Brodi fi digerifcano 
intieramente ,^pèrche altrimente cor-< 
rotti nello Stomaco potrebbono por¬ 
tare più danno, che utile. Sempre pe¬ 
ro io {limerei ben fatto, che da tem¬ 
po in tempo fi daffero poche grana di 
Riobarbaro, per andar lentamente net¬ 
tando le prime vie, e per corroborare 
al meglio il Ventricolo . 

Anzi fon di parere, che venendola 
Febbre ad una buona declinazione la 
mattina , non fi perdelfe di villa la 
Corteccia dèi Perù, la quale fi potreb¬ 
be dare al pefo di lette , o otto gra¬ 
ni, fino a dieci, per lo fpazio dimoi¬ 
ti giorni , anche aggiungendovi , fe¬ 
condo il bifpgno , altrettanto di Rio¬ 
barbaro , g tre grani dell’ Arcano du¬ 
plicato del Mificht. 

Il Vitto deve elfer regolato al pof- 
fibilè , concedendoli cibi non già di 
molta foflanza, ma di facile digellio- 
ne . Che fe yeramente praticati gli 
accennati medicamenti non fi vedelfe 
da dovero sbarbicata la Febbre ; non 
vi fara più opportuna rifpluzione, che 
di tralafciare intieramente ogni cibo 
fodo, e far ripigliare al Fanciullo af- 
folutamente 1 * ufo del Latte da una 

j , • 

buona, e fcelta Balia, con quelle cau¬ 
tele , e con quel regolamento , che fo¬ 
no ben note al Signor Medico Relato¬ 
re, a cui ec. 
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in- appreflò. Oltreché reflando dal 
mal prdente il Ventricolo Tempre più 

1.1 _i r r. v c: ~ * r.~c. _ 
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Vomito con Singhiozzo < 

1. Marzo 1721* 

U N Vomito così oftinato come fi 
defcrive nella diftinta Relazio¬ 
ne , accoppiato con Singhiozzo, e re¬ 
plicati tremori di tutto il Corpo , da¬ 
rebbe veramente giuflo motivo di du¬ 
bitare , che nel Ventricolo così ga¬ 
gliardamente irritato noti fiali fatta 
impreffion tale , che fu (Te degenerata 
in Infiammazione , o qualche cofa di 
peggio ; nientedimeno il fentire , che 
il Signor* Infermo con tutti . quelli 
travagli ha avuti fempre buoni poi- 
fi , e che non vi fia fiata mai ofler- 
vata Febbre , ci affi cura veramente , 
che il male tuttavia confida in un 
continuato , e forte irritamento dei 


debole , farà poi il Signor’ Infermo 
afflitto da. una lunga , e penofa con- 
valefcenza. 

Pei 1 ora fi deve frenare quello Vo¬ 
mito al potàbile : e quantunque le 
cole Saline potrebbono edere oppor¬ 
tune per incidere , ed attenuare 1’ u- 
mor vifcido, che (la attaccato al fon¬ 
do del Ventricolo ; nientedimeno io 
temo , che quelle per le loro parti- 
celle rigide non facciano maggiore ir¬ 
ritazione al Ventricolo fielfo , e fia- 
110 cagione ,di nuovo Vomito ^ Onde 
io inclinerei a que* medicamenti , che 
fono Alcalini , e nel medefimo tem¬ 
po a*Paregorici, o fian Sedativi , at¬ 
ti a rintuzzar lo dimoio di ciò”, che 
vellica il Ventricolo > ed a rilafciarle 
fibre del medefimo foverchi arnese 
dallo fpafimo corrugate , ed aggrinzi¬ 
le. • 


Ventricolo, fatto da quelle (lede ma-l A quello fine io lodo in primo 
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terie fierofe , e vifcide , che in parte 
fi evacuano col Vomitò , ma in par¬ 
te ancor rimanendo , e per la loro 
vifcidità attaccandoli al Ventricolo 
fteflo , fon cagione di nuovo coiivel- 
limento, e per confeguenza di nuovo 
Vomito. 

Nè fi rende difficile 1 * indovinar la 
forgi va , e *1 radunamento- delle ma¬ 
terie già dette , proporzionate a fare 
il male , in un Corpo da tanti anni 
foggetto ad Aflezion Nefritica, e Po¬ 
dagrica, cioè a dire in un Corpo , il 
di cui Ventricolo non ha fatto mai 
a propofito la fua digeftione , e per 
confeguenza ha mutato i cibi , non 
già ili un Chilo volatile , e lottile , 
ma in un vifcidunìe ben 'grollo, eda- 
cetofo. - * . 

Quantunque io fperi , che quello 
Vomito abbia a .celiare , tanto mag- 


luogo il Crìftallo montano , gli oc- , 
chi de‘ Granchi , e le ceneri del Su¬ 
ghero dati in abbondanza al pefo di 
mezza dramma, e replicandone la 
dofe più volte il giorno , aggiungen¬ 
dovi la noce Mufchiata , o *1 Macis . 
Stimo in oltre , che non picciolo be¬ 
neficio polla apportare al Signor’ In¬ 
fermo P ufo continuo dell’ olio di 
Mandole dolci ; non già dato in co¬ 
pia, per non muover la Naulea , ma 
a poco a poco , al più fino ad un 
oncia , mefcolato coi Brodo , ed aro¬ 
matizzato coll’ Eleofaccaro di Cedro . 
Delle cofe Opiate bifognerà fervirfe- 
ne con difcrezione , e negli eftremi 
bifogni ; fcicglic-ndo, per efernpio, un 
grano di Laudano opiato in tre on¬ 
ce di acqua di Melifia , con aggiun¬ 
gervi una dramma di occhi di Gran¬ 
chi , e due gocce dì effienza di Ani- 

_ « - • 1 * 1 . _ !.. 


giormente, che già fi dice , che qual- fi ? e facendone pigliare da tempo in 
che cofa , o fia di' cibo , o di medi-|tempo uno , o due cricchiar! . Colla 
camento, fi comincia a ritenere , ni- {Iella riferva fi potrà anche fecondo 
entedimeno temo, che quello male) il bifogno adoperare lo Specifico a- 
non voglia facilmente recidivare , e flringente dell’ Elvezio , ma alla do- 
vorrei veramente, che la Febbre, che le di pochi grani . Ellernamente fi 

ora non fi ofiferva > non fopraveniffie' applichi allo Stomaco 1 ’ empiaftro 

- ' - D 2 del- 
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della gomma Tacamahac afperfo dijmaco con qualche fai digerivo , co- 
qualche gocciola di olio deftillato difme farebbe il Sai di Tartaro vetrio- 
Affenzo • Cominciandoli a ritenere j lato o l'Arcano duplicato del Min- 
qualche cibo ( e Ha qualunque ) nonlficht, dentro il propollo decotto di 
fe ne dia molto , ma ci dobbiamo!Calamo aromatico , o di Zedoaria . 
contentate del poco, per non gravare ^— " * ~ 

lo "Stomaco. 

La Cura, che fi dovrà adoperar do¬ 
po frenato il Vomito bifognerà con- 
foderarla più feri amente fecondo le ri- 
fleffioni, che accuratamente farà il Si¬ 
gnor Medico affiliente* a chi ec. 


XLVL 

Qftruzìone coà Edma» 
5*. Marzo 172 r. 


Dopo quattro, o cinque giorni fi 
potrà dare il Riobarbaro , anche av¬ 
valorato co' medefimi fali > e fi po¬ 
trà replicare due , o tre volte ,- fe¬ 
condo T evento. Indi nulla ìnterpofi- 
ta mora fi dovrà venire all'Acciajo , 
come al medicamento il più oppor¬ 
tuno , e ’l più efficace , che fi polla 
penfare in quello cafo . Lodo , che 
fi cominci col vino di Accìajo prefa 
la mattina al pefo di due fino atre 
once, per poi pattare ( feconda , che 
■fi vedrà del vino 1* effetto ) o alla 


Dolcedine dì Marte, o a qualche gra- 

N On v’ ha dubbio, che la Signo- no di fai di Acciajo colla Gomma 
ra N. N. fin da che fu libera Ammoniaco ► Bifognerà con quella 
dalla Febbre maligna ,. reftò notabil- forte di rimedio accoppiar proporzio- 
mente ottefa nel Ventricolo , ed in nato movimento del Corpo * e quella 
tutte le Vifcere del baffo Ventre ; nel- ragion di vivere , che farà prefcritta 
le quali oltre la debolezza, bilogna a a-! Signor Medico affiliente * e con- 
pure acculare non piccioia Oftruzio- tinuar cosi almeno per due meli: per 
ne ^ Teftimonio ben chiaro ne fono poi rifolvere fe altri medicamenti nar- 
le . funzioni delle ìtiedefime Vifcere turali potranno convenire , feconda? 
evidentemente offefe , cioè le deboli ciò , che il dotto Signor Relatore ne 
digeflioni ,, e le turbate ri purgazioni avviferà 


dell' alimento,) la fcarfezza de’ Mefi , 
G ' foprattuto il Tumore Edematofo , 
che occupa le parti inferiori del Cor¬ 
po. 

Quelle^ offefe- quantunque finora 
non portino? notabile travaglio alla Si¬ 
gnora Inferma; ; nientedimeno trafo¬ 
rate poffono avanzarzi , anzi' dege¬ 
nerare in mali di più alta^ confidera- 

zione,. come- è la Cacheffia, e lMdro^ 

pifia.. 1 . 

Per rimediar dunque- così al pati¬ 
mento .attuale , come per ovviare 
al! immmente , é neceffario adope¬ 
rare que* medicamenti ,- che fono va- 
a riftorare la debolezza delle 
Vifcere,- ed a togliere le Oflruzioni , 
donde , e ’l tumore delle: gambe , e 

tutti gli altri mali hanno? la dipen¬ 
denza . 

Onde accollandoli già- la- ftagione 
favorevole, fi difponga prima lo Sto- 


XLV llr 


Valpi fazione dì Cuora 
' r2.. Marzo 1721. 


N 


On poffo difconvenire- dal fenti- 
_ „ mento del Signor Collantino in 
credere ,• che la Palpitazione di Cuo¬ 
re , da cui vien’ affitto- il Signor N. 
N. abbia dipendenza dalla Affezione 
Ipocondriaca che da tanto tempo e- 
fercita, e malmena il di lui Corpo . 
Onde io 11 imo , che la Cura* di, tal 
male fi debba principalmente indiriz¬ 
zare contro il difetto delle prime , e 
feconde digellioni , ed a rendere il 
Sangue più tenue , e fpiritofo.; acciò 
.nel palfaggio, che fa per li ventrico- 
}li dei Cuore* e per lì vali delPolmp- 
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ne 3 non patifca il minimo impedi¬ 
mento. 1 

Credo dunque > che prima di ogni 
altra cofa debba il Signor N. N. ri¬ 
tirarli alla fua Patria: sì perchè non 
potendo , nè dovendo applicare allo 
fìudio , fi tratterrebbe inutilmente in 
Napoli ; sì anche perchè refpirando 
l’aria nativa , potrebbe ricevere non 
picciolo follievo da’ medicamenti , che 
fi hanno da adoperare. 

Superato dunque l’imminente Equi¬ 
nozio, fi potrà cominciar la Cura con 
premettere per quattro, o cinque gior¬ 
ni lette, o otto grani di Sai di Tar¬ 
taro vetriolato, (clolri in un decotto 
di Caffè, o diAffenzio. Dipoi fi pur¬ 
gherà leggiermente il Corpo con una 
dramma delle pillole di Ammoniaco 
del Quercetano , alla quale fi potrà 
ancora aggiungere un altra mezza 
dramma di Riobarbaro, o pure pochi 
grani di Sai di Tartaro vetriolato . 
E quello medicamento fi potrà replì- 
. care due, o tre volte , fecondo fe ne 
vedrà 1’ effetto. 

Purgato in quella maniera il Cor¬ 
po , s’ intraprenderà 1 ’ ufo dell’ Ac¬ 
ciaio ^ il quale fi praticherà , a mio 
parere , in una maniera comoda , è 
piacevole , per non far violenza allo 
Stomaco , cioè in forma di vino , 
preparato coll’ infufione di una ver¬ 
gherà di Acciajo . Quello vino fi 
prenderà la mattina al pelo di due 
fino a tre once, cinque ore prima del 
cibo, e poi fi caminerà moderatamen¬ 
te per luoghi ameni, e di divertimen¬ 
to . Così fi continuerà per lo fpazio 
di due meli, replicando da tempo in 
tempo il picciolo Purgante prima ac¬ 
cennato . 

Dopo T ufo di quello medicamento 
fi penferà a’ Brodi alterati alla ma¬ 
niera del Settata, a’quali fi potrà ag¬ 
giungere ancor la Vipera. Alla regio¬ 
ne del Cuore fi potrà applicare un Tac¬ 
chetto di Meliffa , fiori di Boragine , 
e Rofelli, inaffiato con acqua di Ma¬ 
gnanimità. ri 

I cibi fiano di facile digeftione > non 
falli , non acidi , non groffolani , Il 
Tomo II. 
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bere fia moderato , e di vino leggie¬ 
ro temperato con acqua di Saffafras . 
Fugga il Signor’ Infermo le. paffionì 
di animo molelle , e flia intieramen¬ 
te fubordinato a ciò , che gli preferì- 
verà il Signor Collantino , a cui 
ec. 

XLVIII. 

Dolor deH'Offo Sacro , o 
Lombalins . 

I; ^ II* 1 * f c I ) % 1 % * * • L ■ f 

28. Marzo 1712. Se min ara. 

I L dolore , che incomoda il Signor 
N. N. non avendo la Tua princi- 
pai fede nell’ articolazione dell’ Ifchio 
col Femore, non può invero merita¬ 
re il rigorofo nome d’ Ifcbiade , o fia 
Sciatica , ficcome beniffimo avverti- 
fce il Signor Relatore nella diflinta , 
ed accurata Illoria del male. So be¬ 
ne, che alcuni Autori fanno differen¬ 
za tra lTfchiade, che nafee dal vizio 
del! accennata Articolazione , e quel¬ 
la, che trae V origine dall’ offefa del 
Nervi crurali nel lor principio , cioè 
nelle ultime vertebre de’Lombi, e nel¬ 
le prime dell’ Offo Sacro . Ma fo be¬ 
ni ifimo ancora , che quefta feconda 
fpecie d’ Ifchiade fi dice abufi vamen- 
te tale , dovendofi piuttoflo chiamare 
col nome di Osfiade, o Osfialgia dal¬ 
la voce greca oVpT, che dinota quel¬ 
la regione appunto donde efeono gli 
anzidetti nervi, e dove principalmen¬ 
te fente dolore il Signor Paziente ; e 
ficcome que’ nervi fi (tendono per lo- 
femore verfo il ginocchio, ed oltre ; 
così non è maraviglia , che il dolore 
ancora nelle parti ulteriori fi venga a 
diffondere. 

Ma con qualunqne nome fi voglia 
tal vizio chiamare , egli è vero , che 
la fua cagione par certamente , che 
fia porzione di Siero acre , che folea 
prima infieme col Sangue dalle Vene 
del (edere fcaricarfi; il quale non pm 
evacuandoli, riftagna in quelle parti 
e poi per le membrane de’ MufcaU fi 

D s di fi* 
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diffonde nelle parti inferiori- Ciòma~Jquali il male principalmente dipen 
nifeftamente fi conferma dall’ efferfilde. Tutto il di più fi rimette alla fa¬ 
veduto una volta alleggerito il dolo ] via condotta del Signor Medico adi¬ 
re, da una depofizione di quel Siero Aliente, a cui ec. 
che ivi riftagnava, nel Piede eftremo,| 

dove fi vide fenfibile, e doloralo goti-] XLIX. 

fia,mento. I ’ 

Per rimediare dunque a quello ma-ì* il paffare a Vienna fia fi curo per la 
le , io credo, che principalmente fi [alate d'un Ver fona e? ia 

dovrebbe follecitar la Natura a fgra- 

varfi per le Vene del federe , anche 2?. Aprile 1721. 

frequentemente, ,di ciò , che vicino a 

quelle parti ritrova remora /Ónde al F? Sfendofi tenuta Confulta da più 
quello fine filmo , che,-il Signor’ In- jQ Profeffori di Medicina per efa- 
fermo debba farfi familiare l’ufo dell’ minare , fe trafportandofi dì quà in 
Aloe Rofata , o Violata, a fine di Vienna il Signor D. Ferdinando Pri- 
evacuare per le Inteftina delle mate-jmogenito dell’ Eccellejitjffimo Signor 
rie muccofe , e ftimolare ancora le]Conte di Galbe , a riguardo de* mali 

•j 1 r ^ 0rr ° lc ^ a 1 ^ P r °P rietà Pp ecia ^antecedentemente patiti , potette rice- 
deir Aloe) per procurare qualche eva-.Were notabile nocumento nella Tua fa- 
cuazione di Sangue , Che fe yeramen- jlute : ed avendo noi maturamente con 
te ciò non iucceda , non aborrirei / fiderati i motivi per tal deliberazio¬ 
ne li apphcaflero alle vene flette le ne, ed avendone efattamente ponde- 
Mignatte , per potere, come ricor- rato il valore; fiamo'flati di comu- 
dar alla natura tal forte di fgravamen-Ine confentimento in giudicare, che 

ro ? f j quefto trafportamento poteva riufcire 

ler quanto tocca a’ medicamenti i di non picciolo pregiudizio alla falute 
Topici, lodo T olio Rofato , nel qua-Idei detto Signorino, 
le fia difciolta la Canfora, T olio de’ | J 1 motivo principale di .quello no- 
Lombrichi fatto per decozione; ed Aro giudizio è fondato ne confide- 
anche il Galbaneto, di Paratifo . Per rare , che quefto Signorino 1 * anno 
.Bagni , non potendo il Signor’ Infer- 1 pattato , dimorando egli in Vienna , 
mo ferytrfi de’ Naturali , potrà P ar-jdopo aver fuperato il male de* Mor¬ 
te bollire in acqua erbe Malattiche , Siili , retto con una ferina , ed ofti- 
odorofe mfieme pome fono la Mal- nata Totte, dalla quale ne legni fpu- 
va ? l’Altea, la Ballote , o Ortica Ito di Sangue, e gli fi accompagnò 
morta, e di più la Salvia, il Rofma- una lenta Febbre : onde fu ragione¬ 
rà 0 5 la Lavandola , il Lauro, e ’l volmente temuto da* Signori Profef- 
Mirto: poi aggiungervi del vino rof fori di Vienna , non potette il male 
lo, ed una porzione Tuffici ente di Sa- degenerare in una Tife, o Tabe. Per 
le Amoniaco , pi quetta decozione fi la qual cofa , e per parere de* mede- 
ìernrà il Signori Infermo per un’ In-jfimi Signori di Vienna , ed ancora 
ietto, oSemicupio in maniera cheven-|per noftra Confulta tenuta qui fu la 
ga da quefto coverta la regione de’.Relazione di là venuta , fi (limò ne- 
Lombi ; ecosì Teguiteràper lungo fpa- cettarittimo , che detto Signorino fi 
zio di giorni. ^ trafportatte in Napoli, sì per isfug- 

Quando il Signori Jnfermo fi farà gire 1 * azione di quell’ aria , che per 
abilitato a poter caminare , è necef- fe fletta non è punto favorevole a 
fario , che intraprenda una Cura di coloro , che patifcono nel petto ; e 
iAcciajo, per poter corroborare le Vi- nella quale il morbo fi era contrat- 
cere, e prefervarfi dal nuovo cumo- to ; sì anche per refpirare la noftra 
io di materie crude , e fierofe , dalle aria in San Giorgio a Cremano, tan- 

! / — to 
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to fperìmentata in mali di firìlil con¬ 
dizione. Ed in fatti la cofa riufcì ex 
•voto; perchè il Signorino fi riebbe in¬ 
tieramente , nè mai più fi è fatto ve 
dere fintoma alcuno degli già accennati. 

Or quantunque quello Signore go¬ 
da prefentemeilte buona fallite ; nien¬ 
tedimeno non irti mia mo ficuro , anzi 
pericolofo , il voler nuovamente , e 
cosi prefio toglie ilo da queft’ aria, do¬ 
ve ha ricuperata la falute , e rimet¬ 
terlo in quella , dalla quale fu così 
malmenato * Avvertendo , che quello' 
fputo di Sangue , che fi offerto in 
Vienna , o fi voglia attribuire alle 
parti intorno alla gola , come da al¬ 
cuni fu giudicato,' oalle parti piu in¬ 
terne del petto , come pare lo dimo- 
ftraffe la forte Tofle’, con cui fi cac¬ 
ciava il Sangue , e quella lenta Feb¬ 
bre , che noli lo lafcìò , fé non dopo 
lunghi filmo tempo; Tempre fi deve te¬ 
mere, che quelle parti irt un figl mo¬ 
lino ben tenero non ancora iniierà- 
trienté faldate, poffano di facile aprir¬ 
li , e che nuovo fputo di Sangue^ per 
picciola occafione poffa foptavenire . 
Cofa, che noi fperimeiìtiamo alla gior¬ 
nata, che tutti coloro, che hanno una 
volta fputato il Sangue , fogliono per 
leggieriffirne occafioni nel medefimo ma¬ 
le dì bel nuovo ricadere- 

Si aggiunge a ciò , che oltre il vi¬ 
zio accennato delle parti * non fi può 
ragionevolmente negare la difcràfia , 
e la cattiva indole del Sangue iflefio, 
il quale non effóndo forfè così dolce, 
come naturalmente fi conviene , fic- 
come altra volta ; così replicatarnefite 
fi potrebbe far la fltada per qualche 
parte del Corpo, è nuovamente• (tap¬ 
par fuori. Argomento di ciò è l’ofier- 
vazione più volte avuta , che il Signo¬ 
rino per picciolo moto, e rifcaldamen- 
to del Corpo ; ha cacciato fatigue dal 
nafo « E’ dunque ben ragionevole il ti¬ 
more, che mettendoli egli in un lun¬ 
go viaggio, è dovendo inevitabilmente 
foffrire Fazione del Sole, fi efporretn 
be fenza difficoltà all* azione di caute 
fufficientiflime ad agitare la mafia del 
Sangue , con farlo o fpufare, o ufci- 
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re da qualunque altra parte del Corpo* 
Confideriamo’ iti oltre efiere il òi- 
gnofiria nel fettrmo anno della fua 
età ; cioè à dire iti un tempo nel 
quale mutazioni non piccrofe accado¬ 
no a' fanciulli , che mani fedamente fi 
offervano ne’loro Corpi , e fpezfal- 

mente nel cambiamento de' denti. Se 

» 

dunque a. quella mofla naturale , che 
ha necefiariamente à foffrire un Cor¬ 
po debole , e per 1’ antecedente male 
non ancora ben ridabilito > fi voglia 
aggiungere lo (Impazzo di un lungo 
viaggio, e la mutazione di tante va¬ 
rietà di aria, che fi ha da refpirare , 
oltre quella dove andrebbe a dimora¬ 
re; fi metterebbe , feconda il noftro 
parere , quedo Signorino in non leg¬ 
giero pericolo di fua falute. 

Per ultimo, confideriamo , che fe 
per comune opinione rosi de’ Signori 
Medici di Vienna , come nodra , gli 
fu neceffario per isfuggire un male 
gravidimo, che cominciava ad oppri¬ 
merlo , lafciar V aria di Vienna , e 
venire in Napoli ; ora che ’l buono 
evento ha corrifpodo al noftro giu¬ 
dizio , non fariàno affatto degni di- 
fcltfa, fe ìion ancora finito V anno di 
queda falutevole mutazione , permet- 
teffimo , che il nodro Eccellentiflimo 
Signorino, colle circodanze di fopra 
mentovate, nuovamente fi trafportaf- 
fe in Vienna, dove fi era infermato, 
dove l’aria non è al fuo Corpo con¬ 
facente, donde noi V abbiamo una vol¬ 
ta fatto foliecitamente partire . Sti¬ 
miamo dunque, che almeno per queft’ 
anno, che corre, non fi porta lecita¬ 
mente far queda molla : perchè poi , 
fatta nuova Confulta , maturamente 
fi delibererà intorno a ciò, che in quel 
tempo fi poffa fare . Quedo è il no- 
ftro féntimento, il quale fottomettia- 
mo alla favia cenfurà de’ Signori Pro- 
feffori, nelle di cui mani per avven-r 
tura giungerà. 
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medicamenti colle firdette Pillole di 
Succino di Oratone'r 
Nella Ragione' poi piu calda certa¬ 
mente fi avrà da muovere il fudore ; 
pigirandofi la mattina ima pilloletta 
di Ceruffa di Stibio*,• al pelo di otto 
fino a dieci grani , am m affata colf 
ERratto- de’fiori d 1 Ip Perico ,, e poi 
bevendoci dòpo quatti*’ once di un 
decotto de T legni Indiani , aggiuntavi 
la Stecadgr e la Bettonica, ben caldo; 
e- coperto il Corpo, fi afpetti il (udo¬ 
re * anche aggiungendovi con qualche 
induRria 1 ’ efficacia del fuòco . Dopo 
il fudore fi ungano le membra più 


Lcgg iera 'Paraplegia 


Cofehza 


quaicne maniera impedire n moto 
degli fpirrti verfo le parti' inferiori , 
potè effer cagione $ quel leggiero 
Infulto A popietico y /da cui mefi fono 
fii prefa' la Signora N. N» ; così il 
medefimo trattenimento fatto a poco 
a poco,- non già nel Cerebro, ma for¬ 
fè nelle membrane- eReriori de’ Nervi, 
ha potuto effer cagione 1 della nuova- 
impotenza * o- debolezza al moto del¬ 
le membra che prelentemente nella 
medefima Signora dà qualche tempo fi j niaco, che è quanto ec 


ancora la generazione' di. quelle ma- ; nmwenn-jjiwo signor i 
terie lente', che per le male digeftio- 4 Stilema .- 

ni nelle prime vie radunate', (? tra- ;< 

fportano pòi facilmente y o- nel Cere- : S~ Maggio 1721 

bro , o nel genere'nervofo . Il che' fi - . 
deve accufare-per cagione* della • reci-' ; 

diva di tal male, quando di quello fi V^vCJantun'que' r maR, : 
vedeva la Signora Inferma quali- che minentitfimo’ Signot 

libera.' 1 / da” primi anni della 

Onde correndo ora - oppòrtuniffirna nezza da tempo- in: tempo 
la Ragione , credo, che fi debba intra- getto 5 cioè Fluffion cata 
prender la : Cura, premettendo* uft leg- ficòlfà di refpiro , Toffe 
gien> Purgante, come le Pillole'' di Voce roca, fianq veramen 
Succino di Clarone più vòlte replica- Petto, ifr cui tali fintomi : 
te, e por paffando* all’ ufo di un Bro- nientedrment> rifletten 
do alterato quali alla maniera del abito del Còrpo- di Sua Em 
Settala , col quale fi bolla un nodét-fei fi deferrve Ipocondriaco, e percen¬ 
to con dentro un poco di limatura feguenza debole nello Stomaco,-e nell 
di Acciajo , e-Cremor di Tartaro . altre vifcere deRmate** alle. digeftioni , 
Quello fi piglierà per quaranta gìor- ed emendazioni dell’ alimentoconcor- 
ni in luogo di cena , accoppiandovi demente' abbiam creduto , che' la pri- 
efattiffima ragion di Vittò, interrom- ma radice di tutti* v travagli del 
pendo , e terminando detto corfò di [petto fi debba Rimare il baffo, Vea- 


Romar 
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tre , dove fi preparano le materie vi- bìa fatto- remora al lìbero patteggio def- 
ziofe, e che poi trafportate nel petto l’ aria rreil’ Infpirazione>• ed Elpirazio- 
ne offendano le funzioni. ^ ne, ed ecco l’Affanno del Relpiro : il 

Ed invero è molto ragionevole il q.uale non ha prima ceduto, che buo- 
credere, che un'Uomo di gracile coni- na porzione di Pituita Vitrea non fia- 
pleifione , dedito a ferie occupazioni fi a gran fatica cacciata . Quindi è 
di mente > e quafi che tempre cagio- così facile render ragione, edeìiaTof- 
nevole, per leggierittìmc occafioni 3 in fc , e della Voce roca , che non i-fti- 
ciampi facilmente in viziofe digeflio- miamo neceffario perder per ciò piti 
ni, per le quali, in luogo di un chilo parole.- 

tenue , e’ volatile , fi generi un fugo Ma non dobbiamo tralafcrar di a ti¬ 
grotto la no , e vappido , e che perciò vertire, che queft’ultimo travagliofof- 
nel patteggio > che fa per le glandolo ferro da Sua Em. nacque certamente 
del mefenterio , faccia delle Oftruzio- dalla medefiina Linfa , la quale oltre 
ni ; e nel mefcolarfi col Sangue , lo della tenacità, avea, a cagione de’ci- 
renda ancor più grotto f dr quel che bi Quarefimali ufati , e de’ fcrapazzi 
li deve , e ricolmo di una foltanza ac- inufitati del Corpo acqurftato ancora 
cjuoià così lenta , che pmttofto ratto- acrimonia : onde mefcolata col iali¬ 
migli ad una Pituita inetta , che ad ,gue , turbandone la naturai fermenta¬ 
tala Linfa decorrente , e naturale. _ zione , rifvegliò la Febbre ; e portata 
Or ciò fnppofto , è facilittìmo il poi in giro non foto fi arretto , come 
comprendere, come portandoli. intor- al folito, negli organi del Petto; ma 
no col Sangue quella Linfa vizio!a , cominciò (quantunque per pochigior- 
e grotto! ana > potta di. facile in qual- ni ) a trattenerli nel Fegato , e nelle 
che parte arrettarfi . E perche l’indo- parti confer.tienti , nelle quali i vegliò 


perchè 


gani 


pii 


Fegato 


piu lungament 


noftro foggetto forfè per natura eli de- foggioriiato. Grazie a Dio, che quello 
, bole tettìtura, per la frequente recidi- arredo fubitamente fi fciolfe , e ciò , 
va fono refi ancora più deboli ; non che era fermato , fi fpurgò anche con 
deve recar maraviglia ,. fe in etti più qualche leggiera tintura di Sangue , 
fpezialmente la Linfa trattenuta ,• ab- tratto fuori per la gran veemenza deb¬ 
bia fpettè volte prodotti Agli accennati la Tette. 

malori: concorrendovi ancora le alfe- Si deve dunque-una volta int ra - 
fazioni, che foffrendo 1’aria nellemu- prendere una Cura regolata de mali, 
fazioni delle ftagioni , le comunica che fi fon refi come abituali inS.-Em. 
agli organi del Petto, ne’ quali deve imperciocché , quella trafeurata-, po- 
l’arra o buona > o rea continuamente trebbon quelli Tempre più avanzarli , 
far’ azione.- ^ ed alla fine per lo continuo tottìre, e 

Quella grotta Linfa dunque - nelle trattenimento dì materie aliene nel Pet- 
glandole delle Fauci , della Trachea , to , oltre di uno iputo di Sangue , lì 
e de’Polmoni fletti viziofamente trat- potrebbe ne’Polmoni , o nelle parti ri¬ 
tenuta, e vie più insgroffata , è Hata' cine formar quel vizio, che fin ora 
frequentittìma cagione di quelle fluf- j,noi non vi riconcimino*: il qualepor- 
fioni Catarrali, alle quali è fiata cosi tando feco una lenta Febbre , darebbe 
ioggetta \S.Em, Anzi talora la medefi- molto da- peniate , e da fare , in na 
ma Linfa ha potuto dal trattenimen-j-Corpo per fua natura gracile , ed ia¬ 
to tal lentezza, e tegnenza contrarre, fieme Ipocondriaco, 
che facendo infarcimento alle picciole > Quella Cura , fecondo il noftro J3a- 
tracheole , ciré vanno nell’ultime ve- .rere, deve etter doppia ; cioè a dire 
- jcichette de’Polmoni a terminare p ab- fondata fu due Indicazioni , le quali 
» ' _ " ' fono > 


/ 
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fare un moderato efercizio a piedi, sì 
a riguardo di quella tintura di Accia¬ 
io aggiunta al Brodo , come anche , 
perchè il moto generalmente lo lli- 
frriìamo necettariittlmo ad un Corpo ,• 
che ha olir azioni , e che abbonda di 
materie grotte, e tegnenti-, .J 

Oltre a ciò così per mantenere il 
Corpo obediente, come per andar l’ejp- 
pre più attenuando la grottezza degli 
. % t ,, umori, gioverà , che S, Em. fi faccia 

sì per li patimenti del Petto . Onde! familiare la gomma Ammoniaco, fciol- 
per fua purga non dovrà S. Em. eccede- 1 ta prima col vin bianco , e poi nuo¬ 
re i confini di un pocp^ di Riobarbaro,| vamente addenfata, della quale mia o 
o di'Calila , overo cpdue once di Man- ; due volte la fe tri malia pofrà prendere 
na fe pure non fia fiata avezza con una dramma la mattina ^ O pure per 


fono y entehdare il vizio delle prime 
digeflioni , con rifarciré il danno del¬ 
le Vifcere del batto Ventre; e prefer- 
vare il P etto da quelli attaltr, che Co¬ 
sì frequentemente 1 incomodano. 
Crediamo, che al giugner di quella 
fi trovi il Signor Cardinale già purga¬ 
to ; e, ficco me fupponiamo , con me¬ 
dicamento blando, e leiitìvo, non fof¬ 
frendo il fuoCòrpo i gagliardi, e po¬ 
tenti v sì per etter egli Ipocondriaco , 


altro fomigiiante medicamento. 


lo medefimo fine , e per corroborare il 


Ciò fatto, filmiamo opportuni filmo, Petto , fi potrà qualche volta fervire 
che fi debbano mettere in ufo i Bro- di poche gocce dell’ Eliffire circolato 
rtr. ai «•/>■«»»:< «ti-v —de IT Rimonte , ma, che in luogo dell' 

Aloè ammetta il Balfamo del Perù , 
del quale diligentemente preparato fi 
manderà un vafetto da Napoli . Av¬ 
vertendo in oltre , che per la medefi- 
ma mira di corroborare, e balfamare 
(per così dire) il Petto, fi potrà aver 
per le mani una matta di Pillole, com- 
pofle di eftratto de’ fiori d’ Ipperico , 
del Balfamo del Perù , della gomma 
Ànime., della-Mirra, e del Belgioino,- 
aggiuntovi delle gocciole del Balfamo 
delle Copaive : delle quali fe ne po¬ 
trai! pigliare- tre , della grandezza di 
un Cece , qualche volta- la fera prima' 
del Brodo 

Si deve' aver per ultimo in quella' 
Cura in grand itti mo conto 1 * Aria,, che 
fi refpira, dovendoli fceglier quella , 
che non fia troppo grottòlana*, ne fo- 
verchio fottile , e nel tèmpo di Ella 
inclini' al frefcov Che fe S. Em; potette 
in quella ftagione trafportarfi in Na¬ 
poli' , troverebbe certamente qui Aria 
molto confacente* al fuo bifogno. An¬ 
zi a tempo fuo potrebbe forfè fervirfi 
di qualche Bagno de’noftri minerali ,- 
adoperato a mezza vita, per corrobo¬ 
rare le Vifcere del batto Ventre ,* e per 
poterli poi fervire de’ Bagni di acqua 
dolce . Delle quali cofe, come anche 
dell* ufo del Latte, fi dovrà a fuo tem¬ 
po parlare, allora, quando fi farà ve¬ 
duto 


di : alterati' alla maniera dèi Settata , 
cioè con due dramme di China dol¬ 
ce altrettanto di Salfa pariglia, una 
dramma 1 di rafchiatura di Avorio , e 
di Corno di Cervo , ed una mezza 
dramma diSandalo rotto r le quali co¬ 
fe prima infide per otto ore in fei on¬ 
ce di acqua comune , fi bollano con 
tre once di carne vaccina magra, ag¬ 
giungendovi tre granelli di Cacao ab- 
brufiolato y ed nn pugillo di Avena 
frefca, tenendo tuttò^il tempo dell’in- 
fiifione , e decozione appefo dentro il 
liquore un nodetto, dove ftia racchiu- 
fo uno fcrupolo di' limatura di Accia¬ 
io, con dieci grani di Cremore di Tar¬ 
taro. Bollito il tutto in vafe di vetro 
ben chiufo a fuoco di arena perlofpa- 
zio di quattr’ ore, fi coli, fi prema, e 
fi confervif. 

Or quello Brodo ben caldo, ed aro- 
matizato, fe fi voglia , con un poco di 
acqua di Cannella deftillata , fi deve 
prender la fera in luogo di' cena, fenz’ 
altro mangiare, e fenza bere r e così 
fi deve continuare per lo fpazio alme¬ 
no di quaranta giorni , accoppiandovi 
una buona ed efatta ragion di Vitto, 
fuggendo i cibi acidi, crudi, e di dif¬ 
ficile digeftione ; liberandoli intiera¬ 
mente da ogni cura molefia ; ed av¬ 
vertendo , che la mattina ad ore co¬ 
mode , ed agiatamente deve S. Em. 
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duto l’effetto de’ proporti medicamen¬ 
ti > e fi farà avviato dal chiariflimo 
Signor Profeifore , che ha i’ onore di 
arti Iter e a S. Em. lo flato, nel quale 
in quel tempo ella fi ritroverà, 

LII. 

Febbre lenta . 

9. Maggio 1721. Manfredonia. 

L A Febbre lenta, che per lo fpazio 
di lei mefi ha continuamente af¬ 
flitto 3 e tuttavia affligge , il Sig. N. 
N. io la credo fvegltata da principio , 
e poi conferva^ da un vizio di Sto¬ 
maco 3 e dell’ altre Vifcere defluiate al¬ 
la preparazione > e depurazione dell’ a 7 
limento. Imperocché per la debolez¬ 
za de’ fermenti di quelle , generandofl 
un cattivo Chilo, e qiiefto per la me- 
defima cagione malamente ripurgan- 
dofi , introdotto poi nel Sangue , in 
luogo di confervarne la naturai fer¬ 
mentazione , più torto lo fa prorom¬ 
pere in una viziofa effervefcenza, che 
Febbre da* Medici fi appella. 

E perchè il vizio delle dette Vifce- 
re in un Corpo Ipocondriaco è ben* in¬ 
vecchiato, e pertinace, quindi nafce , 
che il vizio del Chilo , e per confe- 
guenza 1’ effervefcenza preternaturale 
del Sangue fia così oftinata, e durevo¬ 
le . Anzi fecondo che 1 * accennata de¬ 
bolezza delle Vifcere talora per qua¬ 
lunque occafione eftrinfeca ha potuto 
in qualche maniera avanzarli ; confe- 
guentemente il vizio del Chilo, e dei 
Sangue ancora da tempo in tempo au¬ 
mentandoli , fi è potuta la Febbre 
qualche volta offervar maggiore : e 
fecondo , che regolatamente o fuor d’ 
ordine intromilfioni di cofa cattiva 
nel Sangue fi fon fatte , così ancora 
la continua Febbre ha potuto avere 
ordinatamente , o fenzà regola i fuoi 
periodi, o inafprimenti. 

Si deve dunque quella Febbre fti- 
mare, e per la lua continuità , e per 
la fua oftinazione : come ancora per¬ 
chè fi è con quella qualche volta ac* 


compagnatp dolor nel Petto , e Tof- 
fe. Spero però, che fi polfa a poco a 
poco efter minar e, non conofcendo vi¬ 
zio alcuno per ora nel Petto , nè (li¬ 
mando la debolezza delle Vifcere af¬ 
fatto inemendabile- # 

Quantunque io Itimi in quefto fog¬ 
ge ito profittevolilfimo l’ufo del Latte; 
nientedimeno avendo accufato una no¬ 
tabile offefa nelle prime digeftioni, ho 
timore , che per la debolezza di que¬ 
lle, il Latte non ben digerendoli, ma 
degenerando in una follanza guafta , 
porta più torto fomentar la Febbre , 
anzi, che eltiuguerla. Onde io fon di 
parere, che purgato prima leggiermen¬ 
te il Corpo col Riobarbaro dato più 
d*una volta , fi venga prima all’ufo 
dell* Acciajo, ma in una leggierifflma 
maniera preparato. Io mi contenterei 
del vino coll* infufione dell* Acciajo , 
e dell’Affenzio, prefo, fe fi polfa, la 
mattina a digiuno, .con far dopo mo¬ 
derato efercizio: e così continuerei per 

10 fpazio almeno di un mefe, frappo¬ 
nendo da tempo in tempo qualche pre¬ 
fa di Riobarbaro * 

In quella maniera corroborate le Vi¬ 
fcere , e fpezialmente lo Stomaco , fi 
potrebbe poi venire all’ufo del Latte, 

11 quale fi comincera in picciola dofe 
di due otre once, per andarla aumen¬ 
tando fuccelfivamente fino a cinque ; 
coll* a vertenza, che pigliato la matti- , 
na, non fi prenda cibo , fe non dopo 
cinque ore almeno ; e che la fera fi 
ceni parchilfimamente lenza carne , e 
lardando in tutto il vino. 

Dopo ciò , fe il Signor* Infermo fi 
ritrov.ilfe in Napoli, forle farebbe op¬ 
portuno l’ufo di un mezzo Bagno mi¬ 
nerale, per poche volte , per poi paf- 
iare al lungo ufo de* Bagni di Acqua . 
dolce. Ma ciò fi rifolverà meglio do¬ 
po aver praticate le cofe propofte , e 
vedutone l’effetto. 


LIII. 


CGNSJJLT 

LIIL 

Leggiera replica di Moto Epilettico , 

L'ificffo /oggetto del Con/. 

XXXIX. 

• i 

15, Maggio 172*1. 

N O11 vi ha dubbio , che l’accidente, 
che il Signor N. Nc patì dor¬ 
mendo la notte de* 2p. Aprile, fia fla¬ 
to una leggiera replica di quel grave 
Moto Epjlettico, da/cuifu prefo il me- 

defimo Signore neEprincipio dell’Au¬ 
tunno pattato . E quantunque prefen- 
temente non fi acculi offefa fenfibiiedi 
Stomaco: nientedimeno io mi Infingo, 
che fe non immediatamente dallo Sto¬ 
maco, almeno dali’altre Vifcere infe¬ 
riori, che fi vedono offefe nelle loro 
funzioni, abbia avuta l’origine quello 
fofferto infili to. 

Onde è, che tanto piu adefifo fi de¬ 
ve {limare il male; perchè fi vede tut¬ 
tavia replicare, e per ciò da Simpati¬ 
co, potrebbe col tempo diventare Idio¬ 
patico. ' v' 

Non fi deve dunque trafcurare la 
Cura ; per la quale ^rimkd’ ogni al¬ 
tra cofabifogna emendare i\ danni del¬ 
la forte Purga già prefa , avvertendo 
per 1’ avvenire di non pattare i limiti 
del Riobarbaro , o pillole di Succino 
del Oratone. A taPeffetto prenderà il 
Signor N. N. per più mattine una 
mezza dramma di Polvere Stomatica, 
del Quercetano, con quattro grani di 
Macis, e dieci di Nitro fifìo , dentro 
un poco di decotto di bacche di Gine¬ 
pro: col qual medicamento fi toglie¬ 
ranno que’ dolori, e torpore, che pre- 
fentemente incomodano il Signor’ In¬ 
fermo. . , - 

Ciò confeguito , {timo, che , fenza 
metter più tempo in mezzo, debba il 
Signor N. ritirarfi in Napoli; dove 
oltre di dover prender P Acciajo, fic- 
come già fi è conchiufo, dovrà necef- 
fariamente praticare i noflri Bagni mi¬ 
nerali , e forfè ancora qualche Stufai 
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naturale : acciò fi poffa veramente una 
volta troncare il camino di quel male, 
che trafcurato, potrebbe degenerare in 
un morbo infanabile. 

LI V. 

c Approvazione de IP aria di Lizzano, 
m V)ovine ì a dì Terra d'Otranto. 

1. Luglio 1721. 

L ’ Aria ( ficcome tutte le Lei cofenon- 
naturali ) fi dice Salubre, o Infa- 
lubre, o confiderata in fe fleffa, opu- 
re^ a riguardo de’ viventi , che la re- 
fpirano. Se dunqueconfideriamo Paria 
di Lizzano in fe fletta 9 la troveremo 
per tutti i verfi Salubre : imperciocché 
ed a riguardo del fito , che è medio¬ 
cremente alto, e fufficientemente ven¬ 
tilato ; ed a riguardo dell’afpetto, che 
è porto a mezzo giorno ; e del terre¬ 
no, cfi’è fattolo; e delle piante , che 
produce, che fono di faniffima condi¬ 
zione ; la dobbiamo {limare un’ aria 

perfettamente ed intieramente fana . 
E fe bene la Terra -di Lizzano abbia 
verfo Scirocco luoghi paludofi, ed ac¬ 
que {lagnanti : nientedimeno la di- 
ftanza di due o tre miglia P affolve 
affatto da ogni timore , che poffa da’ 
vapori noce voli, che di là fi elevano 
in modo alcuno infettarli. 

% Se poi confideriamo la medefima aria 
di Lizzano a riguardo de’ viventi , 
che la refpirano, fi vede evidentemen¬ 
te effer quella Salubre ; imperciocché 
gli Abitanti di effa Terra godono per¬ 
fetta falute, e non foggiacciono a cer¬ 
ti morbi, ,0 Epidemici , o Endemici , 
a’quali fogliono foggiacere gli Abita¬ 
tori di aria malvagia . Ma parlando 
più fpezialmente del Signor Marchefe: 
non fento, che egli abbia contratta in¬ 
fermità alcuna , che fi poffa ragione¬ 
volmente attribuire alla incorrifpon- 
dfinza del fuo Còrpo coll’ Aria di Liz¬ 
zano.^ Che fe in iflato di Conval^fcen- 
za fi è egli trafportato nell’ aria della 
Rocca , per avere il beneficio di un’ a- 
ria fottilittìma , confacente m quel 
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tempo al fuo bifogno, non perciò- ad- Signor Relatore.. Anzi entro nella ere- 
effo che , per grazia dì Dio , non fi dciìza , che la parte ifieffa dove fi ra- 
trova in quelfo fiato , deve ^ abbando-j dunò, è maturò V Afceffo, fuffe ce¬ 
nar l’aria d[ Lizzano per ritirarfi alla ; minciata in qualche maniera acorrom- 
Rocca, quali per fuggir un’ aria a fe, perii* e mortificarli,, (tarate il cattivo 
fteffo dannofa , quando tale non V hajodore , e le qualità cadaveriche delio 
fperimentata, jfputo . Quindi poi è avvenuto, che 

Puòbeniffimo dunque (fiatitele cir-j verfo il deciortéfimogiorno, accrefcin- 
coftanze, e condizioni deferitemi dell’ j to il vizio della parte* lo fputo , che 
aria di Lizzano ) il Signor Marchefe ! in qualche maniera parca migliorato , 
lenza dubbio veruno in quefta Efià trat- fi vide di bel nuovo di cattiva condi- 

fPIV-irfi Ai ì A rf'rrimiv . tiaha 


tenerli nella Terra di Lizzano. Aggiun¬ 
gendo anche la confiderazione, ciré vo¬ 
lendo ilmedefimo dimorare nella Roc¬ 
ca, e dovendo quotidianamente venire 
in Lizzano ; fentirebbe certamente 
maggior danno dallo ftrappazzo dique- 


zione\ 

Il Pronofiicodi quello male lo falp- 
pocrate, il qualeavvertifce, che colo¬ 
ro a* quali fi è maturata la Pleujitk 
de> fe non fi efputga intieramente il 
Torace dentro lo fpazio di • quaranta 

_! r ~ 1*1 r-T-y •. n • 1 Y-ì 


fto andare, e tornare, che dalla detta ! giorni, fi. dichiarano' Tifici, © Empie- 
dimora perpetua in Lizzano; quantuli-’ manici. Ma io aaaiuiia'o, che il male 

I* Al T !_ n i_ n' n : 


que 1 ’ aria di Lizzano lì dovefie fil¬ 
mare meno buona , che quella della 
Rocca. Ecco il mio fentimento , uni¬ 
forme a quello del dotto Relatore, a 
cui fo offequiofifiima riverenza. 

L V. 


T le uri ti de fappurata y. 

$Ov. Luglio 172 1 .' 

P Gli è maiiifefto y che il ma! de! 

< Signor N. N. fia una Pleurkide 
fuppurata. Pleuritide la dichiarano la 
Febbre acuta, la Parafrenitide, il Do¬ 
lor laterale , la Toffe, e lo fputo- fan 
guifioiento, che 
parve : ma che 
degenerale in Alce fio , e che quefio 
taeeffe paffaggio in marcimento y fi fe- 
ci ben chiaro dalla condizìon dello 
Iputo, il quale verfo il nono comin¬ 
ciò a farfi vedere vifehiofoy livido, e 
puzzolente * 

Bifogna in,oltre credere, che il San¬ 
gue, che rifiagnando fece prima 1’.In¬ 
fiammazione > e poi 1 ’ Afceffo , fuffe 
un Sangue molto guafio, ed affai- lon¬ 
tano dallo fiato naturale ; effendo , 


aggiungo,. 

del noftro Infermo non confifte fola 
mente noi radunamento di materia fa- 
niofa nel Petto, ma nell’ efulcerazio- 
ne di quella parte ( qualunque' ella 
fia) dove fi è fattala prima, e la fe¬ 
conda maturazione.- Onde la Cura con- 
j fifte non folo nell’ efpettorazione della 
materia contenuta > ma ancora nella 
cicatrizzazione, e confoiidamentedella 
parte efulcerata 

Per qiìefie due Indicazioni curative 
e neceffariifilmo l’ufo de’ medica men¬ 
ti Vulnerar/, é Bai fattrici, e de’cibi m;** 
dicamentofi , e refluitivi ; cioè di quel¬ 
li, che alimentando il Corpo , fugge- 
rilcono alla parte ufi nutrimento atro 
t ja cor regeme il vizio,* e rintuzzarne il 

i ful^ bel principiocorra fermento coitottivo, che in quella al- 
e poij’ infiamma*ionejbergà » Potrà dunque il Signor’ Infer- 
~~ * mo la mattina prendere mezza dram¬ 

ma di una mafia pillelare , comporta 
nella maniera Seguente: 

fy. Bài fami Tefuv. albi, 

ExirnB.fi or. Hypc an. 

Olibani y 

Gammi minime an. 

Myrrbce rubr# 

C ampio» granài. 


che maturato quello nella parte , deACum fyrup.Vapav. rbead.f. maffa y h 
generò in una^marcia dì così cattiva» roranda guttisahquot BalfamiCópaib. 
ìndole j come il deferivo dall" accurato Aùndefspìlul# . 

Dopo 
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Dopo quelle pillole beverà due , ofbàmento il dopo pranzo ; il dolore 
tre once di un decotto caldo in bac-! nella regione de’ Lombi , con vigilie 


che di Ginepro, cime d’Jpperico, eJ così perenni ; è fopra tutto la cagio- 
Cerfoglio. A pranzo non fi fervirà di ne , donde il male ha tratto 1 ’ oiigi- 
molta carne , la quale accrefce ferri-Ine, che fu 1 ’ ufo fmoderato di Vene- 
pre la materia di quefto male . La!re: chef', a dir vero , altro non man¬ 
iera per cena prenderà un’ altra mez -1 cherebbe per quella fpecie di Tabe 
za dramma delle foprafcritte pillole, Dòrfa!^ , la quale dice Ippocrate ac- 
e poi prenderà il Brodo alterato alla cadcrz noviter nuptis , che 1 ’ efito in¬ 
maniera del Settala colla Vipera , il volontario della genitura in volendo 
quale gli fervirà per cena. Tra'l gìor- renderfi le fecce, e ’l fenfo di formi¬ 
no abbia pronta una miflura , com- j colamento per tutto il tratto della 
polla di acqua di Melappio , e fri-j fchiena. 


roppo delle ftefie , o dell’ Edera ter- 
reftre, aggiungendo a qualunque cuc- 
chiaro ( che dovraffi prendere da tem¬ 
po in tempo per facilitare lo fputo) 


alcune gocciole di Eliffir circolato del- appartenenti ; anzi in que 
l’Elmoiizio. ne’quali i detti Nervi van 

Dentro la ftanza , per un’ ora al-] ferirli. Oltre a ciò , è ragi 




Bifogna creder dunque , che oltre 
il dilfipamento degli fpiriti , fia im- 
preffo vizio nella fteffa regione della 
fpinal Midolla , e ne’ Nervi a quella 

anzi in que’ Mufcoli , 
vanno ad ili- 
agionevole il 

meno, la mattina, fumi un poco di credere , che nelle Vi (cere del baffo 
Terra della noltra Solfatala , liquata Ventre a poco a poco fiali- introdotta 
fidamente dentro un tegame pollo fu mutazione , onde turbate le di loro 
le ceneri calde. La parte in fine fi un- funzioni, che fono le digeftioni, e le 
ga, e fi’ fomenti al di fuori coll’ olio depurazioni dell’alimento : non è ma- 
fi.’ Ipperico , nel quale fia difciolta la raviglia , fe quello preternaturalmen- 
Canfora Quelle cofe fi pòffono col- te introdotto nel Sangue , rifvegli quel¬ 
la favia direzione del Signor Medico la picciola, e lenta Febbre , che nelle 
affiliente praticar per adelfo : perchè ore di tale introduzione , incremento 
~oi, non cedendo il male , fi potreb- fenfibile rìcevev Credo di più, che da 
e parlare d’Aria nuova, di Latte , e tempo in tempo nelhe fibre dì que* 
cofe limili' mufcoli, o ne’ ligamenti di quelle par¬ 

ti patite:, più notabile trattenimento 
de’ liquidi facendofi , che quelli poi 
diano occafione alla Febbre grande, ed 
infiammatoria , che da tempo in tem¬ 
po fi è olférvata. . # 

7. Agofto 1721.- Cafèrta. Veggo bene , che di tal morbo fi 

deve far tutto il conto, come quello, 
Anto ho per vero, che la prima che può facilmente degenerare (avan- 
fede del male del Signor N.N. zaridofi la Febbre, e la magrezza) in 
nella fpinal Midolla , dalle verte- una perfetta Tabe ; malfime le non fi 
Lombari in giù , e ne* Nervi d r a tolga la cagione del dilfipameiitodegli 
quella dipendenti, che io non ho dif- fpiriti , e della debolezza della parte 
ficoltà alcuna di chiamar quello mor- offefa. Ma regolato il Signor* Infermo 
bo un principio di una di quelle^Ta- con quel buon metodo , col quale il 
bi, delle quali parla Ippocrate, e che diligentilfimo, ed accuratifiìmo Signor 
da molti buoni Autori Dorfali fi ap- Gio: Paolo l’ha trattato, e lo tratte- 
pellano. Tale lo determinano la ma- rà; hoficma fperanza, che debba con¬ 
grezza a poco a. poco introdotta nel feguire intieramente la fua falute. 
Corpo; la febbretta lenta,"che datan- lonon polfo aballanza lodare i me¬ 
li meli fi oflerva , anche con efacer- dicamenti fuccelfiyamente , e fecondo 

' ~ ~ r le 
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Trincipia di Tabe Dot [ale • 
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le giufte Indicazioni prefe, adoperati . 
£d avendo riguardo così alia cagione 
antecedente , come alla magrezza , ed 
alla picciola Febbre attuale , ^ffèndofi 
già praticati i Bagni minerali, atti a 
corroborare; io Rimerei, che per que¬ 
llo reRante del mele di AgòRo , fi a- 
doperafiero i bagni di Acqua dolce , 
valevoli ad attemperare quel calore , 
che ne’licori, e nelle parti falde fi è 
andato introducendo, e fi va tuttavia 
avanzando. Con quefii fi accompagne¬ 
ranno le folite cautele , per mantene¬ 
re, e prefervare lo Stomaco, al quale 
Tempre fi deve aver riguardo. 

Terminato V ufo di quefii Bagni , 

10 non folo non ho difficoltà, ma tut¬ 
ta T inclinazione a configliare il Latte: 

11 quale nel tempo piu frefeo fi mette¬ 
rà in opera, tentando prima il Capri¬ 
no, fe lo Stomaco lo foffra; poi l’A- 
finino : e 1* uno, o 1’ altro prioia lo pra¬ 
ticherei folo , allontanandolo fei ore 
dal futuro cibo; e non riufeendo così, 
raccompagnerei col decotto di Caffè, 
o di Tè: Rimando , che queffo medi¬ 
camente , meglio di qualunque altro , 
pofia inferamente refiituire il Signor’ 
Infermo nello Rato, che defidera. 

Di medicamenti evacuanti non fo 
parola, come quelli, che fono in que¬ 
ffo cafo affatto efclufi, ed in tal male 
Tempre è meglio avere il Corpo ri- 
ffretto , che lubrico . Non parlo 
nè meno della ragion del Vitto , 
fapendo bene, che colla mede fi ma di¬ 
ligenza, che fi fono adoperati dal Si¬ 
gnor Ricciardo i medicamenti , ven¬ 
ga ancora quella diligentiflìmamente 
iff imita. 

LVII. 

Tiofeguimento del Con fu Ito LF, 

p 

17. AgoRo 1721. 

M I piace molto fentireil notabile 
miglioramento del Signor N. N. 
il quale fi dice affatto libero della Feb¬ 
bre, dello fputo viziofo, e fopra tut¬ 
to lenza affanno veruno di refpiro.. 


Con tutto ciò non vorrei, che egli fi¬ 
dato intieramente in queffa fua mi¬ 
glioria, difprezzando i medicamenti , 
fi daffe in preda a* difordini ; imper¬ 
ciocché queffo è un male , che anche 
guarito affatto, lafcia nella parte pati¬ 
ta un certo carattere, che per leggie¬ 
ri Rime occafioni fuole di bel nuovo ri- 
pu 11 11 la re : m affi m a men re, fe il Corpo 
fia ancor dimagrato , e fe la Febbre , 
còme effer fuole, non fia affatto affat¬ 
to tolta. Onde fi deve temere, che fo¬ 
pra venendo 1’ Autunno , non pofia il 
male, per la incollanza dell’ambiente, 
riprendere la fua primiera forza. 

Stia dunque il Signor’ Infermo colla 
medefima regola di Vitto, come fin’o- 
ra è Rato; e feguiti per lungo fpazio 
di tempo a prendere i Brodi Viperini, 
e le Pillole Balfamiche preferitte ; per¬ 
chè quefie cole , che han baffato ad 
abbattere il male , quando era gran¬ 
de, faranno ancor valevoli ad intiera¬ 
mente fuperarlo adeffò , che di molto 
è diminuito. Anzi non fi lafci di ado¬ 
perar quel fumo della Terra della Sol¬ 
fatala, che l’altra volta fu propoffo : 
acciocché l’Aria medicata dalle parti- 
celle del Solfo , frequentemente intro¬ 
dotta per la refpirazione nel Petto , 
pofia efficacemente medicar quella par¬ 
te , dove fi è confiderata la fede del 
male. 

Aggiungo, che nel mefe di Settem¬ 
bre , dopo aver terminato l’ufo de' - 
Brodi , farebbe ben fatto adoperare il 
Latte Caprino, fe non vi fiano allora 
circoffianze tali, che l’impedivano ; e 
con quelle cautele , e regole , che in 
quel tempo fi preferì veranno. 

LVIII. 

Trofeguimento dell ’ antecedente . 

21. AgoRo 1721. 

I O credo, che a quefi’ora farà giun¬ 
to in mano del Signor N. N. un 
altro mio foglio, fcritto a’ 17. corren¬ 
te , nel quale quantunque io mi rallegraf- 
fidelfuonotabile miglioramento: nien- 

tedi- 
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tedimeno nel mede fimo tempo T avver¬ 
tiva a non fidarli intieramente in quel¬ 
lo : e (Tendo che il Tuo male era di 
tal natura , che potea ben facilmente 
ripullulare . Ora Tento per una fua 
de’ 16, A gotto , che anche giunto al qua- 
dragefimo della fua prima infermità , 
avea egli nuovamente cacciato per la 
bocca materia fanguigna, e marciofa: 
fegno mani felli filmo di efierfi verifi¬ 
cato ciò 3 di che io fortemente teme¬ 
va , e non lafcio tuttavia di temere , 
che fimil cofa non pofia un’ altra vol¬ 
ta , anzi più volte avvenire. Sofpetto 
in oltre 5 che 7 non fia il Signor Infer¬ 
mo intieramente libero di Febbre * 
ma che ve ne fia rellata una piccio- 
la e lenta, la quale nelle ore dopo il 
cibo fi accrefca un tantino . Cole tut¬ 
te , che trafeurate potrebbono difpor- 
re a quella Tabe, la quale nel pri¬ 
mo mio Confultoio difii in quello ca¬ 
lo effer minacciata . 

Per ovviar duuque a quella minac¬ 
cia, oltre a’Brodi Viperini , e^ Pillole 
Ballami che , che fi Hanno praticando, 
per le novità fopravenute, io vorrei, 
che il Signor’Infermo nulla interpos¬ 
ta mora fi trafportaffe quà in Napoli,, 
dove fi troverà .Aria confacente alfuo 
Bifogno, ed accoppiarà a’ medicamen¬ 
ti , che Ha prendendo , anche il # be¬ 
neficio dell* Aria , che ne’ mali di fi¬ 
mil natu/a è certamente il più effica¬ 
ce: oltre di qualche altro, che lapre- 
fenza , e 1’ oflervazione accurata del 
Corpo dell’ Infermo ci potrà fuggeri- 
- re . Laonde viaggiando il Signor N. 
N. agiatamente, evitando al pofllbile 
il Sole, e l’umido , fi trafporti quà , 
il piu prefio che può . Nè tema del¬ 
la mutazione , che in quelli tempi 
fuol confiderarfi ; perchè egli mutan¬ 
do T Aria cattiva , dove ha prefo il 
male in un’Aria buona, ed a dirittu¬ 
ra oppolla alla condizione di quello , 
potrà da quella mutazioue ottener tut¬ 
to il beneficio della fua fallite : effen- 
do pur vero il detto di Cello : pefil- 
ma efier 1 ’ Aria , in cui 1 ’ Uomo fia 
ammalato . Che è quanto ec. 

i 


LIX. 

Dìfenterìa Scorbutica . 

Ter l* Eccellentiffimo Signor Mar m 

ebefe d* Oyra . 

22. Agollo 1721. 

I L male, da cui vien travagliato 1 * 
Eccellentifilmo Signor Marchefe, 
è fiato così lungo , e pertinace , 
che ha dato abbondanti (fi ma materia 
di ragionare a molti Signori Profefiò- 
ri ; ed io- fpefie volte ho avuto l’ono¬ 
re di fcrivere il mio parere intorno a* 
nuovi accidenti , che per la lunghez¬ 
za del tempo fi fono con quello ac¬ 
compagnati . Non è necelfario dunque 
perder ^ molte parole in efaminare la 
lua natura, e le lue cagioni,^avendo¬ 
li per evidentiffimo, l’Infermità di S. 
E.- non efier , fe non che un’ Affezio¬ 
ne Scorbutica , e per conlèguenza^ di¬ 
pendente da una Salfedine muriatica , 
che abbonda in tutti i licori del fuo 
Corpo; la quale in varie maniere a- 
4attandofi alle parti così efterne co¬ 
me interne del medefimo , ha parto¬ 
rito, e partorire tutti i fintomi, che 
in varie guiie fi fon fatti oflervare. 

Quel, che prefentemente con mag¬ 
gior* oftinazione affligge 1 ’ Eccellentif- 
fimo Signor’ Infermo , è una Difentc- 
ria Scorbutica, la quale per leggierii- 
fime occafioni fubitaménte fi rifveglia, 
con inafprimento delle vene del Sede¬ 
re, offefe dal paffaggio di materiefo- 
verchio acri , e mordaci. Alla ìecidi- 
va di quefto male io credo bene, che 
concorra non foto 1 ’ acrimonia Salfa 
muriatica de’ licori , che fiillano nelle 
Inteftina , atta a corrodere le mem¬ 
brane delle medefime ; ma la ca-tiva 
difpofizione di quefte ftefie membra¬ 
ne, le quali dalla quafi che continua 
efulcerazione , reftano poi fempre non 
ben cicatrizzate , in maniera che per 
picciola occafione di moto eflerno , fi 
riaprono nuovamente , e nuovi efeoria- 

menti patiscono. 


Rime- 
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Rimedio piu opportuno , e più ef-jtanta giorni, quattri ore prima di de- 
Ccace per quello travaglio non fi è tro-1 finare , anche aggiungendovi poche 
vato dell’Acqua ex albo albi ; ed in gocce di fpirito di Coclearia delti fiato ; 
vero ragion vuole, che ficcome le co- ed ottimo è quello , che fuole veni¬ 
te falineed acute attenuando maggior- re dalla Fiandra : e ciò princ'ipalmen- 
mente i licori , per fe fleiTi fufficien te fi dovrebbe fare nel tempo della 
temente acuti, e {limolando le parti , miglior falute di Sua Ecc. quando la 
a tali (limoli refe foggettiffime , por- Diienteria non moleftaffe attnalmen- 
tano maggiori inafprimento di male ; te. Con quello medicamento fi potreb- 
così per contrario, le cole diluenti ed be fperare, che a poco a poco fi an- 
emplaftiche , come l’Acquaci albo al- daffe raddolcendo quella quali Salamo¬ 
ia/ e fomiglianti, rintuzzando la Sai- ja, che abbonda ne’ licori del Corpo , 
fedine , e eicurando 1 * irritazione , fo- lenza il timore di nuocere alle Vifce- 
no di grandiffimo . follievo all’ Eccel- re , che ne poffono innocentemente 
lentiffimo Signor Marchefe . (offrire l’azione. 

Ma perchè ragionevolmente fi fof- Ma per rimediare nel medefimo 
petta dal Signor Medico Relatore , tempo al vizio, che dalla lunghezza, 
che tal medicamento per lo continuo e dal frequente ricorfo del male , è 
ufo non fi renda così familiare , che già introdotto nella Inteftina ; io ere- 
poi diventi inefficace , o che per la derei effer molto a propofito , che 1* 
l'uà attuai freddezza non poffa appor- Eccel leu ti (fimo Signor Marchefe fi fer¬ 
rar nocumento alle Vifcere ; è ben ra- viffe in tavola per prima bevuta di 
gione , che fe ne debba trovar un’ al- due once della noftra Acqua minerà- 
tro , che poffa non fedamente curare le, detta de’Pifciarelii, che (lilla fot- 
con ficurezza il mal prefente, ma pre- to il Monte della Solfatala , a canto 
fervar S. Ecc. datante recidive, fepur al Lago di Agnano: medicamento da 
fia poffibile. In vero il Latte farebbe noi fperi menta tiffimo per limili vizj 
quel rimedio, dal quale un Medico gui- interni . E fe è vero , che le Acque 
dato dalla ragione, e dall’ analogismo di Spa, e di S. Maurizio han portato 
fi potrebbe. promettere de’ buoni , e qualchegiovamento a S. E. un’Acqua, 
felici, eventi j ma perchè la fperienza che coffa di componenti in qualche 
ha dimoftrato , che tal forte di me- maniera fomiglianti , quantunque più 
dicamento non fi è ben digerito nello efficaci, adoperata con diferetezza nel- 
Stomaco di S. E. bifogna da quello a- la maniera accennata , potrà forfè 
(tenerci . Anzi da ciò ci dobbiamo apportar il defiderato benefizio all’ 
render cauti , in non adoperare brodi Eccellenti (fimo Signor Marchefe, per 
alterati , o altro fimil medicamento ’ 
alimentizio , che avendo bifogno di 
digeftione, non poffa da! debole Sto¬ 
maco mutarfi in una foftanza viziofa, 
e nocevole. 

Io dunque .avrei ricorfo ad un me¬ 
dicamento , il qual mi ricordo altra 
volta aver proporlo all’Ecceilentiffimo 
Signor Marchefe , ma non fo fe mai 
fiali pollo in ufo . Quefto è il Siero 
Caprino già depurato , poi unito col¬ 
la Fumaria 3 Nafturzo acquatico , o 
altra erba Antifeorbutica frefeamente 
colta , e delti llaio in vafo di vetro . 

Di quefto fi potrebbono prendere tre , 
o quattri once .ogni mattina per qua- 

. Tom . IL 


la di cui iglute ho (critto il mio pa¬ 
rere dee , 

LX. 

Scarfezza de' Mefi . 

Z9. Agofto 1721. Serignano, 

C Hei travagli, da cui viene afflit¬ 
ta la Sign. N. N. fiano dipen¬ 
denti dall 1 Utero , è mani fedi ffimo a 
chi confiderà, che nel di lei Corpo le 
funzioni principali dell’ Utero fono o 
abolite, o molto diminuite, e deprava¬ 
te. Sonfette anni, che quella Signora 
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;tton ha più concepito ; e P efpurgazio- 
ne de’Meli fono fcarfiffime y e di cat-; 
tiva condizione . Onde bifogna crede¬ 
re, che fin dall’ ultimo Parto, per ef- 
fere flato quello laboriofo , fu/Te refla- 
;to vizio notabile cosi nella Bruttura 

r ' *.'••' A' * 

dell* Utero , come ne’ fuoi fermenti , 
per lo quale fi fufìfe quello refo inabi¬ 
le tanto all’ opera della generazione, 
guanto al ragionevole fpurgo de* Me¬ 
li. Anzi in progrefib di tempo, il vi¬ 
zio di quel Vifcere effendofi comuni¬ 
cato al Sangue , ed alle parti tutte 
del Corpo n’ è^avvenuto , che turban¬ 
doli tutta 1* Economia di quello, fian 
fopravenuti 'que* fintomi , de* quali fi 
fa menzione nella dotta, e diflinta Re¬ 
lazione. 

Or quantunque la Signora N. N. 
prefentemente non fi trovi molto in¬ 
comodata da’mali , che foffre ; non 
per quefto fi devono .quelli trafcura- 
re y efiendo che negletta la Cura di 
quello Corpo , neceirariamente le pic- 
ciole cqfe degenerano in grandi j e 
Pappiamo bene, fecondo Pavvertimen¬ 
to d’ Ippocrate , cosi opportunamente 
citato dal Signor Relatore , che non 
vi è male anche graviamo, che non 
pofia ,dalle fcarfe evacuazioni del San-, 
. gue alle Donne fopravenire. 
v ^ Quando.dunque la ftagione comin¬ 
cierà a piegare al temperato, fi dovrà 
la Signora N. N. prima purgare col 
Riobarbaro, o colle cofe Rabarbarate, 
come farebbe lo fciroppo di Cicoria di 
Nicolp , anche aggiuntovi quello de* 
fiori di Perfico, fciolti col decotto So¬ 
lutivo. Indi fi deve venire all’ufo del- 
P Acciajo, il quale fi potrebbe comin¬ 
ciare in forma di vino coll* infufione 
di una verghetta , o della limatura di 
Acciajo, e pigliarli al pefo di due, o 
tre once la mattina, con far dipoi mo¬ 
derato efercizio ; e quando ciò non le 
venilfe permeilo , fi potrebbe prendere 
in tavola alla, prima bevuta . Quello 
medicamento fi deve continuare alme¬ 
no per cinquanta giorni con replicare 
di tempo in tempo 1 ’ anzidetto Rio¬ 
barbaro, per facilitare P efito del Cor¬ 
po , che talora fuole con quello me¬ 


dicamento iftitichirfi , Che fe con tal 
preparazione di Acciajo , non fi tro- 
valle bene la Signora Inferma , fi po¬ 
trebbe praticar la Dolcedine di Mar¬ 
te , unita colla Pillola di Ammonia¬ 
co del Quercetano, o altra cola fomi- 
gliante. 

Sarà ancor ben fatto, fe imminenti 
alla Signora i Meli, n diano delle co¬ 
fe Emmenagoge, e lpezialmente le Lat¬ 
tate de’ Semi freddi col Nitro fifiò, 
P Eflratto delle bacche di Sambuco, 
col medefimo , o con qualche grano 
della Fecola di Brionia. 

Non aggiungo cofa alcuna della re¬ 
gola del Vitto , efiendo foverchio all* 
attenzione , ed accuratezza del Signor 
Medico a ili (lente. 

• / * • t 

L X I. 

Ter una Et tic a Gallica . . 

2p. Agoflo 1721, Cofenza, 

L A Signora N. N. per la Febbre con¬ 
tinua, magrezza del Corpo, Tof- 
fe perpetua , e fputo di Sangue , cer¬ 
tamente fi deve Rimar Tabida . Anzi 
confiderandofi il morbo Gallico anni 
fono attaccatole da fuo Marito , e lo 
fpurgo yiziofo, che tuttavia fi oflerva 
per le vie naturali, bifogna aggiunge¬ 
re alla Tabe il carattere di Gallica. 

Laonde è necefTariiffimo, che la Si- 
gnora Inferma prenda i Brodi Antive¬ 
nerei , cioè alterati con tutti i fem- 
plici dell’acqua Antivenerea (a rifer¬ 
va dell’Antimonio, e Pomice ) e poi 
aggiuntovi la carne vaccina, ed anche 
la Vipera, fe fi potefle avere, quelli, 
col buono indirizzo del Signor Medi¬ 
co affiliente , fi potrebbono pigliare 
per quaranta giorni la fera , in luogo 
di .cena. ; ^ 

Fatto ciò , fi deve necelfariamente 
venire all’ ufo del Latte, o fia di Ca¬ 
pra, o d* Afina, che farebbe il miglio¬ 
re, e quefto praticare per lunghiflìmo" 
tempo : aggiungendo , che farebbe op- 
portuniffimo il mutar’Aria , palpando 

m un luogo ameno ed aperto. 


L XI L 

ltcritici con Fegato Scirro/o. 


31 . A godo 1721> 
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la Febbre , che da tempo, iti tempo fi 
fa vedere, diventarte continua, fi po¬ 
trebbe far patfaggio in una Tabe . Si 
deve perciò attendere feriamerite alla 
Cufa, la quale Tempre' farà malagevo¬ 
le, e lunga, dovendoli' sbarbicare del¬ 
le antiche Offruztoni,- e particolarmen¬ 
te fciogliere il Tumor duro’ del Fega¬ 
to . 

Ritrovandoli prefentemente la Si- 


Solo fra. 


L ’Itterizia* da cui è travagliatala 
Signora N. N. non è di quelle 
leggieri, fatte per femplice Oftruzione 


del canale Coledoco, quando non po- gnora Inferma già purgata, io fon di 
tendo la Bile calar giù nelle Intefti- parere , che fi debba prima dì ogni 
fi a , trabocca nel Sangue , e rende il altra cofa frenare il Vomito , e con- 
Corpo tutto giallo ; ma bi fogli a ere- feguentemertte il furore di quella Bi- 
derla dipendente da un Tumore Scir- le guaita ( fe' così fi può chiamare ), 
rofo di tutto il Fegato , per lo quale che ridonda nel Sangue , con procura¬ 
li viene ad impedire, non tanto il tra- re di fcaricarla per la via dell’Orina, 


fporto, della Bile , quanto la naturai 
fequeftrazione della medefima dal San- 


A quella fine liimo a propofito l’ Ac¬ 
qua ex albo albi del Cornelio : cioè 


gue. Quello Tumore indolente mani- pigliare tre once di' acqua di Grami- 
fellamente fi oiTerva nel deliroIpocort- gna ,■ battere lungamente colla mede- 
drio: ed iò credo, che dalla fortepref- lima il bianco di un Uovo , poi ag¬ 
itone, che quello fa fopra del Ventri- giungere uno fcrupolo di Nitro fido, 
colo, nafea il continuo, e furiofo Vo- e mezza dramma di Zucchero candito 
mito , che fempre più affligge la po- polverizato fottililfimamente , raffred¬ 
derà Inferma, dare il tutto colla neve , e poi darla 

Oltre che bifogna pur’ aver per cer- a bere per dieci , o dodici mattine , 
to, che il Ventricolo per fe lleflò pa- quattr’ore prima di defifiare. 

x % f* . \ r i 4 * ' r* sm m ^ k. 


tifea, cosi nel tuono delle Tue fibre 3 
tome nella: crafi de’ Tuoi fermenti * il 
che fi rende chiaro dal dolore , che 
nella fuà regione fi oflerva : per la 
qual cofa:, viziandoli giorno per gior¬ 
no le digeftioni , fi producono fughi 
acetofi, e di cattiva condizione ; i qua¬ 
li in parte fi cacciano per vomito, in 
parte introducendofi nel Sangue, ne 
turbano Tempre più la diateli. Anziil 
Sangue medefimo refe cosi viziofo * in 
luogo di ripurgarfi , e purificarli in 
varj colatoi del Corpo * e particolar¬ 
mente nel Fegato ; nel Fegato iftertò 
malamente conformato piglia nuovo 
vizio y e retta fempre ricolmo di ufi 
fiero lifciviale > e falfo , il quale gi¬ 
rando per tutto il Corpo * è cagione 
dell’ Itterizia * ed in parte fi evacua 
feparato fotto forma di Orina * cori 
que’colori, che fi deferivofio. 

Da quefteconfiderazioni s’inferifce* 
hé il male prefentemente fia degene- 
ato in una Cacheffia Itterica, e fe mai 


Con quefto mitigato il Vomito , e 
fpurgato molto per la via delF Ori¬ 
na , fi replicherà il Riobarbaro col 
Cremore di Tartaro ; e poi fi verrà 
a’ Brodi alterati proporti * aggiuntovi 
il Marrubio * e’ fiori della Celidonia 
maggiore ; ed io ci metterei di piu 
ufia mezza dramma della radice del¬ 
la Curcuma , medicamento Specifico 
per tal forte di male. Nel tempodel- 
l’infufione, e cottura de’Brodi, fi ten¬ 
ga nel Licore immerfa una Pipatella 
di uno fcrupolo di limatura di Accia¬ 
io* con dieci grani di Cremor di Tar¬ 
taro. " 

Se i Brodi fi digeriranno fecondo il 
fioftro intendimento , fi feguiteranno 
così per quaranta, 0 cinquanta giorni » 
Ma ie nò * lafciati i Brodi , fi-potrà 
venire alla tintura Marziale propofta, 
o ad altra preparazione di Accia;o, an¬ 
cor che fufle il vino, nel quale fia an¬ 
che infido 1 * Arteiizio, il Marrubio, e 
la radice di Curcuma. 

E 2 
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Il Fegato fi prefervi coll’ Unguento 
fandalato, o colla Manteca lavata col LXIV. 

vino, fenaa inafprirlo con unzioni for¬ 
ti 9 perfofpetto, che il Tumore non pi- Impiagarne nto Gallico della Gola, 

gli fermentazione, e non degeneri in un 
male di diverrà, e più attiva- natura, 2. Ottobre 17: 

La regola del Vitto fia efattiffima, 
e Tempre eguale,- fecondo gli ordini del /quantunque fia 
Signor Medico affiliente* a cut &c- gionevole l’o 


2. Ottobre 1721. 


Seminata, 


fempre eguale,- fecondo gli ordini del /quantunque- fia fommamente fa- 
gnor Medico affiliente* a cui &c- gionevole V opinione del Signor 

Relatore , che 1 ’ impiaga mento delle 
LXIrL- fauci, e luòghi circolirktni, da cui 

vieti così oftì nata mente afflitto -il Si- 

Trvfcrvazione M -Ruffo di Sangue- gnor N.- N. non fia principalmente^ 

J * .. 0 /' 1 _ 1 1 _ 11 : 1 ,4; l,,r 


opo■ il Tarlo 


9. Settembre- ijvt. 


p 


fatto dal veleno Gallico nel di lui 
Corponafcofio 5 nientedimeno nonpof- 
fo non concorrere col (entimelico del* 
medefimo Proteffore, fi:i mando y che in 




gnora N-N. dopo-il Parto., avrebbe tro argomento- non fi potefle cava- 
giovato a parer mio l’ulb dell’Accia- re dall’ effere flato il S-ignor’ Infer¬ 
iti adoperato prima della gravidanza: mo più volte prefo da tal morbo ; 
effendo clie emendatali per opera del e dal vederi! _ un fintoma al medef- 
detto medicamento ladiferafia del San- mo affai familiare ; la loia _perpna-- 
gue , fi' farebbe potuto rimediare aquel- eia ed oftinazione di tal impiaga*, 
la cagione, donde io fimo, che ladet- mento, che- non ha ceduto a tanti 
ta Emorragia tragga l’origine. buoni- medicamenti adoperati , bafte- : 

Ma ritrovandoti.' óra la Signora- Nv rebbe' a convincerne ... 

N. già gravida, e perciò non yenen- Si deve dunque adoperar’ ogft’ in¬ 
do permeilo 1’ ufo di* tal rimedio , duflria acciò fi pofla una volta da- 
almeno non uotendofr quella- purgare ; dovero sbarbicare un- male cosi no- 
io crederei,- che prima-dei fettimo nie- jofo ; il: quale tra-feurato potrebbe o 
fé,, non etiendovi altro in contrario , degenerare iir un altro più pericotofo* 
fe le dovette cavar Sangue dal brac- come Carie- dell’oflò vicino-; o alme- 
ciò-,-al pelò dà miche onceperchè no propagarfi in qualche altra parte 
forfè fi potrebbe togliere al Sangue , del Corpo : ficcome io terno , che. nel 
almeno- in parte, quell’orgafmo , che meato dell’Orina- qualche vizio , che - 
poi è caufa proffima dell’ Emorragia.- prima non vi" era, non- fi. vada 
DS’rimedj atiringenti me ne guar- introducendo,'a cagione di quella-dd- 
derei, per timore di non far trattali- ficoltà di Orina,, daqualche tem-po fa- 
mento anche a : quel Sangue ,- che ni- pravenuta : 

turai mente deve' dall’ Utero- fcaturire Non poffo a> baftanza lodare 1 buc> 
dopo il Parto:-. Il Vitto- credo r che deb- ni- medicamenti adoperati , e fpeziab 
ba effere fcarfo,. più che abbondante; mente 1 ’ Acqua- Antivenerea-, 1 Bro- 
ed il- moto così del Corpo, come- dell’ dì del Set-tala-, e le Lavande fatte 
animq affai moderato •• Tutto però' fi alla- parte coll Acqua veide dell tirtr 
rimette altedifcretezza. del Signor Me- marno : le quali- cofe tutte io credo ,, 
dico- Relatore. che in ogni tempo faranno a propo- 

: fito , qualora il Signor Medico- afl^ 

V; ; fieli te’ le troverà opportune. Vorrei. 

. . 0 però, che il Signor* Infermo fi man- 

r ' ' teaeife un poco più regolato nell’ u- 

V a *► io» 
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(o delle fei cofe Nonnaturali , Temen¬ 
do gli ecceffi, che fa in molte di quel- 

It* ner li quali non folo renderà inef- . . 

ficaci i medicamenti, che riprendono. Cardialgia Jpocondrutca . 

ma darà Tempre nuove forze alla ca- 

gion del male. L'ifleffe /oggetto del num. XX. 

Mi difpiace molto di fentire , che . 

i fumi di Cinabro gli abbiano porta- 8. Novembre 1721. 

to oiù male che bene ; e pure io . .. , 

avrei fperato da tal medicamento non TO credo facilmente , che il male 

mediocre giovamento all' Infermo . |. che così «(turatamente affligge il 

Onde inclino a credere, che non fuf- Signor N. N. debba meritare il nome 

fei-o quelli flati amminiftrati nella di Cardialgia Ipocondriaca. Ed mve 

dovuta maniera , e che fi Riffe peo ro Cardialgìa fi deve chiamare un 

cato o nella dofe , o nel modo di a- torte dolor di Stomaco , che R c « m u 

doperarli . Perlochè io (l'imo oppor-lmca anche alle parti vicine , e li ac 

tuno il tentar ancor' un fumo prefo coppia con mancanza di. pollo , mdo- 

colla Pippa , della buona Cera di ri freddi, e difficile refpirazione ; Ag 

Spagna polverizzata, e mefcolata col- giungo 1 ' epiteto d Ipocondriaca , 
. * /? 1.1 t _olio . che. a cagione e una 


LXV. 


Spagna. poiVCii^a\a, V. uiuwiui» - -r - , * . V 

la limatura del Legno Tanto, alla do- confiderando , che la cagione e un 
le di grani dieci di quella , ed una materia acido-acre , che per 1 arnica 
dramma di quella, avanzando poìmat- ed inveterata Ipocondria del Signor 
tlna per mattina i grani della Cera , Paziente , fi va continuamente nel 
e così fi potrebbe continuare per lo Ventricolo generando , e produce 111 
foaz io dì un mefe . quello vii ce re (limoli cosi doloroh . 

? Bifogna però avvertire al Signor’In- Anzi io (limo di più , che in quello 
fermo, che l’ufo di tal rimedio va in- dolore vi fia molto di convulfivo , e 
dilpenfabilmente accoppiato collo flar per la fua acerbità , e perche 11C 
in cala, col chiuderfi in un camerino po del Signor Infermo mi ricordo, 
caldo nel tempo del fumo, con isfug- che da molti anni e foggetto ad A 
gire onninamente il fretto dell' am- feziom Convulfive, fomigliannffime a 
biente, e del bere , con evitare 1 cibi quelle , che fogliono patir le Doni e 

acidi, e groffiolani, e con guardarli Ifteriche. 

intieramente da tutto ciò , che può Per ovviar dunque a que ^ 

fere Indizinone . e può tapel™ 


Trafoirazioiie. N auuui^ ^ —- —- . « 

Si potrebbe in quello cafo penfare lezza del male, io fondi parere , c e 
all'ufo del Latte , attiffimo a raddol- fi debba ufare ogni indufiria , accio h 
ciré 1 ’ acrimonia del Sangue , e degli proibifea la generazione di quella; m - 

altri licori; ma di ciò fi potrà poiri-,teria accido-acre , che oche 

n t _ • Aa t t-c* Ct u tip! Ventricolo * ocne 


attuale , come dalla oftinata durevo- 


altri licori; ma ai ciò n puu* i w,a avviuv ; v ‘ v ? r ' „ • i ‘ 

folvere con nuova infinuazione del Si- mente fi raduna nel Ventricolo, o c e 

gnor Relatore , dopo aver veduto 1’ generata fi raddolcita, e li cacci 
effetto del già propello medicameli- ri del Corpo. 

. A tal fine nel tempo dell ìnalpn- 

mento del dolore, io non trovo rime¬ 
dio migliore , che bever della molta 
acqua calda , o pure del _ decotto de 
fiori di Camomilla, e poi pattare all 
olio di Mandole dolci col Brodo, con 
applicare allo Stomaco il decotto de 
quattro Anodini, ed ufare 1 Sottratti¬ 
vi Umilmente Anodini , vietando le 

E 3 cofe 


Tom, li. 
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cofe fpintofe ed aromatiche prefe per ufo già intraprefo dell’ Acqua Ami- 
°ff , ^ ^ venerea Ma , a dir vero , vorrei , 

' v-n & £r l Cura refer 7 atlva > ch e che fi avvalorate con qualche cofa di 
e 1 meno che emendare il vizio della più . La Ceruffa Marziale farebbe , 
digeitione , ottimo lara 1 Acciajo , il fecondo me , un medicamento oppor- 
quale fu da me altra volta propofto , tuniffimo ; così per correggere il vi- 
e non lo, fe fia fiato praticato. Que- zio delle Vifcere , come deì Sangue : 
„®°, V, 1 f ° riTla d 1 Acqua , coll; infufio- quefia fi potrebbe prendere al pelo di 
ne della 1 isti? di 4.ccia^o, o informa dieci grani , ammaliata in una Pillo- 
di V ino, co l infufione dell’ Alfenzio, letta colla gomma del Legno Santo , 
e poi della lamina di Acciajo, o pure ed eftratto de’ fiori d’ Ibperico , ogni 
de la Polvere confaputa di Arnoldo , mattina ben per tempo , ftando tut- 
potra lervire in tavola per prima be- tavia nel letto al caldo , e bevendoci 
vuta , e li potrà continuare così per fopra cinque once del decotto Anti- 

Quaranta siiorm Onpfì-rk c’ in... A /“V 1-N ^ A ^ .. . . 


% 7 ‘ • I ^-v I l I -^ V^. W Viivw V4.WJL UtWUV I XilLl 

quaranta giorni almeno. Quello s’ in- venereo più efficace . Dimorerà poi 
tende dopo aVer prefo una o due voi-, nel letto per lo fpazio di due o tre 
te il Riobarbaro. ore : perchè è facile , che dopo qual- 


yuando quqfto non riufcifie, potrà che giorno cominci a comparire il 
iJ oig. N. N. prender la fera in luo- fudore: maffime fe al letto fi aggiun- 
go di cena un Brodo di carne, con u- ga un poco di fuoco . Così fi ‘dovrà 
m quarta di China ; ed in e fio fia in continuare, accrefcendo fuccefiìvamen- 
ima una Pipatella con un poco di li- te fino a grani quindeci la dofe del¬ 
iri,atuia di Acciajo , e Creiiiore di Tar- la Cerufla , per lo fpazio di un me- 
taio ; e quefto continuerà ancora per fe , evitandoli anche fino a quaranta 
quaranta giorni . Ufando fempre una giorni in apprefio il freddo dell’ am- 
1 trettifi]ma ragion di Vitto , fecondo biente. Avvertendo in oltre, che ogni 
gli preferi vera il Signor Medico Rela- dieci giorni fi deve adoperare lo ftef- 
•* ore# Ilo decotto Antivenereo refo Solutivo, 

in una dofe maggiore, atta afcioglie- 
L X V I. re il Corpo, 

... . A quello medicamento fi potrebbe 

CacbeJJia con principio d'idropìfia , aggiungere ancora la Tintura di Tar- 

c Tujio/e. raro volatile, da .prenderli la fera due 

ore prima di una leggierifiìma cena , 
S. Novembre 1721. alla dofe di xn. o xv. gocce dentro 

^ . un cucchiaro di vino : e ciò fi deve 


Cacheffia con principio d'Idropica , 

e TuJìo/e. 

S. Novembre 1721. 


1 


- / • - .-- ' ^ ^ V Ji V* I ^ L Vi ili Vii vvw;* 

e Ipezialmente dell’ Utero, dopo gli promovere l’Orina, non fenza piccio- 
Aborti : poi degenerò in Cacheffia ; lo follievo della Signora Inferma, 
indi ha fatto pafiaggio in un princi- Non aggiungo ,cofa alcuna della re- 
pio d Idropifia, con Impetigini e Pu- gola del Vitto, rimettendola intiera- 
irole in molte parti del Corpo . E fe mente al giudizio del Signor Medico 
non fi piglia opportuno ed efficace affiliente. 
efpediente per emendare il vizio del¬ 
le Vifcere , e per raddolcire la Salfe- 
dine del Sangue , che fon le cagioni 

di tutti gli accidenti morbofi : fi con¬ 
fermeranno i mentovati mali, con non 
picciolo perìcolo della vita della mede- 
fima Signora. v 

A tal fine io lodo efiremamente J’I " 
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"Piaga della Mammella dopo un 
-Afceffo cancrenato .■ 

28. Novembre 1721.- 

A Vendo io per vero, che l’Afcef- 
fo maligno degenerato poi in 
Cancrena , che con tanto pericolo di 
fua vita , ha {'offerto nella mammel¬ 
la la Signora N* N.- abbia avuto l’o¬ 
rigine dalla Rogna imprudentemente 
refpirita; credo , che fla fuor di dub¬ 
bio, che non fola la Cura della gran 
Piaga- reftata dopo 1 * Afce/fo , ma la 
fìcurezza della Prefervazioiie da firmi 
male, confitta in prender' que’rimedj, 
che han forza d v intieramente ripur¬ 
gare il Sangue da’recrementi, in par¬ 
te dall’ anticha Cacheffia* ed in parte 
dal veleno della Scabie, in quello rac-jdamenti datimi y un breve racconto , 
Colti^ " ' • , trovo mi rior difficoltà in mettere in 

accorcio una narrazione ben piena di 
maravigliofi , ed intricati accidenti 
Mi contenterò dunque di accennare le 
cofe più principali, quanto balli aper- 
fone d’intendimento, per formarne u- 
na giuda, e ragionevole ided .- 

Quella Signora, che fi trova di po¬ 
co aver paffato ranno 25.di fua età, 
dotata di vivace, e fanguigno tempe-^ 
ramento, da più anni cominciò a pa¬ 
tire; di quel male , che volgarmente 


CONS. LXVIL 71 

colle foli te, e confapute cautele ; an¬ 
che purgando dopo l’Unzione coloro, 
che inoltreranno aver nel Corpo im¬ 
purità, che lo richiegga: il che li ri¬ 
mette alla prudenza del Signor Me¬ 
dico affiliente .• 

LX V I IL 

Taralifi degli ^Articoli inferiori 

dall Utero 

30. Novembre 1721. 

f | # A 

T Roppo lunga farebbe l’Moria del 
malèy che da tanto tempo afflig¬ 
ge la nobile Relìgiofa N. N. e molto- 
malagevole riunirebbe V imprefa , fe 
tutte le Arane circoftanze, che hait 
quello accompagnato, fi voleffero di- 
Itintamente narrare ; ma per contra¬ 
rio volendone fare , fecondo i coman- 


Spero , che al giunger di quella fi 
debba ritrovar la Signora Inferma già 
libera dalla Febbre * Nel qual cafo do¬ 
vrà dopo piccrola purga , o cól Rio- 
barbaro, o col l’ Acqua Soluti va di Pao¬ 
lo Emilio ottenuta , venir’all’ufo de’ 

Brodi alterati alla' maniera del Setta- 
la, a’ quali o li aggiungerà la Vipe¬ 
ra,' fefi trovi, o pure fa Polvere dell’ 
ifleffa : e quelli fi daranno la fera per 
lunghiffirha fpazió di tempo. La mat¬ 
tina in un poco di decotto di cime| Deftillàzionèfi appella, effendo frequen- 

« .* v • 1 * 1 t • • • •• . I* -r 1 • . . c 


temente molellata da leggiera, e lec¬ 
ca Toffie, e foventi volte affai ita da 
picciola Febbre , che facea dubitare , 
che non dovefife una volta inciampare 
nella Tabe: tanto maggi or meri te, che 
nel di lei Sangue, e negli altri licori 
del Corpo , fi vedeva abbondare uria 
viziofa Salsedine, che fin nelle gengi¬ 
ve, in buona parte cortole, ed ulcera¬ 
te,' mani fellamente fi di inoltrava. 

Cominciò poi a lamentarli di un 
dolore nell’ articolazione dell’ Ifchìo 
col Femore , il quale fi {tendeva fi¬ 
no al Ginocchio ed oltre ; ma quel 


d’ Ipperico > e di bacche di Ginepro , 
fi daranno otto o dieci gocce' di : Bal- 
famo delle Copaive', o pure del Bal- 
fàrrio di Solfo terebintinato : ed am- 
mirìillrando efattiffima ragion di Vit¬ 
to, fi ridurrà la Piaga a compita cu- 
razioné , acciò poi fi poffa maturameli- 1 
te penfare alla Cacheffia , ed agli al¬ 
tri mali abituali , da’quali è la Signo¬ 
ra da lungo tempo afflitta. 

In quanto al Signor N. N. ed agli 
altri di cafa, che fi ritrovano giàcol- 
]a Rogna , io flimo,’ che fenzà met¬ 
ter tempo in mezzo , e feriza afpet- 
tar rigidezza maggiore della Itagio-jche era confiderabile , cori quello do¬ 
me * debbano venire all’ Unzione , flore fi accoppiava un certo ftupore * 

E 4 che 
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che t:utte le fuddette parti affliggeva. Ma pur quello farebbe (lato piufof- 
inabilitandola al moto in tal forma , fribile, e meno maravigliofo > fe non 
che bifognava fervirfi del baffone per fi fodero poi oflervati degli accidenti, 
a PPoggiarfi. / non folo più infopportabili 3 e perico- 

Qpefto. travaglio , che ragione voi- lofi , ma ancora pieni di ftravaganza. 
mente a’Nervi li attribuiva , fi refe Cominciò quella Signora da piu di un 
vie più fenfibile , quando non folo i anno , in tutti i tempi , che doveanle 
Nervi di quelle parti, ma ancora dì ffopravenire 1 *evacuazioni de’Meli (lo 
tu ^° il Corpo cominciarono a patir quali, tuttavia efattamente fi veggono, 
de’forti convellimenti , i quali erano quantunque fcarfe , e qualche volta 
apertamente della fpecie di quelli , incollanti ) ad avere firingimenti con¬ 
che fogliono i Medici attribuire all’ vulfivi così gagliardi nella gola > che 


Utero 5 ed Eterici appellano. Ma fede rendevano affatto impedibile la de¬ 
bene lacrima forgiva di quelli fi vo- giunzione di qualunque cola , o foli- 
glia all’Utero attribuire; Infogna pur da, o liquida , eh* ella fi filile ; que- 
confeffare > che da’ replicati , e forti dio travaglio ^ durava quattro , cin- 
parodimi (ne’quali molte volte il re - que, ed alle volte lei, e fette gior^ 
ìpiro gag hard ifiì ma mente fi offendeni , fenza poterli la povera Signora 
va, molti dime altre acerbamente do-;alintentare di cola veruna. Poi fi Icio* 
leva lo Stomaco) offefoancora, fi prin- glieva tal co n ve 1 ! im en to da fe ; e mol- 
cipio de* Nervi, cioè il Cerebro , con 'te volte la prima- coda, che s’inghiot- 
certi fopori , sbalordimenti, e limili ffiva era o l’ acqua gelata , o forbetto, 
fintomi,, non foJo li refe 1 ’ offéfa del ; o eofa fomi-gl laute.- 
la prima Gamba patita ancor mag- Crebbe ancora più il travaglio del- 
giore , ma ci fi accoppiò la debolez- ;la Signora. Inferma, e la comune ma- 
za del Braccio del mede fimo lato , e ràviglia , quando per lo fpazio di un 
dell’ altro Femore, e Gamba, chepri- .mefe intiero non vi fu cibo*, nè be'- 
ma era affatto Tana. ; vàlida, che fi fu de potuta ritenere urt 

Ed ecco- refa quella povera Signora momento- ne Ilo-Stomaco, effe ndo, che 


affatto inabile non, folo apoter carmi¬ 
nare ,• ma a non poterli' veflire , nè 
muoverli , o alzar di letto y fenza 1 ’ 
ajutO’ dr diligente e forte perfona , 
cheeont imi amente l’aflìfleva . E quan¬ 
tunque dopo infinite Unzioni ,. poti-. 
Bagni , e Stufe in vano adoperate , fi 
fallerò inventati Gambali di ferro , e 
Coregge art-ificiofamente compolli 
quelli non hanno, avuto altro- ufo*, 
fe non che nel federe , che qualche 
volta fa- la mifera- Signora , 1 ’ artico¬ 
lazioni' delle Ginocchia, e de* Piedi , 
per lo-foverchio'rìlafciamento*, ahqua- 
le erano ridotte, dagli accennati- idro- 
menti- follenute, non fi* fodero affatto 
dislogate .• 

Ciò però non ha potuto- impedire , 
che le Membra parai ideate non- avel¬ 
lerò colla lunghezza del tempo di tre, 
e più anni, patita qualche atrofia ,< o 
Imagramento , anche con qiiafche di- 
fugiiaglianza nella loro miiura. 


.con fiH'iofiffimo Vomito- così veloce¬ 
mente ogni cofa- inghiottita, fi caccia* 
iva fuori, che pareva non poter* eder 
giunta fino-al Ventricolo. Ciò fece 
ragionevolmente credere , che ficco** 
me prima il moto convulsivo affligr 
gèva la Gola, così poi il medefimo 1 
convellimento , e più forte e più- 
oli! nato, fi efercitaffe nel Ventricolo, 
•e foflfe cagione di un. Vomito così per¬ 
tinace v 

Nel feguente mefe fi cominciò a 
ritener qualche, cofa corno un* mez,- 
zo tuorlo- d’ Uovo qualche cucchià¬ 
io di Sorbetto , o Latte gelato . Indi 
fi tornò adòlutamente al Vomito dì 
ogni cibo,* come prima . É dopo va- 
rii ’ cambiamenti , e llravaganze , fo¬ 
no più meli che la detta Signora_ 
non può fentir nominare cibi di- Car¬ 
ne , o di Brodo nè Pefci , nè coll¬ 
idimeli to veruno, anche di olio-,.Nolo# 
l’alimeutadiperecotte 3 dì Ignocchi cotti 
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coll’ acqua femplice , di Cioceolatte , fare fatta la raffegnata fofFerenza r 
e Pane; d’Malata, ina fenza olio, e che a divota,-ed efemplare lleligjofa 
nient’ altro affatto; e quante volte fi è poffa mai convenire, 
voluto far pruova di altra forte di 

cibo, fi è fufcitato Vomito così fu- LXIX. 

riofo, che poi per lungo tempo non 

fi fon nè meno ritenuti li confueti febbre abituale. 

cibi, a lei già refi familiari. Solo do¬ 
po varie indurtrie fi è procurato di 9' Decembre 1721. 

alimentarla col Latte ora Caprino , 

ora Afinino, il quale fpeffe volte bi-i A Dir con fincerità il vero, aveiv 
fogna ancor fofpendere, perchè , o fe Q. do io confiderato il beneficio ri- 
io fente indigefto , o pure le produce cevuto dall’ ufo del Latte Afinino, do- 
fcioglimento di Corpo. po che la Signora N.N. l’ha per no- 

La lunghezza, e la rtravàganza di ftro configlio lungo tempo praticato ; 
un tanto male , ha dato campo di fon di parere , che quello fteffo medi- 
praticarfi innumerabile ftuolo di me- camento tuttavia fi continui per tutto 
dicameli», ed interni, ed ertemi, in- quello Inverno, colla medefima rego- 
dirizzati ora alla radice del morbo , la, e nella medefima dofe , per pan¬ 
erà a' fintomi da quello difendenti . ra , che volendola aecrefcere , non fi 
1 più principali fono, Brodi alterati , faccia violenza allo Stomaco, e fi ea- 
Acciajo in diverfe maniere prepara- gioiti qualche indigeftioile .- 
to, gli Antiftetici tutti , bagni natu- Anzi praticandofi in avvenire il 
rab , ed artificiali , Stufe così fecehe Latte , io fcrupolofilfimamente mi a- 
coll’ Acquavita acce fa , cóme vapo- fterrei da ogni altró medicamento , o 
rofe di decotti di erbe nervine , Un- lianoBtodi, olia Accia jo, per non me¬ 
loni , Cataplafmi , ed Empiali» di fcolarcofa col Latte, che poteffe diftur- 
infinite fpezie . Indi per rimediare bare il buon effetto altra volta fperi- 
alla Febbre, che pareva venire con cer- meritato. 

to periodo, fi pafsò alla Cbinaehina , Né fi deve la Signora Inferma fgo-- 
poi alla Cernirà di Stibio Marziale , mentare dalla lunghezza del medica- 
allo--Specificò Stomatico del Poter io , mento; imperocché dovendofi in tut- 
ed in fine anche all’ ufo del Cinabro to mutare la malfa del Sangue, e rad¬ 
nativo, pre-fo con tutta cautela , per dolcirfene ilviziofo fapore; ciò non fi 
foiTanta giorni ; dal qual medicameri- può fperare fe non da un rimedio , 
to, perconfeffare il vero, par chefian- che effondo nel medefimo tempo ali- 
fi frenati que’pamfilmi Itterici, che ben mento, continnandofi per Junghilfimo 
frequentemente affliggevano la nobile fpazio di tempo, poffa ridurre a capo 
Informa; ma non per ciò, nè.perque- un opera così malagevole. \ 

Ilo, nè per altro rimedio s’.è potuto 

riparare alla ferocia oftinatiffima di un LXX. 

tanto male. 

Prefentementé dunque quefia nfife- Tumore nella regione dello St omaco con 
ra Dama mena una vita, o a letto , Febbre &c. 

qualora è forprefa ( come frequente- 

mente accade) da Febbre , o da farti- i<;. Decembre' 1721. Sorrento, 

dii di Stomaco, e Tefta ; o pure fuor 

dì letto co descritti Gambali, aflifain 'J^XT On credo, che fi poffa dubitare, 
una fedia appoggiata alle fue ruote , j/M che la Febbre , il Dolore , la 
per poterli in una , o in altra parte Naufea , e tutti gli altri fintomi , 
defla ftanza trafportare ; avendo in che da lungo tempo affliggono la 
cto lufficientiflìma, materia d.a éfercì- Signora N. N. abbiano dipendenza da 

* quel 


l 
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quel Tumore ,. che offerva nella re- ? 

gioite dello Stomaco 3 il quale ficco- LXXI. 

me da principio- cominciò da oftru- 

zione fatta in quel luogo > e' poi fuc- Rìfipola recidiva 

ceffi va mente avanzata ; cosi ora egli 

dà occafione a formarfi nuove Oftru- ' Gennajo- 1721. Chiede' 

zioni neffuoghi vicini, e turbando la 

digeftione de'cibi, è cagione della Feb- T A Rifipola recidiva^ e pericolofa, 
bre ,- della Naufea , e di tutto ciò , I j alla quale foggiace il Signor N.- 
che di morbofo- fi offierva nel Corpo N.- non tanto merita effer confidera- 


della medefima Signora. 


ta per gli affai ti particolari , quanto 


Bifogna dunque ufar’ ogni induflria* per lo fuo fpeffo ritornare . Nell’ at- 
per diminuire almeno ( non potendo-! tual travaglio io filmo , che a rifer- 

r I^ ù. . r v _ v' • 1 A r. t . .. I . 1 • _i • 1 « « • r» • • 


li intieramente^ eftirpare ) il fudetto va di pochi , e blandi diaforetici ,- 
Tumore’slacciò col tempo non’ porti còme il Sangue d’ Irco , e di Lepre , 
fintomi di maggior confeguenzail corno di Cervo , e ’l Cardo bene- 
Non fi devono ufar medicamenti detto, non fi debba a quella far vio- 
folutivi efficaci , perchè s’ inafprireb- lenza alcuna ; e che particolarmente 
be vie piu il dolore , e per lo Hi- non fi debbano efternamente applica-- 
molo fi darebbe occafion di mag- re cofe fpiritofe , ed attive alla par- 
gior ingradimento al Tumore. Lo- te , fuor ché il Sangue di qualche 
do per ciò il continuato , e fami- Animale di frefeo cacciato ; e que- 
liare ufo dell’olio di' Mandole dolci , fio- pure dopo qualche giorno di sfogo 
dà prenderfi ogni fera' al pefo di del male*- 

un oncia nel Brodo , che fervirà per La Prefervazione 1 por fi deve effi- 
cei)a . Quando-farà mitigata la Feb- cacemente intraprendere nella ve-' 
bre, e *1 Dolorefi potrà comincia- gnente Primavera : nel qual tem-- 
re a'praticare per la mattina al pe- po dopo efferfi più volte , ma leg- 
fo di mezza dramma la gomma Am- giermente purgato il Corpo collo 
moniaco,< lavata/ col vino ; e poi ri- feiroppo di Cicoria di Nicolo, e coll’ 
dòtta v in' pilloletté con gli' occhi' di Acqua folutiva deve il Signor Pa- 
Granchi, ed un tantino diMacis, con ziente cominciar 1 - ufo del Siero di 
bevercr appreffo due once di decòtto Latte Caprino, fervendoferie prima 
de’fiori di Camomilla: e fenza lafciar in picciola dofe, e poi fucceffivamèn- 
l’ufo dell* olio , feguitar così per lo te avanzando, fecondo le regole dell’ 
fpazio-di'molti giorni’. Con quello arte. 

modo di- medicare , fenza Iafciare le Dopo quello rimedio fi dovrà paf- 
accennate Unzióni anzi adoperando-* fare a’ Brodi alterati all’ ufo del Set- 
ne delle più efficaci, cavate dalla Ci- tala , anche'aggiungendòvr la Vipe- 
cuta,. daL Ciclamino ec. fi lubbriche^- ra : e tal rimedio fi conìiifiierà per 
rà alla Signora a poco a pocodlCor- lo fpàzio di quaranta giórni', fino 
pò,* e -fi potrà attenuare T umor grof- a tanto che - venendo i tempi ^ caldi , 
lo, che fomenta il Tumóre'. Quello, fipòffa venire all*ufo de’ Bagni-di Ac- 
e tuttodì db più fi rimette alla pru- qua dolce . Ma di ciò fi parlerà 1 a fuo > 
denza del Signor'Medico affiliente^ tempo.* 


LXXDL 
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ma che fi cominciane con tre once ,, 




LXXII. 

Ipocondria inclinante allo Scorbuto. 

5?. Marzo 1722. 

S Ono così ftrani , e fìuiofi i finto¬ 
mi , che - coftituifcono 1 * Affezione 
Ipocondriaca nel Corpo del Signor N. 
N. che Infogna veramente crederla 
già arrivata all’ ultimo filo grado . 
Anzi riflettendo, che la maggior par¬ 
te di quelli traggono 1* origine da (li¬ 
molo , ed irritazione ; mi do a ere 
dere, che 1 *acido Ipocondriaco già e- 
faltato , fia cominciato a degenerare 
in muriatico, e che 1 * Ipocondria vo¬ 
glia di profilino far patteggio nell’Af¬ 
fezione Scorbutica ; il che non fenza 
pericolo del Signor* Infermo potrebbe 
alla fine accadere. 

Bifogna dunque con tutta 1 ’ indu- 
ftria potàbile dar pronto riparo a tal 
male, avendo per principa iifima In¬ 
dicazione’, emendare al potàbile il 
tuono delle Vifcere, e raddolcire fol- 
lecitamente il Salfo muriaco , che nel 
Sangue, e negli altri licori abbonda. 

Per quello fine io (limo , che nell’ 
imminente jtagione , dopo aver il Si¬ 
gnor' Infermo prefa una , o due volte 
il Riobarbaro , per nettare le prime 
ftrade, fénza metter mano a medica¬ 
menti di maggior forza , debba per 
qualche fettimana fervirfl di una leg- 
gierapreparazione di Acciajo, o fia in 
forma di vino, o di acquatinta colla 
Pietra dello fleflò. 

Ciò fatto per preparare , e difpor- 
re il Ventricolo, e le Vifcere del baf¬ 
fo Ventre , fi deve fenza alcun dub¬ 
bio ritornare all* ufo del Latte A fi 
nino , altra volta prefo con notabile 
giovamento : effendo ^ che quello folo 
medicamento io credo più efficace di 
tutti: così per rimediare all’ Ipocon¬ 
dria confermata , come per ovviare 
all’ imminente Scorbuto. E’ vero ben¬ 
sì , c he non vorrei , che quello Latte 
fi prendefle in una dofe molto avan¬ 
zata , per non violentare lo Stomaco 3 




e poi faccetti vamen te fi pa (fatte a fei, 
e non oltre,. Quello dovrà beverfi Ja 
mattina per tempo , folo , fenz’ altro 
mefcolamento , allora premuto dalle 
mammelle dell’ A fina , e poi fi pro¬ 
curi per’ un ora il fonno , o almeno 
la quiete nel letto. Non -prima • di 
fei, o fette ore fi penfi a defiliate , e 
cibi di facile digeftione attenendoli 
dal vino : la cena della fera fia ben 
parca , e non già di cibi di carne 
avendofi quello per regola., che nè ci¬ 
bo entri nello Stomaco fe il Latte non 
fia dallo itomaco pattato 3 nè lat¬ 
te fi prenda , fe non fia lo Stomaco 
affatto libero dal cibo antecedentemen¬ 
te mangiato. 

Quella regola di vivere , e quell* 
ufo di Latte fi dovrà continuare al¬ 
meno per due , o tre meli, interpo¬ 
nendo ( fe fia neceflario ) da tempo 
in tempo il Riobarbaro.. Perché fo- 
pra v.enendo 1 ’ Eftà, credo , che effica- 
ciffimo rimedio per beneficio del Si¬ 
gnor' Infermo faranno i Bagni d' Ac¬ 
quadolce, in grandittìmo numero pre¬ 
fi. Ma di ciò fi parlerà a fuo tempo. 

LXXII I. 

Sputo , ed Orina di Sangue . 

28. Marzo 1722. 

B ifogna pur confettare, che il San¬ 
gue del Signor N. N. fia (lato 
dalla prima conformazione del fuo 
Corpo, fempre di cattiva indole 3 ed 
o per la fua fottigliezza, o per qual¬ 
che nafeofta falfugine , fempre difpo- 
to a fcappar fuori de’ fiuoi vafi . A 
metto vizio bifogna attribuire le fre¬ 
quenti Emorragie dal Nafo patite 
nella fanciullezza : e le varie ulcite 
del medefimo Sangue irregolarmente 
offervate, ora per la bocca , ora per 
orina . Ed in vero io credo affai ve- 
rifimile , che girando per tutto il 
Corpo un Sangue affai tenue , e nel 
medefimo tempo acrimoniofo , ficco- 
me prima fi fece ftrada per le vene 

del 
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del Nafo 3 così poi , e per le Emul- la, potrà ancora alterare un Brodo, che 
genti, e per le Pneumoniche , a ca- dovrà prender la fera in luogo di cena, 
gione di qualche intoppo ivi trovato. Se mai il Sangue fi lafci vedere in 
fiafi lafoiato vedere . Credo in oltre abbondanza, fi potrà fervire della im¬ 
però , che dal vizio accennato del Rura del Silvio , anche aggiuntovi il 
Sangue anche fiano reflate offefe le fugo di Ortica ; e poi feguiterà per 
parti donde una, e più volte è quel- alcuni altri giorni i decotti Vulnera¬ 
lo ufcito, non efiendofiben cicatrizati rj, per procurar di faldare al potàbile 
que’ vafi, che così frequentemente fi la parte lacerata, 
fono aperti. Procuri di fceglierfi un* Aria tem- 

Temo perciò, che oltre della offefa perata, inclinante più al groffo , che 
iellata nelle vene de’ Reni , fia più al Cottile. Fugga i moti , e le agita- 
confiderabile fa lefione de* vafi del Poi- zioni Rrabocchevoli così di Animo , 
mone , donde \manifeRamente , per le come di Corpo : perchè poi alla Ila- 
dotte ragioni apportate dal diligenti!- gione eftiva fi penferà a’ Bagni , o ad 
fimo Signor Relatore, fi vede efièr* altro, che gli pdtrà convenire; fecon- 
ufcito il Sangue. Segno ben chiaro ne do parrà al diligentifiimo Signor Me¬ 
da la forte , e colvulfiva Toffe , che dico affiliente, a cui ec. 
ha tormentato, e tuttavia tormenta il 

Signor Paziente. Per la qual cofa bi- LXXIV. 

fogna pur fofpettare , che in apprefio - 

qualche efulcerazione ne’ Reni , e più Idropifici di Tetto . 

ne’ Polmoni rimanendo , non abbia a 

fopravenlre la Febbre lenta, e la Ma- 24. Aprile 1722. Amalfi, 

eie, e che non faccia il male paflag- 

gio a qualche fpezie di The, o Tabe, VI E 1 Corpo del Signor N. N. fi 
cho tolga Dio. veggono manifeRitàmi fegnali 

Bilògna dunque intraprendere una non folo di Anafarca , o Leucoflem- 
Cura atta a poter emendare così il mazia, che comincia a comparire in 
vizio antico del Sangue , come a ri- diverfe parti del Corpo ; ma d’ Idro- 
farcire il danno impiefiò nelle parti . pilla particolare di Petto , a cagione 
A tal fine nella prefente Ragione io della difficoltà di refpirare , refa già 
Rimo necelfariiffimo , che il Signor continua ; la quale qualora fi accop- 
Infermo, dopo aver preio il folito leg- pia con gonfiamenti fierofi di altre 
giero Purgante , venga immediata- parti del Corpo , fuole certamente 
mente alP ufo del Latte Afinino , da aver dipendenza da fpargimento di 
continuarli almeno per lo fpazio di acqua nella cavità del Torace , o da 
due meli , pigliandolo colle dovute rifiagnamento della medefima in va- 
regole , e fpezialmente non confon- rie Idatidi, formate nella fuperficie de’ 
dendolo col cibo nello Romaco ; lpe- Polmoni. 

rando da queRo un totale raddolcì- Si vede dunque elfer tal male peri¬ 
mento del Sangue , ed una inverfione colofo, non folo per la lua lunghez- 
di quelle particelle acri , e faline , di za , e perché potrebbe avanzarli in 
cui è ricolmo. una Idropifia univerfale ; ma anche 

Nel medefimo tempo R farà fami- perchè può un forte parofifmo toglie-* 
Ilari la fera le Pillolette Balfamiche , re improvifamente la vita, 
compoRe di Balfamodel Perù, ERrat- Laonde è necelfario, che fi adoperi 
to de’ fiori d* Ipperico , Gomma di ogni induRria per poter derivare fuo- 
Legno Santo, Animé , Balfamo delle ri del Corpo queR’acqua , che fovrab- 
Copaive, e cofe limili . Beverà acqua bonda, e fpezialmente'nel Petto. Que- 
di China ,* colla qual radice , e con Ilo non fi deve prociirafe co’ medica¬ 
gli altri ingredienti confaputi del Setta- menti forti purganti v , Idragogi chia¬ 
ma- 
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ftiatiV percaè quelli potrebbono accre- piandole della Pelle , produce le' de^ 
feere di molto la difficoltàdel refpiro. (dritte- protuberanze. Edio credo, che 
Lodo (blamente 1 ’ ufo continuo della tali dilatamenti ftano più ne’ vafi Ar- 
gomma Ammoniaco , o prefa in for- teriofi, che ne v Venofi, ftante il fenfo 
ma di Pillole, dopo averla fciolta con % dr battimento, che ne’ Tumoretti V. 
vino bianco, é poi condenfata; o pu- S. avvi-fava. 


re in forma liquida , diftemperandola 
coll’ acqua d’ Iffopo . Quefta ha forza 
di mantenere il Corpo lubbrico , e di 
attenuare pian piano le materie linfa¬ 
tiche gròffolane , che ingombrano il 
Petto, e diportarle per la via dell’ O- 
l'ina„ 

Oltre a ciò firmo convenienti/fimo 
in quello cafo l’ufo della Tintura di 

Tartaro , ma (Ti me Ammoniacale , o 
lo fpirito di Sale Ammoniaco tarfari- 
zato , prefo quotidianamente ;Col de¬ 
cotto delle bacche del Ginepro , o al¬ 
tro forni gl ialite veicolo. I fiori del Sol¬ 
fo, unici alle fpecie Diaireos fono, al 
parer mio , di fimil forza ; e conti¬ 
nuati# anche ammaffaiidoli colla gom¬ 
ma del Terebinto, per lungo tempo, 
podebbono recar non picciolo bene¬ 
ficio# ^ ■ 

Ne’ paro film i non vi é rimedio piu 
opportuno dell’ olio di Mandole dol¬ 
ci , prefo come Iambkrvo , ed anche 
ad un’oncia la volta , fecondo il bi- 
fogno. La fera, o non fi ceni, o non 
fi pigli altro, che un Brodo . Si fig¬ 
gano inoltre le paffioni di animo, ed 
i moti fìrabbocchevoli del Corpo : e 
fi fottoponga il Signor’ Infermo all* 
accurato regolamento del Signor Me¬ 
dico affiliente* 


LXXV. 

Tumore ti jtrteriofi nelle Gambe .- 

i. Marzo 1722. 

I Tumorettr, che fi offervario nelle 
Gambe della Signora N, N. bifo¬ 
gna crederli veramente fatti da un 
Sangue corpulento, e graffo , che per 
lo fuo pefo, e groffezza non ben trag- 
gitandofi ne’ valichi filetti , fpezial- 
mente delle parti inferiori del Corpo, 
ivi ftagna ; e dilatando i vafi * 


Il male è dunque tale , di cui fi 
poffon temere cattive confeguenze r 
imperciocché (oltre di tanti mali , 
che dalia groilèzza del Sangue pof- 
(òn lopravenire ) dalla compreffiorté 
ne ivi fatta flrangolati i vafi Linfa¬ 
tici, fi potrebbe 1 {tardare il moto re¬ 
fluo della Linfa , e farli poi 1 ’ Ana- 
farca , prodromo dell’ Affitte , o della 
Idropifia del Petto , o d’ altra parte 
del Corpo* 

Lodo perciò in primo luogo.il fug¬ 
gire quell’ Aria, dove effendo effa Si¬ 
gnora andata di mal’ animo , ha poi 
foggiaciuto a non picciole indifpefi- 
zioni del Corpo . La Cura perciò fi 
deve indirizare a rendere il Sangue 
più fottile, e più mobile , e fon idea¬ 
re a quello fine lo Stomaco , e i’ al¬ 
tre officine desinate alla perfezione 
della materia di quello. 

Laonde lodo fopra ogni altra V ufo 
dell’ Acciajo da V. S. propoflo , dopo 
aver replicatamente nettate le prime 
vie col Riobarbaro , ed Ammoniaco > 
avvalorato col Tartaro vetriolato. La 
preparazione dell’ Acciajo la fuggeri¬ 
rà la fperienza, continuandoli quella, 
con cui meglio fi troverà la Signora 
Inferma : vorrei però , che fi comin- 
ciaffe dalla più leggiera, come farebbe 
il vino, nel quale fia infufo per una 
notte 1 ’ Afciajj , o la Polvere Ca¬ 
chettica di Arnoldo. Indifpenfabiimen- 
te vorrei che co teda Signora fi efer- 
citaffe ; effendo, che fi’efcrcizio, e per 
fe fteffo, e per facilitare razione del- 
1 * Acciajo , le potrebbe non poco gio- 
vare. . 

Se mai Sieri radunati fi avvertiffe- 
ro, fi venga all’ufo della Tintura del 
Tartaro volatile, data nel vino, o pu¬ 
re in un decotto di bacche di Gine¬ 
pro, e legno Saffafras : la di cui Ac¬ 
qua cotta , come anche di Salfa , po- 
e* léltrebbe fervi re per continua bevanda. 

} - ’ A v 
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% A’Tumoretti , per dire il mio fen- tele : fperando , che da quelli medi- 
fi mento , non vorrei niente' applica- camentr fi polla confeguireil fine pro¬ 
re, per timore, che o gir Altringen- pollo , di addolcire gli umori, e ren- 
ti non trattengano maggiormente il dere meno irritabili le fibre nervole . 
moto de’ licori y o ì Rilafcianti non Della ragion del vitto non aggiungo 
allentino’ piu le fibre, già fufficieiite- cofa veruna, rimettendo il tutto alla 
mente allentate., Onde non voglio per faggia condotta del Signor Medico af- 
ora parlare dì Bagni ,, o di altri To- fidente, cui riverifco con tutto T offe- 
pici, come di ogni altro medicamento quio- 
mterno , le prima non fi vegga I’ ef¬ 
fetto de’già propolli., LXXVIL 


LXXVl 

' r ■ . 1 ' 

Epi/cjjia : l/i erica 

22\ Maggio- 1722.- 

N Oli fi può d i feon ve ni re d a 1 fen- 
ti mento- del Signor Medico Re¬ 
latore v in chiamare il male , da cui 
è afflitta la Signora N.- N. uii’Epilef- 
fia Itterica , o fia Uterina avendo 
tutti- que’ fegnali r che a tal morbo 
convengono; ficcome accuratamente fi 
deferivono^ nella dòtta. Relazione in¬ 
viata ^ Ma credo in oltre , che vi' fia 
congiunto molto ancora d’ipocondria¬ 
co, ftante l’abito del Corpo inclinan¬ 
te alChachettico, e l’ Itterizia , quan¬ 
tunque per picciolo tempoveòmparuta. 

Sono perciò di parere,, che s’'intra¬ 
prenda^ una Cura r che riguardi non 
meno il Cerebro , e ! Utero , che gl* 
Ipocondri. A tal fine' dopo avere leg¬ 
giermente , e replicatamente purgato 
il Corpo, fi venga al! ufo del (olito 
Acciajo per qualche giorno per' pòi 
pattare più ficuratamente alla Cerufia 
Marziale : la quale alla dofe" di' fette, 
fino a dodici grani unita col doppio 
del magifterio di Madreperle , fi do^ 
vrà ( dare per un mefe o quaranta 
giorni 5 ogni mattina r cinque ore' pri¬ 
ma di delinare, con foprabbeverci' due 
once di decotto di Velerianafilveftre , 
o altra cofa fomigllaute \ 

Pallata la metà di Luglio, io ftimo 
efpedientilfimo il venire all’ufo de’Ba¬ 
gni di Acqua 1 dolce , i quali dovrà la 
Signora Inferma continuare per buòn 
numero di giorni , colle dovute cau- 


Do/ori Ipocondriaci con Febbre . 

Maggio 1722. Foggia^ 

S I vede mani fellamente , che mate¬ 
rie mùcellaginofe,- e vilcide trat¬ 
tenute nelle glandole, e ne’llretti va¬ 
lichi' delle vifeere del baffo Ventre , 
fiano la cagione del male, che da lun¬ 
go tempo affligge il Signor N. N. 
Precedettero in vero cagioni attilli me 
alla produzione di tali umori lenti , 
come lo fpe/To fuddare , e raffreddare,’ 
l’ufo delle cofe gelate, e limili. Quin¬ 
di generato un Chilo grotto, ed inet¬ 
to a tragittarli, fi fecero le oftru-' 
zionr, che por fon degenerate in ma-' 
nifelle durezze , e tenfioni del Ven¬ 
tre. Ma perchè tali fughi , oltre del- 
1’ etter vifcidr, dovettero ancora ac- 
quiftar’ acrimonia , non 7 deve recar' 
maravigliar , fe da quella comincia¬ 
rono- i dolori prima: ad affliggere il 
Ventricolo , e poi l’Inteftina ,■ e l’altre 
Vifeere , che con" quelle confentòno t 
laonde è /ben facile il render ragio¬ 
ne, come quelli dolori s’ inafprifcano 
nel tempo del palfaggio del cibo , 
per 1’ ingombramento di quelle fìra- 
de, per le quali' deve il Chilo patta¬ 
re . Si'accompagna con'tutto quello 
la Febbre continua, per lo melcola- 
mento ,• che continuamente fi fa col 
Sangue di' materie aliene dàlia fua 
natura . E’ mànifeflo dunque in fine , 
perchè un Corpo 1 offefo in tante ma¬ 
niere" , e principalmente nella prepa¬ 
razione', e dillribuzione dell’alimene 
[to, non ben fi nutrifea/e che fiafi a: 

pò- 
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poco a poco in quello introdotta la 
Macie. 

Bifogna dunque colla maggior fol-, 
lecitudine attendere alla Cura di tal: 
male, per evitare , che la Febbre , e 5 
la Magrezza non degenerino in qual¬ 
che morbo peggiore. ' . 

Ma quantunque la prima Indica¬ 
zione fia d’. incidere , ed evacuare le 
materie tegnenti trattenute nell’ infi¬ 
mo Ventre; con tutto ciò non poten¬ 
doli quelle ficuramente evacuare , _ fe 
prima non fi raddolcirono, e fi miti¬ 
gano i dolori : io flimo , che prima 
di ogni altra cola fi debbano adope¬ 
rare i Foti de' decotti degli Anodini , 
applicati agl’ Ipocondri colle fpugne ; 
e fe quefto non balli, pafifare a* bagnii 
degli ftefii Anodini in quelle ore, che 
non fi pregiudichi alla digellione de* 
cibi. 

Ma fe il Signor’ Infermo fi potelfe 
tralportare in Napoli , farebbe oppor- 
tuniffimo per la fua falute ; non folo 
per evitare l’aria cattiva di Foggia , 
ma perchè venuto qui , potrebbe fer-| 
virfi delle noftre acque minerali ap-j 
plicate fimilthente colle fpugne, opu-j 
re in forma di mezzo Bagno, quando] 
la Febbre non lo proibì fle. 

Ciò fatto; e fedati i dolori , fi do¬ 
vrebbe patiate all’ufo de’.Calibeati, e 
Tartarizati; o pure i Brodi ftefii al¬ 
terati , che ora fi Hanno prendendo , 
fi potrebbono rendere Calibeati , e 
Tartarizati, per fupplirea tutte le In¬ 
dicazioni. Ma di quefto fi potrà par¬ 
lare in appreffo , dopo ciò, che fi fa¬ 
rà olfervato , o che abbia riferito il 
dottiftimQ Signor Medico affiliente. 

L XX Vili. 

Stomaco acetofo , Inappetenza &c. 

2$. Maggio 1722. 

A li. male .della Signora N. N. con¬ 
viene certamente il nome di Af¬ 
fezione Ipocondriaca , manifeftandofi 
coll’ Inappetenza, Indigeftìoni, Vomi¬ 
ti di materie acetofe ; ed argomentan¬ 
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dofi probabilmente nel Ventre elferyl 
delle Oftruzioni * Anzi è da crederli 
che l’ accido viziofo generato nel Ven¬ 
tricolo fiali avanzato nel Sangue , c 
negli,altri licori : onde le continue fluf- 
fioni, l’Ifchiade, e gli altri travagli, 
"che 1’ anno afflitta, e prefentemente,• 
l’affliggono, hanno la dipendenza. 

Il principale impegno dunque è, di 
emendare le funzioni del Ventricolo , 
togliere le Oftruzioni^ e raddolcire la 
mafia del Sangue , con gli umori da 
quello dipendenti. Onde nella prefen- 
te ftagione, dopo aver la Signora In¬ 
ferma prefo un picciolo medicamento 
Solutivo, come farebbe lo fciroppo 
de* fiori di Perfico , o di Cicoria dì 
Nicolò , col Decotto folutivo , dovrà 
fenza dubbio venire ad un Calibeato 
efficace ; tra’ quali io fceglierei la Ce- 
rufia Marziale, come, quella che, ol¬ 
tre della forza dell’Acciajo^ contenen¬ 
do in fe la virtù dello Stibio , potrà 
meglio di ogni altro medicamento col¬ 
pire allo fcopo prefifio. ^ 

L* ufo di quefto rimedio dovrà con¬ 
tinuarli almeno per un mefe, framet- 
tendo fecondo il bifogno qualche pre¬ 
fa di Riobarbaro , e praticando una 
efatta ragion di Vitto . Ma fe la Si¬ 
gnora Inferma fi ritrovafle nel tem¬ 
po di Eftà in Napoli, potrebbe con non 
picciolo fuo follievo fervirfi de’ Bagni 
minerali, ne’quali noi abbiamo tanta 
fiducia per mali di quella fatta. 

LXXIX. 

Frattura della Gamba non ben faldata . 

^2. Luglio 1722. Vienna. 

• 1 • * 

M I difpiace , che quel . Perfognag- 
gio , per cui fon richiefto del 
mio configlio, lo cerchi in una ftagio¬ 
ne troppo avanzata , per mettere in 
opera quelle rifoluzioni , che ragione¬ 
volmente gli fon cadute in penfiero . 
Il fuo male , quantunque non mi fi 
deferiva con tutte le circoftanze , lo 
flimo una frattura della Gamba non 
bene accomodata , e che perciò non 

fo- 


So 
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folo le offa reftate fuori del fito natu-|guenteintraprender quello viaggio, per¬ 
ule* avranno nel lor congi ungimeli-] chè li troverebbe'nell* Ifola d’Ifehia in 
to il Poro Sareoide foverchiamente a- 


vanzato; ma credo ben* anche ,, che dal-] 
la medelima falfa Umazione , ancora 
i Mufcoli , che paffano per quel luo¬ 
go? non fiano renati nella lor naturai 
fimmetria: ond’è, che deboli i movi¬ 
menti del membro fi facciano , e che 
per le mutazioni dell’Aria , partico¬ 
larmente all’umido, imbevendoli quel¬ 
le parti fconce di umidità, ne fentail 
Signor’ Infermo qualche incomodo di] 
dolore. i ' 

Per ri mediare cosi alla debolezza , 
ed atonia de’Mufcoli, come per dige¬ 
rir la foverchi a jcallofità del Poro 
Sareoide , non credo , .che fi farebbe 
potuto Praticar ' medicamento più ef- : 
ficace de’noftri Bagni di Gurgitello d’ 
Iichia , e delle Arene della medefima 
Itola ; de’ quali rimedj abbiamo noi 
p.er fimi li mali fufficientiffima efpe- 
rienza , vedendoli affai più efficaci di 
quello poffano maieffere le acque mi¬ 
nerali di Germania , dal Signor Pa¬ 
ziente praticate , e di altri luoghi di 
Europa. 

Ma adeffo fiatno già nel mefe di Lu- 
giio; che vuol dire , che dopo giunto] 
quello Con fu Ito in Vienna , non farà 
più tèmpo opportuno per intraprende- 
re ;il viaggio d’Italia, sì per non in¬ 
contrare il pericolo delle Febbri di mu- 
tazion d’Aria ; sì anche perchè oltre 
la metà di A goffo Solleone noi non 
fogliamo Scuramente ronfigliar 1* ufo 
di sì fatti medicamenti. E’ vero, che 
i medefimi bagni fogliamo ancor pra¬ 
ticare nel mefe di Settembre, ma cer¬ 
tamente non fono così efficaci ; nè in 
quel tempo fi potrebbono adoperar le 
Arene, refe già per le pioggie affatto 
inette, 

Per la qual cofa io frimo, che non 
potendo il Signor Paziente-fervirfi per 
quell’ anno del Bagno di) Gurgitello , 


tempo da fperimentare i proporti ri¬ 
medj con tutta la loro efficacia. 

Quello è il mio fenti mento, da cor¬ 
reggerà da chi ha l’onore dì .alfiftere 
dappreffo al Perfonaggio Infermo. 


LXXX, 

Tùrpore di molte membra , 

colta di Orinare . 

3. Luglio 172-2. 


con dìffi- 


Roma> 


I L male del Signor N.N. è ùna im¬ 
perfetta Parai m di quelle parti, do¬ 
ve^ lènte torpore, freddezza, ed inabi¬ 
lità al moto . La cagione non tanto 
la fuppongo ne’Nervi di quelle partii 
e negli {piriti^ che in effe devono in¬ 
fluite ; quanto nelle fibre mufcolari 
delle medefime membra mal’ affette , 
le quali per la loro flaccidezza non ri¬ 
cevono ne’ proprj intervalli fecondo 
natura l’influirò degli {piriti, che fer¬ 
vono così per lo moto , come per lo 
fenfo. Anzi la difficoltà, che fi foffie 
nell’orinare , io l’attribuifeo firmimene 
te al rilafciamento delle fibre carnofe 
della Vescica; che non ricevendo {uf¬ 
ficiente influirò di (piriti , fono inette 
a ftringere il fondo di quella , ed a 
cacciar fuori l’Orina : per la qual’ o- 
pera riducendofi per neceffità mecca¬ 
nica tutto lo sforzo alle fibre de’ mu-* 
fcoli dell’Abdome, fi fperimenta quel¬ 
la tenfione nel Ventre , che poi cac¬ 
ciata l’orina, fi toglie. 

Le caufe accennate nella Relazione 
hanno veramente potuto concorrere al¬ 
la produzion di quello male , renden¬ 
doli per effe la colli tuzipn del Corpo 
Ipocondriaca, cioè generandoli un’ali¬ 
mento groffo , ed acetofo : dal quale 
non folo qualche vizio negli fpiriti, 
le ne’Nervi , ma ancora nel Sangue 


^ j tt ° • 1 qui o ni;iw ilc , ina ancora nei oangue > 

e delle Arene , fia infruttuofo il por-|e nelle fibre de’mufcoli fiè potuto fa¬ 


tarli in Italia per le fole Vinacce, le 
quali tanto quanto può praticare trat¬ 
tenendoli in Germania : ma che po¬ 
trebbe nella Primavera dell* anno fe¬ 


ci Imente introdurre. 

Quello è un male, del quale fi de¬ 
ve far conto ; come quello , che può 
ayanzarfi , e paffare in una perfetta 

Pa- 
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Parai ifi ; o pur minacciare qualche 
altro male di Nervi , o di Cerebro di 
maggior confiderazione. 

Certamente ottimo configlio fareb¬ 
be fiato per lo Signor Infermo, fe in 
tempo opportuno fi foffe trafportato 
qnì in Napoli ; dove fervendoli de’ 
Bagni 5 e Stufe minerali, come anche 
delle Arene, avrebbe potuto forfè in¬ 
tieramente fuperare il fuo male . Ma 
non potendoli oggi mai ciò tare , farà 
Accertano, che l’arte fomminiftriquan¬ 
to può quegli ajuti, che il Signor In¬ 
fermo non può ricevere dalla natura. 
Onde purgato il Corpo, ocoll’Oppia' 
ta Napoletana del Renodeo , o colle 
Pillole di Succino del Oratone , av¬ 
valorate coll’ Eftratto Panchimagogo 
del Beguino, fi difponga il Signor In¬ 
fermo a prendere per trenta ,. o qua¬ 
ranta giorni un Decotto fudorifero di 
Legni, e fpezialmente la noftra acqua 
Antivenerea ben preparata , bevendo¬ 
ne la mattina per tempo una mezza 
libbra ben calda, e poi entrando nella 
Stufa artificiale , non già rifcaldata col 
folo fuoco , o Acquavi ta acce! a ; ma 
da una caldaja d* acqua , nella quale 
fia bollito il Rofmarino , la Salvia , 
la Stecade , la Ballote, 1* Altea , il 
Camedrio, il Camepizio, e cofe fimi- 
li , aggiugendovi ancora un poco di 
Sale Ammoniaco : e quefta caldaja fia 
applicata in maniera alla Stufa , che 
il fumo circondi tutto il Corpo dell 

Infermo, ficcchè fi ottenga per elfo una 

fpecie di Bagno vaporofo . Dal quale 
ufcito il Signor’ Infermo , ungerà le 
parti patite collo fpirito Antiparaliti- 

co del Cnoeffelio, 

In tavola beva a tutto parto 1* ac¬ 
qua fletta Antivenerea , ma della ^ fe¬ 
conda decozione. Se vi fiano fegni d 
impedito moto del Sangue nelle parti 
cutanee , ftimo a propolito anche ta¬ 
gliare alle fpalle qualche Coppeta. Ufi 
buona ragion di vitto, e tolga al pol- 
fibile P applicazione di mente. Che è 
quanto ec. 


L XXXI. 




^Affezion Jflerico-Ipocondriaca* 

24. Luglio 1722. Lecce 


T Roppo ampia materia di ragio-. 

nare del male della Signora N. 
N. darebbe la fuccinta , ed elegante 
Relazione inviata: accenandofi in ef- 
fa un’ affezione Irte ri co-ipocondnaca : 
che vuol dire un concprfo di molti , 
e fpefie volte fra di loro difcordanti 
travagli . Ma {limando fuperfluo tut¬ 
to ciò, che fi potrebbe dire di marna¬ 
te , cosi bene efaminato da’ Medici ; 
folo noto , che nel Corpo di cotefta 
Signora prevagliono i convellimenti , 
manifeftati per la Torte, e per li fre¬ 
quenti Vomiti. . . 

Ond’è che tra li moltiffimi medi¬ 
camenti Antifterici , ed Antipocon- 
driaci, devonfi quelli trafcegliere, che 
hanno fpezial facoltà di rimediare al¬ 
le irritazioni , ed increfpamenti delle 
parti nervofe . Mi difpiace perciò , 
che la Signora Inferma abbia in tan¬ 
to aborrimento i Bagni di acqua dol¬ 
ce , medicamento tanto efficace per 
tutti 1 fuoi bifogni : e medicamento , 
che, a dir vero, folo , in quefta pre- 
fente ftagione , fi può lecitamente a- 
doperare . Spero però , che la medeii- 
mà Signora fi laici pur perfnadere dal¬ 
la ragione, e che li voglia mettere 111 
pratica, almeno in numero di venti, 
fino, che duri il tempo caldo. 

In quanto ad altri medicamenti , 
non faprei , che dire di particolare : 
imperocché il dotto Signor Relatore 
fi contenta di dir fittamente in ge¬ 
nerale, che l’ha prefi. tutti . Non Ia¬ 
lino però di avvertire , che nel. Au¬ 
tunno feguente fi debbano mettere in 
opera i Marziali , antidoto fi pm e *- 
ficace per V una, e 1 ’ aUrà/affezione. 
Intanto per reprimere 1 ’ ìmpeto della 
Torte , e del Vomito , gioverà da tem¬ 
po in tempo una pilloletta del Lau¬ 
dano Itterico , o dell’ altro fine opto 

dell’ Artmanno , o pure qualche gra- 

F no 
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f 7 ° f d f ? P ! . !IoIe di Storace del Silvio.Il'Idropifia del Petto: eflendo che da 

fT d \ VI “ 0 ’ con oflèrvare oiie’ pre- tamente ciò, che nel Petto fi con ti e- 

^ r r f 2za r de J lg ; Med T e > e perciò gualcandoli femore più 

e ..f ndraj lecond9 ' pcca-lle parti ivi contenute, non iolo po- 
Jion. , infirmando. trebbe fopravenire per icoloni ma dif- 

I fi colta di refpiro , ma ancor Febbre 
non picciola con infiammazione della 
I parte offefa . Cofe tutte pericolofiffi- 
jme 5 cosi per .fe fteffe, come per P e- 
tà delPIlluftriffimo Infermo. Ma vo¬ 
gliamo fperare in Dio, che niente di 
ciò abbia da avvenire per ncftra con¬ 
fo! azione . 

La Cura dunque , che fi filma pre- 
fentemente opportuna per Monfignore 

Q rT ^ . 4 .. non tanto è la prefervati va , la qua- 

Uantunque molti fiano i mali , le fi a in parte efeguita , ed ancora 
da quali non leggiermente è af- nella ftagione più opportuna fi efe- 
• 'fatto V Illuftriilimo Monfignor* guirà : quanto la urgente, che princi- 
Arcivelcovo ; nientedimeno quelli di palmente confifte in espurgare pronta- 
cui fi ^ deve far maggior conto , fono ; mente il Petto, ed in corroborare ef- 


LX XXII 

Empiema fpurio &c. 

Ter Monftgnor I//jtftriJftmo ^Arcivefcovo 

di Salerno . 

26» Luglio 1722. 

Uantunque molti fiano i mali 

/rio' ' 


le replicate offefe del Capo, e ’1 conti¬ 
nuo male del Petto , che meritamen¬ 
te dal dotto Relatore col nome di 


focacemente lo Stomaco. 

Per la qual cofa lodando i praticati 
Pettorali, e Balfamici , fe ne incarica 

% ■ * a 


. , • ,, -- — - v wuuMimv.! J le llc mcetllLci 

Empiema Spurio fi appella . Il Capo tuttavia il frequente ufo. Spezial- 
invero ha patito moti ver tiginofi mente bifogna'a ver continuamente per 
lmemoratezze, ed altri accidenti , che le mani P Eliffir circolato delPElmon- 
m un-età avanzata fon forieri di qual- zio , da darli , o colf acqua , o col 
che affezione Apopletica ; oche ne fia decotto de* fiori del Papavero. Si 
fuggente la materia dagl’ Ipocondrj : manda da qui il rinomato Sai vola- 
°, .che^fia ftagnata nel Capo per bre- tile oleofo accuratamente preparato , 
ve ìpazio di tempo queda linfa abbon-idel quale fi potrà fervire Monfignore 
dante, e viziofa, che ridonda nel Cor- a fette , o dieci «gocciole la volta , 
po di Monfignore . Ma nel Petto poi dentro qualche appropriato licore : 


bifogna credere , che da’ continui Ca 
tarri , fi fia fatto raccoglimento delle 
medefime materie linfatiche j le quali 
col tempo ^ fon degenerate in una Po¬ 
rtanza limile alla marcia , ed ecco P 
Empiema fpurio . Anzi bifogna teme¬ 
re, che col tempo non fia rinflaccidita 
ia mole vefciculofa de ? Polmoni, e che 
forfè rofi, o rotti i Vafi linfatici, non 
fia fatta effufione di Linfa nel cavo 
del Torace ; di che fi può ragionevol¬ 
mente dubitare , per lo gonfiamento 
de’Piedi, che fi è fatto vedere . Onde 
fe bene fia ragionevole il timore di 
qualche gran male del Capo ; con 
tutto ciò in maggior conto fi deve 
avere 1 * Empiema , e forfè ancora 


potendoli con quefto non folo foccor- 
rereil Petto, malo Stomaco, e '1 Ca¬ 
po ifteffo,/' ; 

Ma perchè è molto-probabile , che 
non efpurgandofi fufficientemente il Pet¬ 
to , crefca a Monfignore la difficoltà 
di refpiro : in quefto calo fi loda qual¬ 
che cucchiaro d’ olio di Mandole dol¬ 
ci , o col Zucchero, o brodo , ficcome 
ancora P ufo dello Spermaceti fciolto 
nel brodo caldo» 

In oltre quantunque ia foverchia 
Orina talora poffa effer malattia , 
nientedimeno nel cafo prefente forfè 
non farà inutile lo fcaricarfi per quel¬ 
la via porzione di quella Linfa , che 
potrebbe reftare nel Petto , e fare ac- 

ere- 
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crefcimertto notabile di male. Onde fi appone fecondo natura alle parti del 
non farà fuor di propofito l’ufo della Corpo5 ed ecco la Contabefcenza. 
Tintura del Tartaro volatile , della Si deve dunque con ogni Audio at- 
quale potrà in ore convenienti Mon- tendere a raddolcire quefto viziofo fa* 
fignor’Illuftriffimo fervirfi, e ciò per pore del Sangue, e ad emendare il vi- 
lungo fpazio di tempo. zio de’fermenti delle Vifcere, per im~ 

Non fi fa parola delle Pillole bai- pedire, che laSahedme impoffertando- 
famiche comporto del Balfamo del Pe- fi fempre piu del Corpo, non accrefea 
rù, e delle Copaive, dell’ eftratto de* la magrezza del medefimo : e che Copra- 
fiori dTpperico, della Mirra, della Can- venendo (Dio ne guardi) la Febbre * non 
fora , e fiori di Solfò : come Quelle , fi faccia patfaggio in una vera Tabe . 
della .cui efficacia non fi può dubita- Per confeguire ciò , non fi portone 
re . Siccome non fi filma ragionevole in vero in quella ftagione adoperare 
il - parlar’ora nè della Cura della Sai* que’ medicamenti , che vengono indi- 
fedine, che in diverte parti del Corpo cati . Nientedimeno per non perdere 
fi fa vedere; nè dell’efatta ragion di affatto il tempo , io ftimo molto^a 
vitto, che fi deve daMonfignore irta- propofito , che il Signor* Infermo in 
re: riferbandoci quella per tempi più quelli tempi caldi debba fervirfi de* 
opportuni , e rimettendo quella alla bagni di acqua dolce in molto nume- 
favia, e regolata condotta de* Signori ro, si per raddolcire al potàbile il San¬ 
gue, come per ammollir la Pelle, che 
dalla trafpirazion ialina fempre tefa , 
ed arida fi orterva. Nè fi deve temer 
dello Stomaco, fe è vero, che te {bef¬ 
fa Saliedine offenda anche lo Stoma¬ 
co, e le digeftioni : fi potrà però quel¬ 
lo difendere con un Tacchetto {tornati- 
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Sa/fedine dì Sangue con Celìaca Ì9*c. 

zi. Luglio 1722. 


co,' da tenerli dentro il Bagno. 

L male predominante nel Corpo del Venuto 1 ’ Autunno, dopo 1 ’ ufo re- 
j. Signor N. N. è te Saìiugine fmo- plicato del folo Riobarbaro , bifogne- 
derata del Sangue, che da lungo tem- rà , tolto via ogni fcrupok) , venire 
pò (labilità, ed aumentata, è fiata ca- ai lungo ufo de’Brodi alterati alterna- 
gione dell’abituale Oftalmia, della If- mera^del Settate, ne’quali fi metterà 


chiade, e dello (magramento, che da due 
mefi fi è fatto manifeftamente vedere. 
Anzi io ftimo te fteffa Celiaca paffio- 
ne, che da tempo in tempo affligge il 
Signor’ Infermo , dipendere dalla Sai- 
fedine de’ fermenti dello Stomaco , e 
delle Vifcere inferiori, accreiciuta for¬ 
fè da qualche difordine nella ragion 
del Vitto; la quale comunicandoli al 
Chilo , e cagione , che il Ventricolo 
ifteffo , e le Inteftina per la irritazio¬ 
ne Piano cofirette a cacciar fuori 1* ali¬ 
mento, o non ben digerito, o non ben 
iequeftrato da ciò > che è feculento , 
ed eferementofo. Quindi avvieni, che 
il nutrimento del Corpo o fraleggian¬ 
do, per efferfene evacuata per lelnte- 
ftina qualche porzione; o refo più vi¬ 
ziofo per 1 ’ accrefriuta Salfugine , non 


a bollire una Pipatelia, con dentro ven¬ 
ti granì di limatura diAcciajo, e die¬ 
ci di Cremor di Tartaro: fperandoda 
una sì fatta maniera di prender 1 ’ Ac¬ 
ciaio non folo la robufiezza maggiore 
delle Vifcere, ma ancora non picciolo 
raddolcì mento della malte del Sangue: 
non accennando altri medicamenti, che 
in appreffo potrebbonfi adoperare. 

La ragion del Vitto deve ertereefat- 
ta , con fuggire fpezialmente le cole 
{alfe, e crude. Quefto , e tutto il di 
più fi rimette alte prudenza del Signor 
Medico affiliente; a cui ec. 
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Toffe > e" Febbre dopò fputo dì 

Sangue . 

14^ Agoflo 1722 

Q uantunque il Signor Barone N. 
N. dopo, il mefe di Maggio non 
1 abbia più cacciato fangue dal 
Petto, ficcome abbondantemente avea 
prima fatto ; nierftedimeno fon reflate 
nel luo Corpo quelle cattive difpofizio- 
ni > .che dopo un tal male , per av- 


nome, che di Tife Pulmoiiale: e per¬ 
ciò doverli avere ili fommo conto , 
Mi piace però di fentire , che dopo 
r ulo’ del Latte , la Toife fia alquan¬ 
to minorata , la Febbre rimeffa , e la 
Macie almeno non inoltrata. Ma non 
ci dobbiamo tanto fidare , che tralci!-' 
'rati i medicamenti, fi vegga poi nell* 
imminente Autunno ( come fuol s ac¬ 
cadere ) il male prendere forza mag¬ 
giore 0 

Nello fiato dunque prefente delle 
cofe , io crederei , che in quell’ altro" 5 
refto di Efià fi do velie praticare il 
celebre Specifico Antiettico di' Pietro" 


, - ^ x i / - — — 

vemmentp d’ Ippocrate , e fecondo,Poterlo, o forte la fórma della confa- 

1 fi. fiì7A 1 1 o n o ' n «•« am «a Fa /vi « .. 2 I «•*/<« f ^ I . t \ I _ t « 


« —l £- ^ V» J-VVViiVlV 

la.: quotidiana efperienza , foglionori- 
manere Quelle fono la Febbre abi¬ 
tuale , la magrezza notabile di tutto 
il Corpo, la Toife ora fecca , ora ti¬ 
mida, con lo fpurgo di materie alie¬ 
ne,, le quali la mattina inoltrano 
qualche cofa di Saniofo : fegni evi- 
dentiffimi , che ne* Polmoni , donde 
" Sangue una 1 volta' sgorgò , fia già 
fatto impiagamene j e che il nutri¬ 
mento della parte ora più , ora me¬ 
no guaito v e per confeguenza piu , 
o meno- vifridò ivi radunandoli’,/ fia 
la caufa efficiente , e materiale della 
Toife 5 che“ qualche volta fecca , ma 
il più ijim ida.fi offerva . Non negan¬ 
do,, che porzione di quella materia , 
che con- toife la mattina 1 fi efpurga , 
fr fuggerifea ancora dalle giandole , 
che fono intorno alle fauci , e , che 
volgarmente Emuntor; del Capo fi 
appellano.. La Febbre, e la Macie 
certamente nafeong da un mefcola- 
mento' di quella ftelfa materia vi- 
^ìofa radunata ne’ Polmoni , colla 
malfa del Sangue: il quale ficcome 
mutato ne’ fuor principi componenti 
acquifta un moto preternaturale , che 
fi dice Febbre, e Febbre continua, per¬ 
chè continuamente fi fa tale intro- 
miffione ; così alterata la fua parte 
rofeida, enutrimentizia, fi rende inet¬ 
to a potere alimentare il Corpo- tutto, 
ed ecco la Macie.. 

Si vede da ciò- manifeftamente , 
quello male non poter’ avere altro 




’puta Pólvere Pettorale de! Michele al 
pefo dì mezza dramma : o pure pi¬ 
gliando fette grani dello Specifico ben 
preparato , ed unito col Balfaìno del 
Perù, ed eflratto de* fiori d’ Ipperico, 
con occhi di Granchi, e riducendolo 
in pillolette da 1 afpérgerfi con'poche 
gocce' del Balfamo delle Copaive . 
'Quelle pillolette fi potranno- 1 pigliar 
la mattina,' con beverci dopo, o un’ 
acqua di Cioccolate , o altro decotto' 
Pettorale, al pefo di due once o-E co¬ 
sì fi dovrà continuare per lo fpazioàl-' 
meno di un mefe : feguitando la fera- 
l’ufo del Brodo alterato, nella manie¬ 
ra, che fi avvifa 

> Per riparare alla forte ,, e fecca Tof¬ 
fe, 'gioverà qualche volta una pillola 
di Storace del Silvio di cinque grani, 
data Ta fera: per impedire , che dalla 
violenza fatta al Petto, non avvenga 
nuovo fputo di Sangue. 

Sopravenendo poi 1 ’ Autunno , fi 
dovrà' penfare certamente alla muta- 
zion dell’aria, in una , che fia meno 
rigida, quanto è poffibile: e nè trop¬ 
po umida, nè troppo'efpòllaalla Tra¬ 
montana : non trafeurandò di medi¬ 
carla col fumo della terra' della noltra 
Solfataja, non già bruciata ,. ma fola- 
mente fciolta in. un tegame a forza di' 
lento fuoco fottopoflo «■ 

Ma io credo , che nella medefima 
fiagione onninamente fi dovrà venire 
all’ufo del Latte Afinino : e fe il Si¬ 
gnor’ Infermo fi trova di quello già 

naiL- 
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naufeato, bifogna fminuire la dofe, e 
cominciando da tre once > arrivare , 
al più , fino a mezza libbra , e cosi 
Seguitare; avvertendo, che il miglio¬ 
ramento ottenuto non fi deve ad altro 
medicamento ragionevolmente attr 

buire, che al Latte. 

Intorno a quelle cofe credo, che fi 
debba aggirare la Cura del Signor Ba¬ 
rone , folto T accurata direzione del 
faggio Signor . Medico affiliente , cui 
divotamente riverifco. 

LXXXV. 

Emiplegia con minaccia ài ^Apopleflìa . 


Monfignor' I/luftrifftmo Jlrcivefcovo di 

Salerno. 

16. A godo 17M. 

I L male di Monfignor' Illuftriffimo 
io lo (limo tale > che non tanto ha 
bifogno di lungo ragionamento per 
rintracciarne la natura, eie cagio¬ 
ni; quanto di efficaci rimedj per im¬ 
pedirne gli avanzamenti. F quello cer¬ 
tamente una Parali.fi, e perche offen¬ 
de la metà del Corpo, fi può chiama¬ 
re Emiplegia ; ma con quella circo- 
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trepaflato lo fpazio di ventìquattr* 
ore 5 nè miglioramento alcuno fi co¬ 
minciava ad offervare': aggiungendo, 
che l’Illuftriffimo Signor’ Infermo qual¬ 
che altra volta è ftato tocco da male 
dì fimil natura . 

Laonde per evitare al potàbile 1 In¬ 
ibito , che vien minacciato , 10 non 
Foto lodo , ma ftiroo unicamente ne- 
ceffario , che Monfignore fi purghi 
fenza indugio colle pillole di Succino 
del Cratone, anche avvalorate, a mi- 
fura delle forze , con alcuni grani di 
eftratto Cattolico ; anzi fe per la pri¬ 
ma volta non riefea compita 1* eva¬ 
cuazione , io ftimo , che debbano le 
propofte Pìllole replicarli , atteia la 
conferenza , e la tolleranza del Cor- 


bl V* M A. M. 

_ quello cafo però l’Emipleg 
ve temere come un preludio , o pur 
minaccia (che tolga Dio) di qualche 
Infui to A popietico : eflendo che , ta¬ 
lora quel, che ingombra il genere de¬ 
gli fpiriti, e de*Nervi, offende prima 
il Cerebro, e fa T^Apopleffia, poi de- 
ponendofi ne’ Nervi fa la Paralifi ; ta¬ 
lora ( ficcome nel cafo noftro ) co¬ 
mincia ad offendere i Nervi , con fe- 
gni Paralifi , poi fi può fermare nel 
Cerebro, e fa 1 ’ Apopleffia. 

Di quello fermamento nel Cerebro 
fi deve dubitare nel Corpo di Mon- 
fignor’ Illuftriffimo , giacché 1 ’ offeia 
non folo fi nota in una metà del 
Corpo , ma ancora nella loquela , 
nel refpiro, e nelle altra funzioni vi¬ 
tali : notandoli in oltre , che era ol- 
Tomo li. 


Pollo ciò per bafe fondamentale , 
dico, che le cofe Cefaliche, e Nervi¬ 
ne debbonfi continuare, e fpezialmen- 
te fi deve adoperare il Sai volatile di 
Succino , e dì Corno di Cervo , co’ 
fióri di Sale Ammoniaco , e Canfora, 
ammaffati coll’ eftratto di legno Vi- 
feo quercino di pillolette , da darli 
più volte il giorno , con beverci fo- 
pra un decotto di Tè . Sarà ancora 
opportuno il propofto fpirito di Me- 
liffa, come anche il Sai volatile oleo- 
fo Cefalico liquido , dato a gocciole 
in acqua de’ fiori di Teglia , di Gigli 

Con vai li, e fi mi li. 

Sarà ancora efpedientiffimo , dopo 
lunghi , e forti ftrofinamenti , fatti 
con panno caldo, ungere le parti pa¬ 
tite con Effenza di Salvia, o Lavan¬ 
dola , ma fpeziàlmente collo fpirito 
Antiparalitico di Cnoeffelio . Si Pu¬ 
pari un’ Eleofaccaro coll’ Effenza fteffa 
di Salvia, e quello fi tenga in picco¬ 
la quantità nella bocca , per ajutare 
a feogliere i Mufcoli s -che fervono al¬ 
la loquela , e mandare anche di la 
verfo il Cerebro aliti fpiritofi per in¬ 
fiorarlo. 

Il Vitto non fiacopiofo, ma di Bro¬ 
di., o femplici, o ripieni con qualche 
cola di più. Il berefia dr. acqua di le¬ 
gno Vifco quercino col vino. < 
Superati poi quelli primi pericoli 
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fe mai fi confermi il male della mez¬ 
za vita , e retti libero il Capo , e le 
funzioni vitali ; allora fi .potrà patta¬ 
re a'rimedj Specifici per quel piale , 
che ora farebbe importuno il propor¬ 
re . Retta però tutto rimetto alla di¬ 
ligenza de’ Signori Medici affittenti. 

■* • **•/*. 
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lArdor di Orina con fofpetto di 

Calcolo ." 

Vcr^Monfignor [Tedicini Vcfcovo di 

Volpo?a?a . 

8. Settembre 1722. 


«* j — I. j. » 

G HE le Orine , che rende Monfi- 
gnor’ Illuttrilfimo fiano viziofe 
cosi nel lorolicore, come ne’contenu¬ 
ti , lo dimoftrano apertamente tanto 
il colore lontano del naturale , quan¬ 
to le mucellaggini, le arene, e’1 fan- 
gue , che , fe non fempre , almeno 
foventi volte in quelle fi offiervano . 
Ed in vero quello vìzio delle Orine 
batterebbe, come fufficientittima cau¬ 
te, a fare l’ardore, e lo ftento , che 
li patifce nell’ orinare : tanto mag¬ 
giormente, che accufandofi nella dot¬ 
ta Relazione lo Stomaco di Monfi- 
gnore , come quello , che non adem- 
pifce intieramente all’ officio fuo , fi 
vette chiaramente , come fuggerendofi 
genialmente viziofa, ed indigefta ma¬ 
teria all’Orina, fi rende fempre que¬ 
lla vie più acre, e {limolante . 

Ma confiderandofi nel cafo ncflro 
due circoftanze degnittìme di rifleffio- 
ne, cioè , che. dall’ efercizio un poco 
violento 1 ’ Orina fi rende fubito fan- 
guinolenta ; e , che fituato il Corpo 
orizontalmente ,, 1’ orinare non riefce 
così difficile , e moleflo , nafce non 
picciolo motivo di dubitare , che nel¬ 
la Vefcica non vi lìa qualche Pietra, 
che irritando nel tempo , che fi ori¬ 
na il collo della medefima , non fia 
cagione della Difuria : e che per lo 
fito orizontale allontanata dal mede- 
fimo luogo , dia più facile V ufeita 
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all* Orina. In oltre la medefima Pie¬ 
tra , per 1* efercizio fmoderato del 

Coipo , urtando più violentemente 

nel collo della Vefcica , potrebbe ef- 
fer cagione di lacerazione di vafi fan- 
guigni, ed ecco 1*Orina cruenta; an- 
zi potrebbe effiere , che quelle cicoria-' 
rioni fian poi degenerate in piaghet- 
te, donde rifudantto materia purulen¬ 
ta, venga quella a cacciarfi con queR 
la Orina, che talora puzzolenta lì è 
offervata. ^ 

Sono quelle in vero congeture , 
ben forti , e gagliarde . Il modo 
però di accertarli della verità , altro 
non è , che 1’ offervazione , fatta col 
Catetere , la quale chiarirebbe il tut¬ 
to . Onde fe Monfignore ha delibera¬ 
to di venire in Napoli * potrebbe £>g- 
giacere alla ottervazione , per poi ri- 
j lolvere opportunamente intorno a ciò 
che fi debba fare. 

La giufta Indicazione della Cura > 
dipende dalla mentovata offervazio- 
nej imperocché fe vi farà Pietra nel¬ 
la Vefcica , fi vede bene , che altro 
rimedio non vi è , che V operazione 
del taglio, effiendo tutti gli altri me¬ 
dicamenti , o inutili, p nocivi . Ma 
fe quella Pietra non yi fia , allora 
tutta la cura fi deve indirizzare ad 
emendare . il vizio dello Stomaco , ed 
a raddolcire V Orina . Onde per a- 
deffio, allenendoli Monfignore dall’ufo 
de’Purganti (a riferva de 9 fiori di Caf- 
fia, fecondo il bifogno ) potrebbe pra¬ 
ticare le pillole ad ardorem urincff 
del Quercetano , commendabililfime 
per le cofe raddolcenti, ed ^forbenti, 
che le compongono , e fpezialmente 
per lo Stibio, che vi entra : dopo le 
quali praticate ogni mattina , potrà 
bere due , o tre onpe del decotto del 
Foretto ad Ifcburiam , la compofizio- 
ne de* quali rimedj fi trova appretto 
l’Ettmullero. 

Venuta poi la ftagione più frefca , 
fi potrà venire all’ ufo del Latte Ca¬ 
brino ; alimento attittìmo a raddolcir 
5 Orina , e comodi filmo anche a co¬ 
loro, che hanno Pietra nella Ve¬ 


fcica . 
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Per aver’un rifugio nel tempo de’[Gola , e nelle Narici non fi facciano 
Maggiori travagli, e dolori,- fi potrà ideile corrofioni confiderabili : oltre che 

— - . «« « n * w» r* • • 1 . 1 * 


Monfignor* Illuflrittimo fervire degl’ 
Inietti, o mezzi Bagni , fatti dal de¬ 
cotto della Malva-* Altea , Èr ancor fi¬ 
na ec. o pure applicare le indette erbe 
già cotte così al Pèttine , come all’ 
Interfemineo. 

La ragion del Vitto deveettefe efat- 
ta , fuggendo principalmente le cofe 
falfe, acetofe, ed aromatiche , e tut¬ 
to ciò, che fuolfare indigeftione. Tal 
qual’è duetto mio fentimento , lo ri¬ 
metto alla derilione- de’ Signori Medi¬ 
ci affittenti, cui riverifco divotamen- 
fe« 
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la Febbre lenta , e la Magrezza fon 
da fe flette mali da averli in fomma 
conliderazione. 

Mi piace però di fentire , che pur* 
alla fine fiali pofto mano al vero An¬ 
tidotto di quello veleno, cioè al Mer¬ 
curio . Onde eflendofi cominciato già 
a vedere dall’ ufo del Mercurio dolce 
noti picciolo giovamento , io fon di 
parere* che fenza pattare all’ Antietti- 
co, li debba continuare l’ufo del me¬ 
desimo Mercurio dolce, e qualche vol¬ 
ta anche col Riobarbaro , fecondo il 
bì fogno i Quello fi prenderà la mattina 
al pelo dì pochi grani, am mattato in 
una pilloletta con occhi di Granchi , 
e la gomma nativa del Legno fante: 
e dipoi fi beleranno quattto , o cin¬ 
que once di decotto Antivenereo ben 
caldo: e ftia il Signor’Infermo iniet¬ 
to per alcune ore ben cuftódito , che 
forfè fopraverrà fudofe , o pure fali- 
vazione , che potranno èflere i modi 
più facili pei* poter debellare da dove- 
ro il male. 

Che fe veramente con quello ri¬ 
medio non fi giunga al fine defide- 
rato , io ftimo , che fenza afpetta¬ 
re, che la ftagione più fi raffreddi , 
li debbano intraprendere le Unzioni 
Mercuriali , Colla debita cautela am- 
mitiiftrate da perfona intelligente del 
meftiere. 

Io credo , Che prima fi debba itti- 

« A fi A — ««A • • /*V /~\ • 


Tabe Galliceli 

24. Settèmbre 1722* 

E Gli pare evidentemente, che la Ta¬ 
be fopràvenuta al Signor N. N. 
abbia tratta l’origine dal morbo Gal¬ 
lico , forfè fui bel principio non ben 
curato. Ed ili vero fi fon veduti nel 
progrettò del male fucceflivamente for- 
gere que’ fintomi , che fon compagni 
indivifibili di' quella Lue : tali fono i 
forti dolori di Tetta ; dolori notturni 
articolari , Gomme * gonfiamenti di 
dandole. Salivazioni , ed Efcoriazio- 
ni di gola . Nè è da maravigliarfi 
che il veleno Venereo per taìito tem- __ ______ ^ 

po ferpendo in un Corpo , forfè non tuir quella Cura co’Mercuriali ; e poi 
intieramente fano, e non mai da for- avendo domato il veleno, fi debbave- 
te , ed opportuno Antidoto intiera- nire a’ Refuntivi , e fpezialmente al 
mente domato, abbia femprè più pi- Latte, per nutrire un poco meglio il 
gliato forza; e dopo varie apparenze Corpo, e riftorarlo da’ patimenti così 
fia alla fine degenerato in una ma- del male * come de’ rimedj, che por- 
grezza univerfale , con Febbre lenta , tano non picciolo feotnodo . Il tutto 
e continua . Ónd* è , che io non ho però" fi fottopone alla cenfura del Si- 
difficoltà di chiamar quello morbo , gnor Medico affittente. 
una Tabe Gallica * ' - / 

Si vede dunque affai chiaramente 
effere il Signor’Infermo Coftituito in 
pericolo da non deprezzarli : temen¬ 
do in oltre, che fè-non fi dia oppor¬ 
tuno riparo al male, non comincino a 
pigliar forza le Efulcerazioni, e nella t 
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LX XX Vili. 

^Affezione Ipocondriaca con Toff ? * 

e lebbre.. 

$. Febrap 1722. 

Q uantunque la Signora N- N. da 

piu tempo fia fiata afflitta dado- 
lori di Tettada Tottecon efpur- 
go di- materie vifeide , da Febbre ora 

continua, ora interjoiktente, e ne’tem¬ 
pi andati- anche da\ Affezione Itterica; 
nientedimeno io (timo, che il fuo ma¬ 
le più confiderabi-ie , anzi fa forgi va 
di tutti gli altri , fia una Affezione 
Ipocondriaca fondata nella debolezza 
principalmente dello Stomaco * e poi 
di tutte le Vifcere del baffo Ventre . 
Il che da ciò evidentemente- fi dimo- 
'lirache quando lo Stomaco ha fat¬ 
to meglio^ P officio fuo , allora la Si¬ 
gnora. Inferma- è migliorata di tutti i 
fuoi travagli; e per contrario - 

Ed ra vero luppofto lo Stomaco 
débole così nel vigore delle fu e fi¬ 
bre ,, come nella? forza del fuo fer¬ 
mento > e perciò generandoli conti¬ 
nuamente in luogo di- lodevol Chilo 
una- fpftanza vifeida , ed" acquofa e 
forfè anche acida , o di altro cattivo 
fapore ; fi vede con chiarezza,, comoda 
ciò pottaaver dipendenza non foloil de¬ 
bole appetito , e la tarda digèftionè 
ma ancora 1’ abbondanza dello fpii- 
to, e la flitichezza del Ventre-. Quin- 
di trafmetta. nel Sangue una materia 
molto dall’ 'indole di quello aliena', 
non dee: recar maraviglia 3 fe Feb¬ 
bre , e fpezialmemte alcune ore- dopo 
il pranzo^, fi rifvegfi , più ,• o meno 
lunga con' periodi , o-fenza ,■ fecon¬ 
do. ciie detta materia in maggiore , 
o hr minor copia , o pure con de ter-1 
ninnato- intervallo di tempo nel la ma fi¬ 
fa del Sangue s’intromette. 

Quella (letta materia viziofa’ pòr- 
randofi poi in giro col Sangue ,- fic- 
come può , alméno in parte ,* fcap- 
par fuori ( forfe anche unita còlla* 
parte alibile ) per li pori della pelle 


fiotto forma di fudore i cosi può in Aà- 
rie regioni del Corpo facilmente (fo¬ 
gnare . Onde (fognando qualche vol¬ 
ta nel Capo, ha fattele torti (fi pie Ce¬ 
falalgie : ma più frequentemente fta^ 
gnando nel Petto , refo forfe debole 
per l’occafione de’ frequenti Catarri 
non è maraviglia , che ivi in mag¬ 
gior quantità raccolta, abbia prodotti 
quella lunga , e profonda Totte , con 
lo fpurgo di materie così eopiofe , e 
guade, che ha fatto ragionevolmente 
temere al favio Relatore di qualche 
fpurro Empiema. 

L’Affezione Ipocondriaca da fe defi¬ 
la fiftima un male trayagliofo sì, ma 
però di niun pericolo ; nientedimeno 
offervandofi nella Signora Inferma , e' 
Febbre, e Toffe di non piccio -1 a dura¬ 
ta, non fi deve difprezzare il male 5 
come quello, che potrebbe degenerare 
in altri di più alta con fi derazione .< 
Godo però molto di fentrrerf notabile 
miglioramento dopo l’arrivo in Eboliv 
1 La Cura dunque così attuale per li 
mali prefenti, come prefervati va per 
gP imminenti, deve principalmente ri¬ 
guardare lo Stomaco, indi il Sangue, 
e r altre parti offelè : ma più partico¬ 
larmente il Inetto-. Mi piace, che fiali 
cominciato dal Riobarbaro , e che fi 
proponga la gomma Ammoniaco, di¬ 
mando fra tutti i purganti quéfti li più 
■adattati al bifoguo della Signora Infer-- 
ma^la quale dovrà per mio con figlio^ 
.fuggire tutte le gagliarde medicine^ 

Si dovrà poi n'eceffariamente pattare 
fo qualche' Stomatico^ efficace, e quefto 
io credo , che iTom debba effer* altro 
che P Acciaj.o : il quale potrà anche 
emendare il vizio introdotto nel San¬ 
gue . Quefto medicamento fi cominci 
nella manierae preparazione più piar 
cevole, come direbbe il vino d’ Acciar 
jo prefo nellapréfente (iagione apraiv- 
zo: perché poi nella ventura* Primayer 
ra, o quefto (letto vino-, o ladolcedine 
di Marte colla gomma Ammoniaco, O' 
collo (letto Riobarbaro fi potran pL 
gliarela mattina per tempo, con farci 
di pai’ moderato efercizio. 

Dopo quefto primo grado di Cura , lì 

pO* 
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potrà paffare a ciò , che ha mira aljn; 
Petto ; ed io credo, che non fi poffa ir 
peniare a cofa migliore d’ Brodi alte- P 
fati alla maniera del Settate, con ag- cl 
giugnervi la limatura deli’ Acciajo Ilei- fi 
io col cremore di Tartaro in una pi- d 

S atella, fé lo Stomaco non fia ben ri- r< 
.orato; Quefti Brodi prefi oltre il nu- fi- 
mero di 40. la (èra, finita la digeftio- z; 
ne 5 poffono ancora apportare non pie- fc 
ciolo rimedio cosi alla Febbre lenta , n 
che fi teme, come a que* fudori not- t< 
turni; oltre il beneficio, chefe neca- t\ 
vera per la Toffe. 

Quefti fono i rimedj da fcrvir pie- n 
ientemente, e nella futura Primavera; c 
perche degli Eftivi fi parlerà poi a fuo r 
tempo. Nonfo parola della ragion del i< 

Vitto, incaricandola non menoall'efat- h 

tezza della Signora Inferma , che alla p 
cura del Signor Medico affiftenre > a d 

cui fottome t co &c. ^ 

• - r 
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Recidiva di Toffe dopo copiofò d 
. \ fputo di Sangue* j- 

fedì ai num . LXXXlV. t 

t 

24. Febrap - j 

I O credo altre volte aver dato il mio 1 
parere intorno al male del Signor ] 
N. N. e per le notizie prefentemente 1 
inviate , godo molto fentire il notàbi¬ 
le fuo miglioramento ; giacché dopo 
copiofò fputo di Sangue , che certa¬ 
mente venne da' Polmoni > dopo la 
Febbre lenta , fputo faniofo e macie 
univerfaie, fi e il Signor’ Interino ri¬ 
dotto in uno ftato affai comodo dì fua 
falute. 

E* vero bensì, che bifogna temei* di 
quella Toffe , che da qualche tempo 
ha cominciato veramente a tormentaf- 
lo ; come dì quella , che potrebbe fa¬ 
cilmente, fiecome é effetto- di un’acri-| 
moniadi Linfa riftagnamefrte nel Petto, 
così effer cagione di nuovo fputo di 
Sangue. Si vede dunque , che nè il vi- 
feio del Sangue \ nt . delta Linfa > incli¬ 


nante all* aedmóniofo , fra per anche 
intieramente domato j' nè le parti del 
Petto, e foftanza fteffa de* Polmoni , 
che fono naturalmente dì delicata tef- 
finirà, e deboli, fiano affatto riftorate 
di quel danno, che una voltalofferfe¬ 
ro. Onde non è maraviglia , che colla 
lunghezza del tempo, e con l’orridez¬ 
za della ftagione fiano rrfvegliate le 
fcintille del primo male ; le quali fo 
non vengano una volta dadovero edili- 
te, potrebbono effer nuova cagione dì 
furiofo incendio. 

Ma quantunque le principali, e piu 
neceflarie Indicazioni fiano, il raddol¬ 
cire' T acrimonia de’ licori , e corrobo- 
re gli organi del Petto; nientedimeno 
io ftimo, che la forte Toffe * che vio¬ 
lentemente fi è rifvegliata,- meriti uit 
pronto riparo , acciò per ella non fi 
dia occafione a qualche rompimento di 

Vafi fanguigni. A quefto fine io ftimo 
neceffario, che il Signor 1 Infermo la fe¬ 
ra, nel voler prender Tonno, fi ferva 
di quattro, o cinque grani delle pillole 
di Storace del Silvio, o che la matti¬ 
na vada lentamente inghiottendo delle 
Polveri di Ali, fieramente apparecchia¬ 
te; ficcarne tra ’1 giorno, dia notte po¬ 
trà fervirfi di qualche Lambitivo del 
Diacodio liquido , del Lohocfano, del 
fugo della Liquirizia, fatto col zucche¬ 
ro in tabelle; opure dell’olio fteffodì 
Mandole dolci, pigliato coft un (lecco 
di Liquirizia. 

La Cura grande , ed univerfaie cer- 
> tamente fi bada ridurre al Latte , ed 

- a’Brodi alterati Viperini. Confeffape* 

t rò, che non faprci a quali de*ditòcfàr- 
i la precedenza ; no fi i dimando , che 

- tutti due insieme fi poffano praticare . 
ì Bifogna perciò per quella decifioneccn- 

figliarii collo Stomaco del Signor* In- 
i fermo , poi fapere qual de’ due polla 
3 piu facilmente digerirli, Io però ver- 

- rei più volentieri al Latte, almeno co-* 
.- me quello, che nella .preferiteftagione 

fi può aver’ottimo, e perchè le Vi pe- 
re non fono ufeite ancora dalle lotta¬ 
li ne fenza dire , che la fperiènza ha 
i- fatto conofcere, il Latte Afimno efie- 
i- re (lato il paffato anno tanto profitte- 

« . ^ vote- 
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vole. Se dunque quello alimento me- 
dicamentofo fi digerirà bene nello Sto¬ 
maco. , fi potrà continuare lungo fpa- 
zio di tempo , fervendoli per cena il 
Signor 5 Infermo d i un bròdo , o fem- 
plice, o appena alterato con un poco 
di China dolce . Ma fe per contrario 
non riefca digerirli- comodamente il 

Latte y fi può paffare a'Brodi-Vipe¬ 
rini . 

Qualunque però de’ due medicamen¬ 
ti fi abbracci-, Tempre firmo- efpèdien- 
tiffimq fceglierfi dal Signor’ Infermo 
un’Aria perfettamente'fana, inclinan¬ 
te al frefco per h ftagion futura e 
di una mediocre groffezza. Quefto mi 
par df accennare per ora , guardando 
da^ lontano ciò -, che ilei tempo della 
più calda Eftà fi poiTa metter’ili ope¬ 
ra 3 come farebbono Bagni dolci , o al¬ 
tro; che fi, potrà poi, coll’avvifo del 

C * /> • _ » « A — A. _ - * 


lavio Signor Medico affiliente, più giu-Ire i Sieri radunati , e ftagnànti 
riamente ri fol ver e.- tme nell’ im ned ire la 1 loro jrener; 


ftioni, e che in luogo di un Salice 
vivace , e fpiritofo , fi generi glorilo 
per giorno un Sangue grofIblaho y Cru¬ 
do , e ricolmo di materie acquofe ; 
lò quali girando con gli altri 1 lico¬ 
ri per tutto il Corpo, riftagnàtlo nel¬ 
le parti eftreme di quello , o per lo¬ 
co pefo , o per la lentezza' di' moto, 
di cui folto dotate : "ed ecco i Tumo¬ 
ri Edemàtofi,. che fi cominciano a- ve¬ 
dere . 

Certamente quefto male , fe non gli 
fi da riparo , pian piano degenererà 
in una vera- Idropifia o fia dì Torace, 
o fi a di Ventre ; cooperandovi altresì 
l’età del Paziente un poco'avanzata: 
ad ogni modo fi può anche ragione¬ 
volmente Operare, che poftà il Signor* 
Infermo rimetterli almeno nello'fiato 
di prima. 

La Cura confifte così nell* evàcua- 

co- 


X C, 

Idropìfi a incipiente 
i. Marzo 1721* 


K 


Càferta'. 


N On fi può mettere in dubbio , 
che il Signor N. N. da Ipocon¬ 
driaco Cachettico, che egli era ( fic- 
come ordinariamente in pratica fo¬ 
gliamo- offervare ) fia già cominciato 
a paffare all’ Idropifia. E* vero però, 
che quella fi può dire tuttavia inci¬ 
piente , come quella , che non fi co- 
ftituifce per radunamento di acqua in 
alcuna cavità del Corpo , come fareb¬ 
be il Torace , o ’l baffo Ventre ; ma 
lòlamente fi fa conofcere col gonfia¬ 
mento Edematofo de* piedi , e delle 
mani: che-vuol dire , che fi mantie¬ 
ne ne’ limiti di un’ incipiente Ana- 
farca . 

Onde è ben ragionevole il credere * 
che rompimento alcuno di vafi linfa¬ 
tici nel di lui Corpo fatto non fia ; 
ma , che dalla lunga Ipocondria , e 
dalla Cacheffia antiquata, fiano infie¬ 
volite le prime , e le feconde dige- 


Le nell’ impedire la 1 loro genérazione. 

I Per lo primo fcopo , quantunque'' io 
‘noi! approvi i fortP purganti', come* 
quelli, che'poffono far nociva violen¬ 
za allo Stomaco, ed all’altre Vifceréy 
con tutto ciò ftirno neceffario , che il 
Ventre & lubbridar, e fpezialmente 
con medicamenti , che abbiano infie- 
me forza d 4 incidere le materie ficrofe, 
e groffolane . À tal fine io lodo il 
Riobarbaro, e la Mechoacanna propo- 
fia , ed a quelli aggiungo la gomma' 

Ammoniaco ? col Tartàro vetriolato, 
o l’Arcano duplicato ; adoperando ta¬ 
li rimedj difesamente alméno una 
volta laTetpmanà.La via dell’Orma 
non è niente meno confacevole al bi- 
fogno: perlochè lodo il continuato ufo 
della Tintura di Tartaro , data ogni 
mattina in un' decotto di bacche di 
Ginepro. 

Per lo fecondo fcópo io non trovo 
mezzo più opportuno , che l’ ufo dell’ 
Acciajo in forma di vino prefo in ta¬ 
vola * o Goli’infufione del Ferro-,; fat¬ 
ta eftemporaneamente ; o pure 5 delia» 
polvere Cachettica-d’Arnoldo : e que¬ 
fto medicamento fi dovrà continuare 
lungo fpazio di tempo. 

La ragion del Vitto , e particolar¬ 
mente 
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mente quel, che tocca al bere, fi de-1 A quelle rifleffiom dunque fcritte 

ve efattamente regolare, giufta i favi nel Confulto della lettimana paffata , 

precetti del Signor Medico affiliente; bìfogna ancora aggiugnere 1 attenzio- 

fu devoumente rivenfco. ne , che fi deve avere della Vomica 

*- u rotta, acciò fi poffa efattamente <mra- 


Vomìca Rotta. Vrofeguìmento del 

man. LXXXIX. 

2, Marzo 1723. 

D Opo ciò, che io rifpofi alla Re 
laziene pervenutami la paffat; 


X C I re ; e confiderai^ ancora , fe altra li¬ 

mile fia già fatta , o che fi poffa in 

Vomica Rotta. Vrofeguìmento del appreffo generare .11 che fi dimoftre- 

num. LXXXIX. rebbe cosi dalla difficile refpirazione , 

come da picciola Febbre, che col ma- 

, Marzo 1723. le (anche dopo ceffato lofputo tenio- 

' fo) fi accoropagnaffe. 

D Opo,ciò, che io rifpofi alla Re- La Cura dunque, ficcome nell altra 
laziene pervenutami la paffata mia 10 diceva doverli allora ìndirizza- 

fettimana intorno all’ indifpofizione del te «Ha violenta Toffe, che a ìggeva 
Sig. Jxj'. N. mi giungono in quella nuove fi Signor’ Infermo ; cosi in quella 10 

notizie di ciò, che è ultimamente ac- dico , che debb a inc f>nmarfi pea^ npur- 

caduto al inedefimo Signor’ Infermo , g are intieramente la parte ofiela , e 

che meritano invero nuove rifleffioni. per balfamarla, e corroborata 

Si avvila, che dopo una violenta tof- A tal -fine 10 lodo un decotto u 

fe fi fia cacciata per bocca non piccio- nerario, apparecchiato colle cimedlp- 

la quantità di materia faniofa , tinta perico , co’ fiori del Papavere roffo, 

con q qualche ftilla di Sangue ; e che colle frondi della Polmonaria, e Tuf- 

quefta fteffa materia fi vada ancora , figgine : de quale fi prenderanno due 

quantunque in picciola copia, tuttavia o tre once la mattina , e col primo 

cucchiaro del medefimo fi metteranno 

Io credo , che non fi poffa mettere otto o dieci gocce del baliamo delle 

in dubbio, tal materia effere fcappata Copaive. 

fuori da un qualche Tubercolo, ovo- La /era fi prenda una mezza dram- 
gliam dire Vomica rotta m qualche ma di P 1 11 o 1 e ba 1 fa“* 

rere , che tal Vomica era formata fin ri d’Ippertco, della gomma del Legno 

dal mefe di Maggio paffuto ; e che tento, e cole fimfii i ^ evendocl d °P° 
quantunque effendo ella cruda, e non un brodo alterato con China e: rati 

comunicando co’vafi grandi de’Polmo- ra di Avorio. Tra >' “l 

ni , poteva ftar lungamente celata ; htare lo fputo fi potrà -fé , , 

nientedimeno premendo in qualche ma- fermo fervile di fi ua ! ch = C ^J‘ ar ° d r- ' 
niera le vie dell’Aria, era cagione di lo fciroppo de fiori d. 1 apavere roffo, 
quella picciola difficoltà direfpiro, che aggiuntavi qualche pcciohna deli b- 
il Signor’Infermo , anche notabfimen- hflir circolato, col balfamo d , 

te migliorato, fentiva tuttavia in ca- lenza 1 Aloe Si ung 1 
minare, muffirne per luoghi erti. Col- Petto coll 010 di Mandole doto , a v 
l’occafione poi di Catarro ultimamen- vaiorato colla lagrima di Noce Mo¬ 
te prefo , rifvegliata la tqffe , e forfè (cada. _ . . „ „ , v . 

anche maturato ciò, che dentro il Tu- Fatta intieramente la Cu 
fcercolo fi confervava , dovette quello mica, o almenolpurgara in u P., 
neceffariamente romperli, ed ufcir per te laianie, fi verrà imman m 
confeguenza la fante , che in effo fi Cura col Latte : della qua e pei 
conteneva, anche tinta di picciola por- parlato nell altro con ìg io> no o 

zione di Sangue, che in fimili aperta gmngocofa di nuovo 

re fuole da qualche venuccia rotta fca- quefto, come queHo alla cenlurades 

turire. ■>— «neri Mediti affilienti. - 
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XCII. 

Cachejfut Scorbutica inclinante 

air Idropica. 

18. Marzo 172*. Cofenza. 

L A multiplicità desinali , che da 

hmgo tempo affliggono la Signo¬ 
ra N. N. certamente riconofce come 
Tuo primo fonte la difpofizione eredi¬ 
taria 3 introdotta nel fuo Corpo dalle 
Infermità de* fuoi Genitori, ficcome fag- 
gi amen te avvertifce il dotto Signor 
Relatore . Anzi bifogna pur confefla- 
re , che non meno dal Padre , ed Avo 
Scorbutici , che dalla Madre , ed Ava 
Idropiche fian tramandati, ed impref- 
fi nella detta Signora i caratteri dell’ 
tino, e dell’altro malore: effondo che 
nel Corpo di quella i fintomi dell’ u- 
n°) e dell’altro morbo fi fono andati 

fucceffi variente manifeftando : non la¬ 
nciando di dire, che forfè qualche fer¬ 
mento Gallico fia nel medefimo Cor¬ 
po per contagio di fuo Marito anco 

tr afone fio. 

Ed invero fe riguardiamo il pruri¬ 
to* s 1 ? ulcere fanguinolente delle gen¬ 
give; e/1 vizio de’denti, fe le copiò- 
fe perdite di Sangue, fe i dolori acer- 
iuflìmi delle Vìfcere , e del Capo , li 
confefforemo figli di uno incipiente 
Scorbuto. Se pòi confideriamo le oftru- 
zioni, le viziate digeftioni , le repli¬ 
cate Febbri , la pallidezza del Corpo, 
1 enfiagione delle Gambe • e la proci- 
denza della Vagina dell’ utero , .non 
potremo negare -quelli efier fintomi di 
una Cacheffia fierofa , che fuol’ efier 
fi prodromo della Idropifia ; e forfè 
ancora que’ dolori univerfali qualche 
volta patiti , fi potranno con ragione 
attribuire a qualche veleno Gallico , 
che mefcolato co’ licori del Corpo, /Va 

qualche parte del medefimo incomo¬ 
dando . 

vizio dunque congenito con 
que ito Corpo, bifogna fupporre , che 
in elfo fi generino continuamente de’ 
Sieri abbondanti infieme , e falfi mu¬ 


riatici : i quali per la foro copia fia» 
cagione de’ fintomi della Cacheffia , 
ed Idropifia; e per l’acrimonia parto- 
rifcano gli effetti Scorbutici , e Galli¬ 
ci , che nella noftra Inferma fi offer- 
vano. 

# Ond’ è che fi deve avere non pic¬ 
ciolo conto d’ una tal cattiva difpofi- 
«one di Corpo, come quella , che di 
faci Ie^ potrebbe pafiare in una perfetta 
Idropifia, o pure in una Tabe. 

Le Indicazioni dunque , che fi devo¬ 
no in quefto cafo prendere , fono , il 
dar tuono allo Stomaco , ed alle Vi- 
feere , togliere le oftruzioni , miglio¬ 
rare le digeftioni , e feparazioni deir 
alimento , evacuare i Sieri fuperflui , 
e raddolcire al poffibile V acrimonia 
de’licori: non tralafciando di far qual¬ 
che opera per rimettere la Vagina del¬ 
l’Utero. 

A quelle Indicazioni io credo, che 
non s’indirizzino i forti purganti, per¬ 
chè quelli inafprirebbono vie più i li¬ 
cori . Ma dovendoli icaricare le prime 
vie , potrà adoperarli il Riobarbaro , 
o pure. 1 * Acqua folutiva di Paolo E- 
milio in pìcciola dofe . Cominciando’ 
dunque da quefto medicamento, fi po¬ 
trà. poi pafiare all’ ufo de* Brodi alte¬ 
rati alla maniera del Settala, aggiun¬ 
gendovi una pipatella di limatura d* 
Acciajo , col cremore di Tartaro : i 
quali ferviranno alla Signora Informa 
di cena per lo fpazio di quarauta gior¬ 
ni : replicando da tempo in tempo il 
mentovato picciolo Solutivo. 

Riftcrate in tal maniera JeVifcere, 
io credo, che fi debba immediatamen¬ 
te pafiare all’ufo del Latte, e fpezial- 
mente Afinino , pigliato con fomrha 
regola: il quale potrà meglio di ogni 
altro medicamento raddolcire gli umo¬ 
ri tutti del Corpo , e toglierne quell* 
acre fcorbutico , che in elfi abbonda : 
maffime continuandolo per lo fpazio 
di un mefe, e mezzo. 

Nel tempo della più calda Eflà fi 
dovrà replicare laCerufla Stibiata col¬ 
l’Acqua Antivenerea, altra volta fpe- 
rimentata profittevole; per poi torna¬ 
re ne’ tempi più frefehi di bel nuovo 

al 
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al Latte, fe pure cofa non s’incontri, 
thè contraili l’ufo di quello. Se cote- 
fta Signora però fuffe in Napoli , po 
trebbe fervirfi de’ noftri Bagni minefà- 
rali , da’ quali fi potrebbe promettere 
non leggiero follievo da tutti i fuoi 





Per la procidenza della Vagina del- 
r Utero bifognerà adoperare qualche 
bagno di acqua, e vino, ne’ quali fia 
bollito il Mirto, ilCipreffo, e a Quer¬ 
cia, co’ loro frutti , e finalmente la 
Ferrugine; la quale anche fola infoca¬ 
ta , e afperfa di aceto , potrebbe fòm- 
miniftrare un fumo alla parte atto a 
rimetterla, e ftabilirla nel fuo luogo, 
adoperando ancora delle legature acco¬ 
modate a tal fine. 

Non fo parola del regolamento del¬ 
le fei cofe nonna tur ali ; l’amminiftra- 
zione-delle quali, ficcome tutto lo fcrit- 
to parere, fottopongo alla cenfura del 
Signor Medico affiliente. 

xeni. 

Trincipio di moti Epilettici* 

14. Maggio 172 3.' 


N On v’hà dubbioy che la fiffazio- 
d’Occhi j con tendone, e gonfia¬ 
mento del ballò Ventre , che replica- 
tarriente ha patito 1 ’ EccellentilTmio Si¬ 
gnorino, fia da ftimarfi una fpezie di 

, « « * . 1 11 . . . £ , j' /! ^ ^ 


i! valido fanciullo fuccia abbondante¬ 
mente dalle mammelle della Balia ; 
che non potendoli intieramente' dige¬ 
rire, degenera in quelle materie vifei- 
de , che fi veggono per di fopra , r e di 
fotto cacciareMa io credo parimen- 
, j.te, che il Latte lleffio fuggerito dalla 
Balia, non folo per la copia offenda ; 
ma, che porti feco dalla Balia mede- 
fima qualche vizio di crudità , che fo¬ 
menti l’indigeftioile nello Stomaco del 
Signorino ; leggèridndo nella dotta Rela¬ 
zione , che per poco Riobarbaro dato 
alla Nutrice, fiafi veduta evacuazione 
di limili mucilagini : argomento ben 
chiaroche la Donna fidata nella fu a 
forte compleffione, mangi più di quel¬ 
ito, che può legittimamente fm al ti re , 
e che le fue indi geli ioni comunicate al 
Latte , pàttino poi nel Corpo del Si¬ 
gnorino. Nè fa d’uopo efaminar qui, 
come le iiidigeftìoni de’fanciulli poffa- 
rio far tenfione , e dolore di Ventre , 
e i moti fletti Epilettici ; come cola a 
tutti noti filma . 

Solo avvertifco,i che fe a quello ma¬ 
le , quantunque leggiero , non fi dia 
pronto riparo, potrebbe ( tolga Dio ) 

' pattare in vera Epileffia , morbo fpe- 
zialmente a’fanciulli perniciofiffimo. 

Il riparò però da darli , io dico il 
vero, non confitte tanto ili dar degli 
Antiepilettici , de’ quali abbiamo una 
felva ; e nella copia de 1 medicamen¬ 
ti, che ne’ fanciulli fi deve evitare *' 


j - , l D m 4 . , 

convellimelito delle parti medefime, e ma principalmente importa il proibi- 
come una minaccia,- o primo grado de’ re nel Corpo del Signorino le crudi- 
motti Epilettici,- da cui fov,etiti, volte fà, fomite di tutto il male. Quello fi 
vengono i fanciulliìorprefi, ma none coiifeguirà evitando, e la copia , e ’l 


niente meno aperto , e chiaro , che i 
detti .infiliti non fiano già per pati men- 
toeffenziale del principio de’ Nervi, 
per confenfo evidenti (fimo del Ventrico¬ 
lo e delle parti al Ventricolo aggiacenti. 
Sufficientiffimo argomento n’ è il ve¬ 
deri! , che tali moti allora fi offerva \ 
no, qualora nelle nominate Vifoere ma¬ 
terie' crude', e mucilàginofé fi cumula¬ 
no: allora fi fciolgono , quando tali 
crudità fi evacuano.* 

..Cagione di quelle crudità io ftimo 
principalmente la copia del Latte, che 
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vizio del Latte, che continuamente fi 
(uccia. 

Alla copia fi potrà rimediare con fa¬ 
re, che il Signorino , o non così fre¬ 
quentemente , o non così lungamente 
Ifucci del Latte , per proibire la pienez¬ 
za dello Stomaco, e con farlo diverti¬ 
re con giuochi, e paffatempi. Al vi¬ 
zio del Latte* più tofto, che mutar la 
Balia; la quale fi deferive ottima , fi 
potrà rimediare non folo col darle da 
tempo in tempo qualche prefa dì Rio¬ 
barbaro , come fi accenna ; ma con 


proibir 
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fer fuole) qualche differenza di fenri¬ 
menti tra'Signori Profeffori, chehan- 
!no avuto l’onore d’affidere al Signor 
1 Principe ; e perchè potrebbe il male , 
dopo fcritte le Relazióni ,• aver fatta 
qualche altra moffa irregolare, e dre- 
pitofa; o pure quello anche fuperato 
potrebbe effer redata nel Corpo qual¬ 
che indifpofiz ione di con valefeenza , che 
meriti qualche compenfo ; non debbo 
io ricufar d* ubbidire a’ comandamenti 
datimi, con efporre breviffimamenteil 
mio parere intorno alle propone do-* 
mande. 

Quantunque il male dell’ Eccelleu- 
tiffnno Signor Principe , e per le ca¬ 
gioni y che lo produffero , che furono 
fudori, e raffreddamenti, e per la ma¬ 
niera come cominciò, che fu unafluf- 
fion di Gola , fi foffe potuto di mare 
un leggiero Catarro: nientedimeno le 
efcrezioni biliofe , così per le Intedi- 
na, come per le vie dell’Orina nel bel 
principio offervaté, dovettero far beni 
comprendere a’ Signori Medici affiden- 
Iti, fecondo l’avverti mento d’Ippocra- 
[te: Bum fattesi agrotant Ì3*c. che il 
male non era un femplice’ Catarro , 
e un morbo fpezialmente delle Ton- 
fille ; ma che Una firmiuniverfum Cor~- 
pus ógroiabdt . , 

Ed in vero io ho per fermo , che 
quantunque la caufa edema fnffe da¬ 
ta fidamente valevole ad impedir la 
trafp ir azione inlenfibile e per confe- 
guenza a fare non altro , che un Ca- 
tafro ; nulla però di manco ritrovan¬ 
doli il,Corpo del Signor’ Infermo^ an¬ 
tecedentemente ripieno di cattivi u- 
mori , così , come io m’ immagino * 
nelle prime vie, come nella maffadel 
Sangue ; impedita una volta la traf- 
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proibirle i cibi di mala fodanza, ecoit 
farle fare qualche efercizio del Corpo, 
acciò le digedionifi facciano miglieri, 
e i licori fi dritolino , e fi attenuino 
fecondo il dovere , e per confeguenza 
il Latte non diventi così groffo, e di 
difficile digedione. 

L’ufo dell*olio di Mandole dolciper 

10 Signorino è, fecondo me, lodevo¬ 
le , qualora fi conofcain quello o qual¬ 
che ftitichezza, o tumefazione di Ven¬ 
tre , che potrebbono effer fegnale di 
gualche proffimol infui to. Anzi in ta¬ 
li circodanze gioverà dare alla Balia il 
Riobarbaro, ed obbligarla adareilLat- 
un poco dopo aver quello prefo: e fa¬ 
cendoli il Signorino più fotte * io non 
ho difficoltà, che ancor’egli poffa pren- 
dere una leggiera Tintura del mede fi¬ 
mo Riobarbaro , o pure un cucchia¬ 
io dello feiroppo di Cicoria di Nicolò : 

11 qual rimedio da tempo in tempo re¬ 
plicato a’fanciulli, gli fuoi prefervare 
da queda forte di mali . Tutto fi ri- 

/ mette alla favia condotta de’ Signori 
Medici affideriti , 

XCIV. 

Febbre , Diarrea , ed cfflorefcenzà , 

nella Cute. 

21. Maggio 1725* 

A Sbraccio tanto piu volentieri 1 ’ 
occafione di fervi re 1 ’ Eccellen- 
tiffimo Signor Principe, dando.il mio 
parere intorno alla fua Indifpofizio- 
ne , didimamente deferì tta nelle due 
dotte Relazioni ; quanto che in quel¬ 
le io leggo affatto fuperato il mor¬ 
bo y e lui podo in intiera ficurezza 

di fua falute . Egli però fembra ai-j pi razione, e mettendoli in turbamen 
fatto inutile , per non dir ridicolo Jto 1 * Economia tutta del Corpo * non 
voler feriamente ragionare , e confili-[deve recar maraviglia , fe ciò , che 


tare su d’una Infermità, la quale per 
la Dio grazia fi avvi fa affo marcien¬ 
te vinta dalla forza, e robudezza del¬ 
la natura , aiutata ancora da buoni , 
ed efficaci medicamenti . Ad ogni mo¬ 
do perchè io ben comprendo in que¬ 
da cura effer vi data (come fpeflo ef- 


i 


dava appiattato, per così dire , podo 
in movimento , aveffe rifvegliato un 
morbo dr non picciola con fide razione, 
e confeguenza : riflettendofi sù della 
eterogeneità , e vizio, de’ licori ,• che 
nafeodi fi conferva vano, e poi fi ion 
veduti dalla valida natura con. fot-' 

. 4 . lieve . 
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liev'o del Signor’ Infermo cacciare . 

Così la Diarrea di variegati umo¬ 
ri ex cutìs denotate lòpravenuta , io 
la fórno non folo effetto delle mate¬ 
rie mucilaginofe, radunate nelle In- 
teftina : ma dipendente ancora da de¬ 
posizione fatta dal Sangue di umori 
biliofi , e di cattiva indole dotati , i 
quali anche all* Orina , che dal San¬ 
gue feparafi, imprimevano lor tintu¬ 
ra. Tutto quello turbamento non po- 
tea certamente accadere fenza Febbre, 
e Febbre Omofona ; fe bene qualche 
picciola cofa, che dal Ventre al San¬ 
gue per avventura giorno per giorno 
fi fomminiftrava , poteva effer cagio¬ 
ne di que* tanto quanto periodici ac¬ 
cresci menti , che la Febbre cotidiana- 
mente riceveva . Alla medefima agi¬ 
tazione, e vizio ancora degli anzidet- 
ti umori, alla inevitabile diffrazione 
degli Spiriti, che in tutte le evacua¬ 
zioni luccede, ed al non efferfi. intie¬ 
ramente Spogliato, e defpumato il San¬ 
gue di ciò, che l’imbrattava,deve at¬ 
tribuirli la debolezza del Corpo, l'im¬ 
potenza al moto, 1*irregolarità edop- 
preffione de’polfi, e tutti gli altri fin¬ 
tomi, che fino al quarto giorno fi oS- 
Servarono. 

Ma intorno a quello tempo del mor¬ 
bo , sì perchè tutto quel , che era 
groffo fi era per le vie dell’ Inteftina 
Scaricato, sì anche perchè il più Sot¬ 
tile dalla continua Fermentazio ne ea 
già diSpoflo alla precipitazione; quin¬ 
di avvenne , che cominciando quello 
a deporfi nelle glandole Cutanee, pri¬ 
ma cominciò a vederli la Cute fparfa 
di macchie turgide, e rubiconde , poi 
diventò tutta roffa, come una porpo¬ 
ra. Ecco dunque perchè depurato in¬ 
tieramente il Sangue del groffo, e del 
Sottile vizioSo, che 1* ingombrava, co¬ 
minciò la Febbre a rimettere , i polli 
acquillarono la loro forza, ed ordine, 
le orine fi chiarirono, e tornò al Cor¬ 
po dell* Eccellentilfimo Signor Princi¬ 
pe la defiderata calma; afferendofinel¬ 
la fopravegnenza del Settimo giorno 
in una Relazione Sanilfimo, e nell* al¬ 
tra aver la natura Superato il tutto . 
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E certamente biSogna credere , che 
la valida natuta del Signor Principe 
abbia Superato un morbo di non pic¬ 
ciola confiderazione ^ imperciocché le 
que* cattivi umori non fi deponevano 
in parte criticamente per la via del 
Sedere, ed in parte ancora per la cir- 
conSerenza del Corpo; non vie finto¬ 
ma maligno, che non fi aveffe avuto 
ragionevolmente a temere : riflettendo, 
che Se il folo moto degli accennati ti¬ 
mori rifvegliò tanti cattivi accidenti ; 
che rovine fi farebbon vedute feguire, 
fe porzione degl’ iflelfi fuffe nel Corpo 

rimala ? . „ 

Su quella confiderazione io prego i 
Signori Medici affilienti a vedere ( fic- 
come credo , che abbiano, già fatto ) 
che reliquie di tali Umori non fiano 
ancor reflate : e che in tal cafo o con 
un leggiero , e frefeo dejettorio , o 
con qualche altro blando Sudorifero fi 
debbano quelle intieramente evacua¬ 
re : oltre 1* impegno ancora di rifto- 
rar* il Ventricolo co’ Stomatici Alca¬ 
lini, e con un buono, ed efatto rego¬ 
lamento di Vitto: fupplicando il mio 
Eccellentilfimo Signor Principe a vo¬ 
ler* aver di fe maggior cura , e ri¬ 
guardo. . . n 

Quello è il mio parere intorno alle 

Relazioni prefentatemi : il quale cre¬ 
do farà guardato da cotefó Signori 
Relatori con fentimento di tanta com¬ 
piacenza, con quanta ftima io ho quel¬ 
le confiderato : aflìcurandò entrambi , 
che ficcome ho ammirato in uno 1 ac¬ 
cortezza nel pronofticare ; così ho fom- 
mamente lodato nell’ altro la pruden¬ 
za nel temere ciò , che di perni colo 
poteva ad un così cattivo principio le- 
guitare. 

xcv. 

Tumore nella regione deir Utero 

con dolore . 

1 6. Giugno 1723. 

L Tumore , che la Signora N. N. 

ha nella regione dell’Ipogaftrio, co¬ 
me 
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me quello , che è accompagnato da Do-j 
lore, e Febbre , non fi può dire Scir- 
rofo : maffo lo credo di tal natura , 
che potrebbe in .lunghezza di tempo 
foggiacere a qualche particolar matu¬ 
razione : o pure, che potrebbe efifer ca¬ 
gione d’Idropifia nel baffo Ventre. 

Per evitar quelli pericoli, io (limo, 
che fi debba procurare il Tuo difciogli- 
mento : ma che quello fi faccia con 
tuttala piacevolezza poffibile, per non 
iltuzzicarq il vefpajo , come fi dice . 
Lodo perciò negli avanzamenti del do¬ 
lore il replicato ufo dell’olio di Man¬ 
dole dolci, unito col brodo. Le unzio¬ 
ni non fiano per adeffo , fe non de’ 
Malattici , come V olio di Camomil¬ 
la , di Melilofo, collo Sperma Ceti , 
aggiuntavi qualche gocciola di olio di 
Succino. Che fe poi il dolor mancan¬ 
do , redi la durezza , fi può paffare 
all* unguento di Cicuta di Fabrizio II- 
dano, ;il quale fcioglie quelli Tumori 
a maraviglia. 

Interamente tra tutti i medicamen¬ 
ti indicati , io Sceglierei la Ceruffa 
Marziale , data per 40. giorni colla 
gomma del Legno Tanto , ocoll’eftrat- 
to de’ fiori d’ Ipperico , con beverci 
dopo un decotto di legno Saffafras la 
mattina per tempo. ' 

In quanto a’ Bagni naturali , non 
vorrei per ora rifolver cofa alcuna , 
fe non fi vegga 1’ effetto de ? proporti 
medicamenti 3 e fe non fi tolga il do¬ 
lore ; potendo quelli nello fiato pre- 
fente di cofe far foverchia, e dannofa 
agitazione : onde a fuo tempo di tal 
forte di rimedio più opportunamente 
fi parlerà. La ragion del Vitto, e tut¬ 
to il di più rimetto alla favia condot¬ 
ta de’Signori Medici affilienti. 
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Vrefervazione da fa/fi Concetti , 

Ver P Eccellentìffima Signora 
Ducbejfa hi ario. 

25?. Luglio 1723. 

Genova, 

Q Ue’ falli , e mal formati Feti, che 
fogliono i Medici volgarmente 
Mole appellare, qualora nafcono 
da cattiva -, ed irregolar teff tura del 
primo Embrione, che nell’Utero della 
Donna prende pian pi ano accrefci men¬ 
to; io li ftimo affatto inemendabili , 
per qualunque induftria polla mai l’arte 
adoperare. Concioffacoiachè, o fi vo¬ 
glia foftenere 1* opinion di coloro, che 
credono fom mi mitrarli dalla Donna le 
Uova per dover’ edere dal femedel Ma- 
fchio fecondate.: o fi penfi co’più Mo¬ 
derni, che i Bacherozzoli offervaticol 
Microfcopio nel feme mafchile , nell* 
Utero della Donna ingrandimento , e 
forma più fpeciofa ricevano ; fempremai 
dovrà ftimarfi imponibile, fe le Uova, 
o que’ Vermicèlì i mal amente formati ri- 
troyinfi , cosi fatta la fecondazione , 
come prima di quella , per qualunque 
opera di Medicina, raggiuftarl i, ed ac¬ 
comodarli sì, che un ben formato Feto 
producano. 

Ma perchè io ho per fom marciente 
probabi e, che l’Eccellentiff ma Signo¬ 
ra Duchéffa di due fallì Feti fiafiCon¬ 
ciata , non già per vizio di tefftura 
del primo Embrione , ( giacche altri 
fimili non ne ha mai prima dati al- 

I la luce, anzi Tempre perfetti , e ben* 
organizzati) ma per altra cagione fu- 
perabile, foggetta a Cura Medica; fon 
, di parere , che la Medicina fia per 
fruttuofamente adoperarli, per far sì, 
che altra volta limile infaufto acci¬ 
dente non accada. 

Efcludo in oltre per cagione del me- 
defirno accidente 1 * anguilla dell’ Ute¬ 
ro, che talora non effendo di due Fe¬ 
ti capace, premendoli più del dovere, 

diftur- - 


CENTUR. III. CONS. XCVIT. 97 

difturba la giuda formazione de' mede- crimonia de' fughi , e fi modeff l* ir-* 
fimi ; imperocché la medefima Dama regolar movimento de’ medefimi, e fpe- 
ha altra volta due gemelle concepito, zialmente del Sangue, 
e ben formate ha felicemente portate Nel feguente Autunno però credo , 
alla luce . Siccome ragionevolmente che debba la Dama intraprender 1 ufo 
fi deve deludere per cagione di tal’in- dell’ Acciajo in quella maniera , che 
forme concepimento, o Superfetazione più fi fperimenti condicevole al luo 
accaduta, o vizio di Fantafia per qual- Stomaco, con far pero moderato der- 
che forte pattìon d’animo ; non fapen- cizio la mattina: e quello medicamen- 
dofi e (Ter preceduta palfione alcuna to continuerà per lo fpazio almeno di 
nel tempo della formazione; ed in due mefi. 

oltre fapendo, che per laSuperfetazio- Della ragion del Vitto non fo pa¬ 
ne non fi guafta intieramente il pri rola , come delle leggieri , e deboli 
mo Feto forfè già formato , ma dì purghette , che debbono precedere , ? 
venta informe , e guaito il fecondo t'raporfi all’ufo de’proporti rimedj: ri- 
concepito. mettendone il regolamento cosi al Si- 

Reto dunque, che percaufa dique- gnor luo Medico ordinario, come agli 
fti falfi concepimenti, fi dicao lo lira- altri, che han l’onore di affifterle. 
pazzo foftenuto nel viaggiare, o il vi¬ 
zio del nutrimento; il quale trasfonden- XCVII. 

doli dalla Madre nel Feto , ficcome 
regolatamente apponendofi nutrifce ed 

aumenta con proporzione gli organi Vigilia ipocondriaca. 

del corpicciuolo ; cosi per lo contrario 

efiendo di irregolari particelle com- 18. Agofto il li- -\ 

porto , o d’ irregolar moto dotato , 

può , apponendofi alle parti, disfor- T 7 Sfendofi il Reverendiifimo P. Ab- 
marle , difordinarle , e renderle mo- bate Bondicchi nel profumo patta- 
ftruofe , anziché nutrirle , e naturai- to Maggio portato quà di Lucca fua 
mente accrefcerle. Patria , ed avendo dimorato per al- 

La prefervaziort dunque da tali quanti giorni in S. Pietro ad yiram , 
falfi concepimenti , confitte in evita- fi trasferì poi nel principio di Giugno 
re nel tempo della gravidanza i fa- nel Venerabile Monaftero di Regina 
ticofi , e violenti viaggi , ed in fare Coeli per confettare le Reverende Mo¬ 
li poflìbile , acciò i liquidi nel Corpo nache di quel luogo , al quale ìmpie- 
della Madre fi rendano più atti alle go era ftato giàdeftmato. Godeva egli 
funzioni, e fpezialmente all’opera del la in quel tempo , ficcome ancor prima 
Nutrizione, che fi deve nel Feto efer- aveva goduto, perfettiflìmalalute : ma 
citare. applicandoli feriamente all’ accennato 

Se r Eccellentiffima Signora Duchef- efercizio ( quantunque per altro av- 
fa fi ritrovale in Napoli in quella vezzo a fatiche di mente, e di Corpo 
ftagione , fi potrebbe fervir de* noftri non picciole ) comincio a ìentirii al- 
Bagni minerali , da* quali altra volta quanto incomodato della perlona, e 
ricevè, fe non erro, non picciolo be- fpezialmente a perdere il ionno . soi- 
neficio per lo Stomaco, e per le Vi- fri tal* incomodo per alcun tempo, ac- 
feere , che fono le officine della pre- cagionandone or la mutazione de Ri¬ 
parazione de* licori . Ma ritrovandoli bi, or de* Vini , or dell Aria. ma a- 
in Genova , io ftimo, che durante il vanzandofi viepiù la Vl ^ ,a > e D ta ^ 
tempo dell’Eftà pofia metter* in ufo i maggiormente, quanto, che 1L l.AD- 
Bagni d* acqua dolce per lungo tratto bate faceva a fe vio enza periuperare 
di giorni, colle dovute cautele: acciò la ripugnanza , che la natura pa- 
fi attemperi in qualche maniera l’a- rea di trovare iti tal P^ 0 

Tomo IL ** 1 
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fi 4 cpnfigliò alla fine col Medico, Co- 
npfciutafi da coftui per xagione di tal 
male una agitazione Ipocondriaca, ere- 
de non doverfi metter mano a grandi 
medicamenti, ma folo praticare qual 
che Lattata de’Semi freddi, e qualche 
bagpo appiedi la fera. Trovatoli que¬ 
llo inutile, e notata una notabile fti- 
tichezza di Corpo, che fomentava del¬ 
le gran flatulenze , fi praticò qualche 
pilloletta Aloetica , ma' invano .' Co. 
niinpò poi a fentire alcune oppreffio- 
ni di cuoré, maffimamente la notte , 
che T obbligavano ad alzarfi di letto , 
ed aprir le finertre ; ed eflendofi poi 
cominciato a {concertare il Capo , con 
fenfodi gravezza, e confufione d’idee, 
,ed oflervandofi una certa tal grandez¬ 
za , e tentóne nelle Arterie \ fu Iti*' 
mato espediente nel mefe di Luglio il 
cavargli Sangue , ficcome fi fece colle 
Coppette tagliate alle fpalle : e fi no¬ 
tò un Sangue groflfo , e tegnente , il 
di cui Siero dalia parte cruenta diffi¬ 
cilmente fi feparava. 

Ma eflfendo tutto ciò riufeito vano, 
e vano ancora, anzi, dannofo , qual¬ 
che altro rimedio avente dell* acuto , 
da altri preferìtto : e vedendoli mani- 
feftamente , che la caufa , che aveva 
'•{/vegliata una Vigilia così oftinata , 
era la lunga, epenofa applicazione del 
confeflfare : fi pensò di allontanarlo 
per qualche tempo da tale officio , e 
fi mandò per‘giorni alla ftanza di 
Santa Maria di Piedigrotta , e fi pro¬ 
curò di farlo divertire col palpeggio , 
e colla converfazione . Ma ogni cofa 
fu infruttuofa j anzi combattendo in 
lui lo Ili molo dell’onore, e dello im¬ 
pegno, a cui parea di non poter cor- 
rifpondere colla debolezza del Corpo 
dal lungo vegghiare già contratta ; fi 
partorì nella fua mente una tal con¬ 
fufione , che fece temere di male an- 
cor peggiore : tanto maggiormente , 
che fe qualche volta era 1* uomo -in¬ 
gombrato dal fonno , quella era pi$r 
no di fantafilm così orrendi, e di con- 
fufioni tali, che non fapeva rifveglia- 
to difeernere lo fiato, nel quale fi ri¬ 
provava . Onde fu giudicato dal Me¬ 


dico affiliente , che il JR. Abbate do- 
veffe. in tutto abbandonate il nuovo 
impiego : anzi 1 avrebbe fatto abban¬ 
donar quello Paele , fe' il trafportarfi 
jìVTucca in quelli tempi non 1’ avef- 
fe potuto porre in peritolo di vita. 

Fatta quella rifoluzione , non fi è 
tralafciata la Cura del Corpo , intra- 
prendendofi l’ufo de* bagni di acqua 
dolce, ed efieridofi intieramente riti¬ 
rato in Piedigrotta.. Qui eflendofi in 
una Adunanza di più Medici , fatta 
matura rifleffione fu lo flato della fa¬ 
llite del Reverehdiffimo P, Abbate, fi 

^ ^ < é • % B * • 

e da tutti concordemente riputato, la 
Vigilia , e gli altri patimenti fopra- 
venuti almedefimo, aver tratta l’ori¬ 
gine dalla applicazione del confeflare, 
come fatica incorrifipondente , e fpro- 
porzionataal fuo temperamento : quan¬ 
tunque il medefimo abbia fofferte 
fatiche ancor maggiori , ma in al¬ 
tro genere ; non eflendo cofa nuova , 
che un Uomo pofla fenza pregiudizio 
di fua. falene tollerarare un graviffimo 
efercizio , e non un altro più leggie¬ 
ro, al quale non abbiadifpofizion na¬ 
turale . Quindi è che noi medefimi 
abbiamo giudicato dovere il P. Abba¬ 
te abbandonare affatto tale impiego , 
per timore , che volendolo oftinata- 
mente continuare , o ripigliare , non 
paffi la Vigilia in altro male più gra¬ 
ve , e più pericolofo, 

Óltre a ciò eflendofi prefentata 1’ 
opportunità di trasferirli .in Livorno 
fu d’una Galea, e di là in breve tem¬ 
po in Lucca fua Patria ; abbiamo (li¬ 
mato, che debba il P. Abbate abbrac¬ 
ciar quella occafione , come quella , 
che per la maniera di viaggiare lo li¬ 
bera da ogni pericolo di mutazion d* 
,Aria, che in quelli tempi fuol render 
perniciofi i viaggi. 

y,' , ... . 


XCVIII. 


CENTUR. III. CONS. XCVIIL 


* • * 

99 



gli accennati Umori ,' come per eva~ 
Girarli per qualche competente via fuo¬ 
ri del Corpo Oltre che fi deve an¬ 
cora maturamente confiderare, che ta¬ 
li fughi viziofi 3 oltre della groffezza 
innata, abbiano contratta ancora non 
picciola acrimonia mariifeftandoS 
quella apertamente nella bocca , dove 
la fai iva diventata cofrofiva, ha avu¬ 
to forza d’impiagare il palato, le fau¬ 
ci; e le gengive: Ma ciò non ottante 
io fpero, che coH’ajatodi Dio , por- 
tandofi innanzi delicatamente la Cura 
di cotettà EccellentittimaSignora, non 
folo non rifaranno de’ftagnamentj nel- 
[ le Glandole del Mefenterio , ragione¬ 
volmente temuti dal Signor Medico 
Relatore; ma per contrario attennan- 
Idofi a poco a poco la groffezza, e te- 
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Due Terzane continue recidive ò 

‘Per T Eccellentìjfima Signora Trinci - 

pejfa di S . Giorgio; 

Settembre 1725V 

. . J ‘ , y 

Uantunque la Febbre , che venti 
1 giorni fono afflitte l’Eccellentif- 
fima Signora' -Principefia , dopo 
Cinque o tei parofiimi, parve'già ter¬ 
minata; mafifimàmente per aver cedu¬ 
to dopo Vomiti fpGntane i, e le folite 
evacuazioni de'Mefi ; nientedimeno T 
altra Febbre , che dà Sabbàto ha co¬ 
minciato nuovamente à tormentare la,__ 

riiedefima Signora, io la ftirido uria ve-'ilarità degli Umori, fi voglia talFeb 
ra Recidiva della prima : Ed invero bre lentamente fuperare , ed eftingue- 
tale l’attefta V indole di' qnetta à quel- re : ... 

la corrifpondente, effendo corhpàrfa 1 ’ Per confeguir tal fine , devo lodare 
ùria, e l’altra col tipo di due Terza- in prima il giudizio del Signor Medi¬ 
ne continue f e molto più la determina co affittente, che non fi è curato nei 
tale il ricoiioicer quella feconda Feb- principio cosi della prima , come del- 
bre la medefima cagione della prima, la feconda Febbre adoperar medicà- 
hon intieramente evacuata, nè perfetta- mento alcuno purgante. Non ammet¬ 


tente cofrètta . Imperocché biTogiia|tendo nè la groffezza, riè il tardomo- 
pur credere; che il Vomito fpontaneo to delle materie, che con Catartico 
fucceduto nella prima Febbre, non do- dato in principiò fi agitaffero y e fi 
vette effere intiero, cioè di tutto quél, 1 reridefifera più impetuòfe : avendo per 
che peccava; sì perchè retto là Sigilo-[indubitato, che nel noftro cafo 11011 fi 
ra inappetente, debole, e vigile ; cioè poffa penfare a medicina purgativa ^ 
non perfettamente faria; sì ùriche per-tfe non nel tempo della cozione già 
chè fughi grotti, e tenaci , quali allo-1 compita, cioè nella decliriàziorie uni¬ 
rà peccavano, non potendo così faci 1-1 verbale del morbo. Cori tutto ciò non 
mente efifere evacuati, doveanoin par-J abbonirei da qualche leggiero, e Man¬ 
te rimanere attaccati alle tuniche del Jdo lavativo, fe il Corpo non fuffeub- 
Véntricolo , ed alle Glandole del baf-lbidieme : anzi ettendovi ftitichezza, e 
fo Ventre. Ivi poi per le forti paffìo -1 con fide randofi ancora le contrazioni 
ili d’animo, e per li travagli continui|fpafmodiché degl’ Ipocondri , e le fre- 
del Capo mutati, e refi più viziofi ;| queliti affezioni Uteririe * crederei ben 
anzi per le perenni cattive digeftioni fatto, fe col brodo, chela Signoraln- 
àncora aumentati , di bel nuovo fer jferma prenderà là fera, fi uiliffequal- 
mentando, han fufcitatà una vera , elche oncia di oliò di Mandole dolci , e 
perfetta Recidiva, tanto più confiderà -1 che ciò replicatamente fi faceffe. 
bile; quanto che ritrovandoli il Cor-r I medicamenti atti a contrattar la 
pò più indebolito , e 1 ’ animo per lei Febbre, ed a domarne la Cagione, fo- 
foffèrté pattioni molto abbattuto ; s’Ino invero i difettivi, i quali fi ftan- 
incontrerà. maggior difficoltà, di pii-Ino adoperando : ma attefa 1 acrimo¬ 
nia, così in attenuar la groffezza de Jiiia contratta negli timori , la tetti tu- 
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T ? de’ Nervi attillimi ad effer irrita- geva l’Eccellentiffima Signora Princi- 
tt> e le paloni dell’animo ancorpre- pefla, nel decimo giorno ahhia afTat- 
ienti, vorrei , che quelli fi pratkaffe- to ceduto. Ma non eflendo ciò fucce- 


io m picciolifftma dofe di quattro o 
cinque grani , rintuzzati dal criftallo 
Mon.ano, e dagli altri Alcalini, anzi 
fernpre diluti in acqua Teriacale , o 
cofa altra limile. Quelli fi pofTonoda¬ 
re o la mattina a digiuno , o immi¬ 
nente l’ora del parofifmo, alla manie¬ 
ra del Barbette, 

Mi piacerebbe àncora molto , che 


duto pef qualche fenfibile evacuazio¬ 
ne, per la quale fi potefie giudicare 
efierfi intieramente Cacciata fuori dei 
Corpo la cagione del male , non bi¬ 
sogna intieramente fidarfi in quella 
miglioramento : imperciocché fecondo 
1 ’ Aforifmo d’ Ippocrate * Qua rc/ìn - 
quuntur in morbis is^c. Siccome le re¬ 
liquie reftate dopo la Febbre , ebbev 
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ia Migliora nelle ore , che feguono Io [forza di far la recidivai, così non- fa¬ 
lcato del pa folli mo fi alterale alquan-Irebbe tmpolBbile , che recrementi vi-" 
to, prendendo^ una mezza drammadel- ziofi reflati cosi neh Ventricolo, come 
le ipecie del Diamargaricone freddo J nelle Vifcere del baffo Ventre dopo la 
e poi bevendo del’acqua di Scorzone-lprima recidiva, potefiero far lafecon- 
rafrelca in una comoda quantità: con- da: tanto maggiormente, che con giu- 
liderando che gli umori grolfolani co’ dizio fi riferisce dal dotto Signor Re- 
diluenti ben* fi poffono ancora atte- latore, che anche tolta la Febbre, pur 
nuare e rendere piu decorrenti : a- dura F inappetenza , e nóh,fo chefen- 
vendo anche riguardo alle paifioni d’Ifo di (comoda gravezza nel tempo dì 
animo, che richiedono tal maniera dii digerire; fegnr ben chiari ,*che quan- 
medicare con gii attemperati, e rinfre-l tunque non s- intrometta giornalmen- 
icanti-, . ^ [te nel Sangue cofa eflranea,* atta a pro- 

La ragion del vittx> deve effe re mez-fdur la Febbre; com tutto ciò facendo- 
zana, avendoli riguardo alla iunghez-Ifi viziofa digeflione de* cibi , fi può 
za del male : ma fopra^ tutto bifognalfar nuovo cumulo di materie peccane 
guardarli dalle ore delle acce fiioni. Siiti, che poi in apprefio la Febbre in- 
iervirà ancora la Signora per lavandai traducano. 

della bocca dell’ acqua Mulfa < Quella I Ond’è che 1 * Eecelfentifiima Signora- 
maniera di medicare flimo propor-jnon ritrovandoci ancora intieramente' 
zionata al male fino al fettimo : colli lui ta in filato di perfetta falute 
dopo il quale fe mutazione alcuna fi deve adoperar ogni mezzo, così per' 
accaderà, fi potranno ancora mutare gli fuperare le attuali indifpo azioni , co- 
efpedienti. Riflettendoper ultimo, che 
poco tempo ci- vuole' per fopravenire 
le efpurgazioni de'mefi*-’, Je quali* ve¬ 
nendo fecondo ragione potranno- da¬ 
re non leggiero ajuto all’ Eccelìentifii- 

ma Signora Inferma . Il tuttofi rimet¬ 
te &c. 


X cix. 

Continuazione de IP antecedente. 
iu Settembre 172 

G Odo infinitamente di fentire , che 

la Febbre Recidiva, che lotto la 
forma di due Terzane continue aifiig- 


me per anticipatamente ovviare a ciò 
che potrebbe fopravenire< 

Per confeguir quello, è neceflariodi 
perfettamente evacuare le reliquie del¬ 
la^ cagione della-prima e feconda Feb¬ 
bre,-con blandi ,> e leggieri purganti ,* 
ma con far preceder gl’ luci fi vi , e 
Digerivi chiamati* ; acciò le materie 
graffe ,v e lente prima attenuate, poi- 
fan o poi facilmente ubbidire agli eva- 
cuanti . Quelli però , come diceva ,■ 
devono efièr blandi , e leggieri per 
non irritare un Corpo,, che io conofco 
•prontifilmo ad eifer* facilmente conv 
mofiby 

Onde tralafciando l’ufo del Olio di 
[Mandole dolci, fi attenderà per qual- 


cho: 
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ciie giorno col Sai d’Affenzio, Tarta¬ 
ro vitriolató , o J Arcano duplicato in 
piccioladofe, come fifcriffe, e mefco- 
lati con Polveri afforbenti : e ciò fi con¬ 
tinuerà fino a quel tempo, in cui forfè 
fopraverrànrio alla Signora i fuoiMefi, 
aggiungendo anche allora qualche gra¬ 
no di Nitro coll’Eftratto granorum X A- 

tìes. Ciò fatto fi darà di piglio al Rio¬ 
barbaro, il quale fi tiferà due , o tre 
volte : ed ecco purgato conveniente¬ 
mente il Corpo di coletta Dama. 

Ma perche ciò, che retta ne’ Morbi 
pofijnAieatiónerri non èfolamente il cu¬ 
mulo di cattivi untori, ma debolezza 
nelle Vifcere, e rilafciamerito nel tuono 
delle fibre delloStomaco; per rimedia¬ 
re a ciò, io giudico, che 1 * Ec'celleii- 
tiffima Signora Principe (fa debba onni¬ 
namente venire all’ ufo dell’ Acciajo ,j 
nella miglior maniera, che fi potrà, e 
forfè in quella, che altra volta ha pra¬ 
ticata con utile i e di più dovrà la me¬ 
de firn a Signora refpirar’ un altra Ariaj 
più amena , e più confacevole alla 
fìagione, che fopraviene, ed al rimedio, 
che ha da praticare. Qiiefti miei fenti¬ 
nnenti fottometto al favio giudizio del 
Signor Medico affittente y cui &c. 

C. 

Grave Udito < \ 


i5.Settembre 17 * 3 ' 


Q uantunque il grave Udito * da 
cui, fon più mefi, è attìnta la 
• Signora N.N.fia fiato da principio 
per confenfo delle Vifcere inferiori; pu¬ 
re per la lunghezza, e continuità del pa¬ 
timento, e per gli altri Sintomi , che 


cosi nelle parti efterne, come interne 
del Capo, fon poi fopravenuti', io fti- 
mo , che il male fia refo Idiopatico , 
e per eflenza: cioè a dire, che gli Or¬ 
gani dell’Orecchio, é forfè i Nervi A- 
cuftici abbiali contratto vizio , per lo 
quale o rion fi trafmetta per effir le non 
il moto , che imprimono i fuoni più 
grandi; o> che irregolarmente, e con- 
fufa me lite quelli agitandoli, fi produca 
Tenfazione di Tinnito, Sufurro, e tur¬ 
bamento dr tetta. Onde, fi vede , che 
quefto male è molto malagevole a fupe- 
rarfi, effendo la parte offe fa così ripe-- 
fta, e nel medefimo tempo così delica¬ 
ta, che i deboli medicamenti non giun¬ 
gono a far l’effetto > ed i torti offendono- 

Ma per nótt lafeiar la Sigiiora Infer¬ 
ma fenza ajuto, io approvando la con¬ 
tinuazione de* già praticati, come con- 
facential propofito; credo, che per far*' 
un rimedio veramente efficace, dovreb¬ 
be la Signora venire a prender le Stufe 
di Agnaiio verfo la fine di Settembre , 
in quel numero, che potràfopportare* 
E fe ciò non fi poteffe efeguire , pra¬ 
ticherà qualche leggiero Fumo di Sol¬ 
fo vergine deiitro Ì’ Orecchio con un 
Imbuto. Per ultimo rimedio potrebbe 
fperimentare un Cauterio o nel collo, 
o nel braccio : overo nuovamente per¬ 
forando il lobo inferior dell’Orecchio, 
con uno (lecco di Timelea^ o radice 
di Elleboro i procurar lo fcolo di mate¬ 
ria, che forfè fi fottrarrebbe dalle par¬ 
ti interne dell’Orecchio. 

Non dico cola alcuna della Cura uni- 
verfaledell’ Affezione Ipocondriaca, da 
doverli fare con medicamenti Marziali: 
rimettendola alla diligente rifoluzione 
del Signor Medico affittente. 
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Convcllimenti Ipocondriaci . 

18. Settembre 1725, 

ICCOME è manife- 

fto , che i mali , da* 
quali è afflitto il Si¬ 
gnor N. N. fiano ef¬ 
fetti di una gagliarda, 
e ben radicata Affe- 
v zion’Ipocondriaca j co¬ 

si non fi può negare , che i fintomi,, 
e le circoflanze di effi deferìtte nelPj 
accurata Relazione , abbiano molto 1 
del raro, e dello flravagante: in ma¬ 
niera che nel propello cafo, par , che 

fi poffa aver per vero ciò, che molti 1 
Pratici han creduto : effer V Affezio¬ 
ne Ipocondriaca de’ Mafchi non al-; 

tio , che la pallio ne II lerica nelle' 
Donne. ! 

Io credo bene , che la prima orici- 5 
ne deH’offefa del Capo, e de'Nervi, 
ha Hata nel Ventricolo, e nelle Vifce- 
le elei baffo Ventre, difettofe nelle lo- 
10 finzioni ; nientedimeno quantun¬ 
que prefentemente il vizio di dette Vi¬ 
le 61 " 2 fia in piedi non folo , ma forfè 

ancora accrefciuto, e che da quelle 


tempre cola, nuova al Capo fi fugjgg- 
rifea ; credo però , che dal lungo pa¬ 
timento del Capo , e dal continuo , e 
frequente convellimento de' Nervi , 
quella , che era offefa per femplice 
confenfo, fia già refaeffenziale de Ce- 

rebro, e de* Nervi, che da quello di¬ 
pendono . 

Si può dunque il deferitto male 
Chiamare un’ Affezion Convulfiva I- 
pocondriaca , dipendente da materie 
acri, generate nelle prime vie,.e poi 
trafpQrtate^ nel Cerebro ; dove per la 
quafi continua irritazione fatta a'Ner¬ 
vi, temo, che non abbian cominciato 
a fare qualche leggiera impresone. 
Non deve dunque recar maraviglia la 
magrezza , e la debplezza del Capo , 
con certi preludj di fvenimenti , fup- 
pofto un’alimento men* atto a nutri¬ 
re , ed a fom mi ni firare proporzionata 
materia per li fpiriti animali ; fuppo- 
nendofi quelli ancora inquieti per lo 
difordinatomoto, nel quale fpeffe vol¬ 
te fon polli. Anzi per la medefima ir¬ 
ritazione irnpreffa alle parti nervofe , 
poffiam comprendere , che un fale a- 
cuto , che ha forza d’ irritare , poffa 
ancora sfibrare , e fondere ( per dir 
COS4 ) la mafia del Sangue , ed effer 
cagione della fcritta^ abbondanza di 
Orina. 


Non 
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Non è male dunque quello da di-» lì bifogilo lo porterà , o con una fet- 


fprezzarfi, anzida confiderarfi attenta- ta di pane abbruftolato ,- o col Caffè, 
mente; come quello * che potrebbe col fpero che, ceffato qualche picciolo in¬ 
tempo degenerare in perfetti Infulti Comodo , lo potrà felicemente Conti- 
Epilettici, portar colla magrezza anche nuare.* 

la Febbre, e per cofeguenza potre il Si- Spero dunque , che da quelli medi- 
gnor’Intèrmo in pericolo di vita. Spe- camenti li polla vedere non picciolo 
ro però in Dio* che tali cofecogli a- alleggiamento del male . Ma quando 
juti propolli, e colla vigilanza del Si- quello fi vedeffe oftinatamente durare, 
gnor Medico affiliente > debbano tenerli io fon di parere, che fi debba alla fi¬ 
lontane . ^ ^ ne metter mano al Cinabro nativo , 

Là prima cofa, che deve fare il Si- per riparare il danno introdotto nel 
gnor’Infermo ; è abbandonare intiera- Capo* e laoltinata irritazione de’Ner- 
meiTte ogni cura nojofa, ed ogni feria vi. Ma di ciò fi parlerà dopo aver ve-* 
applicazione* per attendere di propofi- dutó 1*evento de* propolli medicamen¬ 
to alla fuà falute . Là Cura io la re- ti* e dopo, che il dotto Signor Medi- 
golerei , cominciando * dopo un poco co Relatore avrà fatto fopra di ciò le 
dì Riobarbàro , da qualche leggiera fue favie rifleffioiii ; 
preparazione di Acciajo, qual farebbe o 
il vino coll’infufioneper poche ore di jj 

una verghetta di Acciajo ; o V acqua 
tinta della Pietra detta d* Acciajo . 

Quello medicamento , potendo il Si- Convalefenza dopo il getto dì mate^ 

__» t_ 1 _•?___ _ •. r r ; l . 1 n-* - ... 


gnor’Infermo leggiermente efercitarfi , ria fanìofd dal Tetto * 

potrebbe prenderli la mattina a digiu¬ 
no : ma non potendo * lo prenderà à 8. Ottobre 1723. 

prima tavola* 

Continuato ciò per due , o tre fet- Uantunque dal notabile migliora- 
rimane , io pafferei all’ ufo del Latte mento del Signor Barone NN. 

d 4 Afilla * per dar minor pèfo allo particolarmente dell* affanno di 

Stomaco , e colla fperanza , che palli Petto, che prima l’affliggeva, fi può 
più facilmente , non oliarne qualche raccogliere , che non folo il Tuberco- 
leggiera oftruzioile , che poffa effet* lo fatto, e maturato ne’ Polmoni, fia 
nelle Vifcere * Quello Latte fi pren- intieramente fpurgato, ma, che altro 
derà a Stomaco netto, e gli fi daraii- in appreffonon fia ili quella parte nuo- 
no aimerìo cinque ore di digeflione ; vamente formato; nientedimenooffer- 
credendo fermamente , che tal forte vandofi àncora una picciola, ma mo¬ 
di alimento médìcamentofo poffa non leda Tòffe, che fotto il nome di una 
folo nutrire in miglior modo il Cor- dellillazione fi deferive , collo fpurgo 
po, ma correggere ancora la fai fedine di Linfa vifeida tinta di Sangue, bifo- 
ed acrimonia degli umori , e rime- gna credere* che il vizio della faliva, 
diare con ciò all* abbondanza dell 4 e per confegueiiza del Sangue , don- 
Orine. -de quella deriva, fia ancora ili pie- 

Se nell’ ufo di tal rimedio non s* di : concorrendo ancora a ciò la vi- 
incontri difficoltà confiderabile , fi ziatà ftruttura delle glandole così Sa- 
potrà continuare oltre i 40. giorni : li vari, come della Trachea, e di tutto 
pregando il Signor’ Infermò a non il Petto. 

spaventarli * fe nell’ intraprenderlo fi Laonde non andrà errato chi giu- 

fenta qualche novità nello Stomacò ; dichi , da’ deferitti vizj rettati , poter 

imperciocché Cominciato a praticare di bel nuovo recidivar tutto il male, 

in picciola dofe di tré once ( per poi che da lungo tempo ha afflitto il Si- 

fucceffivamente avanzarla) unito , fe gnor Barone, e forfè anche farfi mag- 

~ G 4 giore. 
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Imperocché I’ acrimonia (alfa 


S'ore . 
de’ licori tuttavìa avanzandofi ? e *1 
vizio delle parti falde col tempo mag- 
giorrpente radicandoli potrà crelcer 
la Tofle , fopravenir nuovo fp.uto di 
Sangue ^ o pu^e formarli nuova Vo¬ 
mica , o fi a Tubercolo , come altra 
volta è fucceduto, e formarli nel Pet¬ 
to nuovo impiaga mento 5 che nonpof- 
& P°ì c psì felicemente fuperarfi : an¬ 
zi fopra venendo nuovamente la Feb¬ 
bre abituale alla Macie , portar fuc- 
peflivamen^e il Signor* Jufermo a quel¬ 
lo flato, clfelppocrate predice nel ce¬ 
lebre fuo A fori fino : A Sanguinis fp ti¬ 
fo i&*c. \ 

Non dobbiamo^ dunque fidarci nel 
miglioramento ottenuto , anzi dubi¬ 
tare della imminente fredda ftagione, 
la quale non è troppo favorevole a tal 
forte di male . Per premunir dunque 
il Signor’ Infermo al poffibile, io lodo 


una mafia pillolare balfamica , fatta 
dall’eflratto de’fiori d*Iperico, daìbal- 
famo del Perù, gomma Anime, e dì 
Legno fanto , aggiuntovi il balfamo 
delle Copiive, o di Solfo terebintina¬ 
to: anzi fe il bifogno lorichiegga, fi 
potranno colla medefima mafia mi- 
fchiare fette, o otto grani del PAntiet- 
tico del Poterio legittimamente prepa¬ 
rato , 

La mattina per raddolcir quella (li¬ 
molante Tofie, che lo tormenta, pò-? 
tra lentamente tranguggiare la polve¬ 
re di Alì frefcamente fatta, e poi be¬ 
re due forfi di decotto caldo , o pure 
di Gioccolatte. Sarà ancora benfatto, 
che tra il giorno tenga inT'bocca delle 
rotole fatte del Di acodio,'fugo di Li¬ 
quirizia , e gomma Catecù , per rin¬ 
tuzzare l’acrimonia della Linfa , che 
rìfveglia la Tofie . 

Quelli fono i medicamenti opportu- 


« , * t fì t . -- % ^ LU. 

1^ premali propollo Cauterio da aprir- ni perla imminente ftagione ; non av- 
ii nel braccio, per dar forfè un derivo vertendo cofa alcuna della resola del 


a ciò , che di falfo va irritando la 
Cola, e’l Petto; cofa> che viene cor¬ 
roborata da numerofe fperienze , nè è 
tanto fproveduta di ragione , quanto 
altri crede. Quello però s’intende, fe 
il Corpo, del Signpr* Infermo non fia 
molto emaciato ; perchè in tal cafo 
non vorrei ? che fi fècefie nuova per¬ 
dita di nutrimento , che inevitabil¬ 
mente per la parte impiagata tappa 
fuori. 

Per la Cura interna io approvo gl' 
ingredienti de’ decotti accennati : ma 
crederei , che fe la Salfa , la China , 
e qualch* erba pettorale li bolliffero colla 
carne Vaccina in forma di brodo , e 

quello fi jprendefie per cena la fera -- y v 

farebbe cip molto più confacente al bi-jcondriache da’ Medici fi chiamano ; 
jogno del Signor’Infermo. Anzi affile-jcosì io ho per certo, chele viziate di- 


Vitto, Ili mando, che quella venga fe¬ 
condo il dovere da cotefti Signori Me¬ 
dici affilienti prefcritta : al di cui fag¬ 
gio intendimento tutto il mio parere 
bttometto, 

III. 

—' A 

Affezione Ipocondriaca con crudità , 

e ftiticbezza . 

4. Febrajo 1724, 

S iccome egli è da llimarli, la Feb¬ 
bre , da cui fu incomodato il Signor 
N. N. nel mele di Luglio , effère Ha¬ 
ta di quelle , che Ferneliane , o Ipo- 

1 • 1 .. « • * 


fatto a poco a poco lo Stomaco a que¬ 
lli brodi, fi potrà a’ medefimi fuccef- 
fidamente aggiungere qualche granai 
di Cacao ; un Granchio di fiume, o pure 
una Ranocchia, o un poco di carne di 
Telluggine: colè tutte indirizzate alla 
medefima Indicazione. 


gellioni, e la contumaciffìma ftirìche- 
za di Corpo fin da quel tempo refla* 
te , con gli altri fintomi , che 1* ac? 
compagnano , debbano attribuirli al¬ 
la medefima Affezione Ipocondriaca 
accrefciuta ; ed al fommo grado avan- 
, ,zata. 

Prima di bever la fera quello bro-J Ed in vero nella medefima maniera, 
do , prenderà una mezza dramma di 'che i viziofi efcrementj radunati nelle 

Vifce- 



1 


IV 
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Vifcere degl’ Ipocondri, motti , e trai- opale della Cura fra, emendare il vi- 
portati nel Sangue, ebbero forza di l've- zio della prima digeftione dello Sto- 
« Ilare una breve Febbre ; cosi i mede- maco , e per confeguenza proibir la 
fimi arendo acquiftato forfè un’ indo- generazione delle materie acide , vi¬ 
le acida, ed auftera, ingombrando il lode, e tenaci , che f n ^ mb,al . ® 
Ventricolo , e le dandole tutte dell prime ftrade, e fon cagione di tutti i 

Infettina, e del Melenterio, foncagio- fintomi . . 

ne delle frequenti indigeftioni , della Per conieguir tal fine,_confettò m- 
ftitichezza, e di tutti gli altri morbo- genuamente, che non mi fi prelenta 
fi accidenti. medicamento più opportuno, e piu et- 

E per prima la fame è foverchia , ficace, che l’ Acciajo : fi quale cre- 
anzi Se nò , per 1’ acidità eccedente do, che fi porta, e fi debba dare,non 
comunicata a’ fughi dìgeftivi : ma i ottante la ftagione, che fembraaquel- 
cibi poi mangiati, dalla cattiva con- lo oppolla, purché fi dia nella manie- 
dizione di quelli, più totto , eh’ effer ra feguente. 

mutati in un lodevol Chilo , degene- Primafara ben fatto dare unadram- 
rano in un vifeidume acido, anftero , ma di Riobarbaro, co aggiui 

1 tegnente; il quale, a pater mio, è Tartaro ; ed anche repl.di.lo fe fi, 

come dell’ aggrinzamene delle fibre- per ora non fi dette in foftanza, e con 
dell’ Inteftina, e per confeguenza par- tutta la (uà efficacia ; ma mi conten- 

torifeono l’ottinata ftitichezza. In ol- tere., che fi facette un 
tre chi non vede, che da tali cattive no bianco, non folo di verghet 
digeftioni debban farfi de’ mormorj , ta, o della limatura di Acc.ajo , ma 
e fluttuazioni del Ventre, de’ rutti , di un poco di Attenzione Tanaceto, 
delle ottenebrazioni , e confufioni d. ed a tutto co ^gmngere una conve- 
tefta e cofe fimili 3 Anzi è ben ra- niente, dole di Riobaibaro polveriza 

gionevole il vederfi fopravenuta a to. Dovrebbe ftar tu «° ' u 'f fuf g^ 

i^tutto il corpo , e particolarmente fb, e poi della colatura vorrei, che il 

nelle Ginocchia ; vedendofi oltre a ciò Signor’ Infermo prendette da due , fi- 
il Corno del Signor’ Infermo andarli no a tre once la mattina, o Cl ‘ lqu ^ 
a porosa poco dimagrando . Cofe tut- ore prima di Jfinare, quandofiab^n 

mente, che nel baffo Ventre oftruzio re lo beveffe m tavola P; r .P r '™ b 
ni fiano già cominciate a formarfi ( il yuta : e cosi potrebbe continuare per 

che coll’ offervazione delle Vifcere fi lo ipazio di 40. giorni , r,-efa 

male acconciamente , che potrebbe in e qualche Lavativo , fecondo il biio 

appretto non folo avanzarfi con fom- gno. ,, . • ; fl no . 

mo feomodo del Signor Paziente, ma In quella maniera l Accise iP° 

colla Febbre, e degenerare in altra in- per vedere poi, .fecondo lo ftat , 
fomità più confiderabile , e più per,- ««n™» .1 ^ 

Io, a dir vero , quantunque lodi ficace, °.P ure mUt ^ r ^t t ^ e ^edkamen- 
quegli ajuti, che fi adoprano per in- Mh di ciò, come fi par i er à 

bricare il Corpo, come fono in primo t* ertivi, fe fiano 
luogo i Lavativi, il Riobarbaro, e le a fuo tempo. r co- 

cofe Aloetiche moderatamente date ;J Stimerei in ol f n stomacocome 
nientedimeno credo, che lo leppo pr.m- si alla regione a tut- 
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a tutto il Ventre ( il quale io credo 
pieno di oftruzioni ) facettero ognimat- 
tina unzioni di olio di Attenzio , di 
Cappari, di radice di Ciclamino* con 
qualche pinguedine di Animale; il che 
potrebbe facilmente rendere il Corpo 
ubbidiente. 


i MEDICI 

re da fe fretta manifeftittima, e chia- 
rittima. 

Dico folo, che quefta è infermità , 
della quale fi deve fare grandittimo 
conto * ettèndo una complicazione di 
d ^ e $ de quali ciafcheduno , an¬ 
che folo , merita confide ratitti ma ri 


la mxnnrk Aai \r «. i /r T ^ 9 «-omiaeratunma ri- 

ra S lon del Vitto deve effere am- flefiione, ed attentili} ma Cura Snero 

mirata nè con trafcuraggine , nè però in Dio, che prendendo^imaTof- 

"" ta il diritto fenderò, ed avendofilun¬ 
ga pazienza in prendere i buoni medi- 
rhp tv.,- ‘rr 'V > carnen ti , fi voglia interrompere il 

gliare ner l, f'T f‘"'l? ^ Umi S 01lfi ' cammill ° ad un male , che im poco' 
giure per la falute del Signor Infer- più avanzato, fino forfè a fare delle 

t? aìla fen - imen “ efulcerazi °n i «ella Gola, e nel Petto, 

d c ? che tnu C A e dS fi ! n ° n 11 renderebbe di ma ' a g e voIillima cura 
ral C ™ h ° re d ‘ re ^ olare P er 11011 dire incurabile. 

ra ' quantunque paja , che e/Tendo 

la radice di tutti i danni il veleno 
Gallico , a quello fi debbano indiriz¬ 
zare i rimed/; nientedimeno , a mio 
giudizio, è necefiario badar prima al 
più urgente, cioè rimediare alpoffibr- 
Catanzaro. le alla Febbre, ed alla Macie , e poi 

„ .. . P affa re agli Antidoti più efficaci del 

Me pare non poterfi mettere in morbo Gallico : non trovandoli- ora il 
dubbm , che. la Signora N. N. Corpo in iftato di foffrire la forza, e 
“V™? neI P rimo S rada dl una T efficacia di quelli. 

I 3nA i _,<ì li * ✓*** T « /T.t 1 r *\ ^ 1 


I V. 

Tabe Gallica . 
ii. Febbrajo 1724. 


rp I _ Jf . ~ r- w 4.^ Ulta 

labe Gallica. La febbre refa già con¬ 
tinua, con una macie confiderabile , 
accompagnata da Totte oftinata con 
un o \ipurg° di materie giallicce, e te¬ 
gnenti , cotti tuifeono una Tabe inci- 

ma confiderare, che quefti 
mali fian fopravenuti al Corpo di u- 
na Giovinetta , al quale da più anni 
e replicatamele attaccato il mal Fran¬ 
te fe, non è flato mai fecondo il buon 
metodo curato, con vederli anche pre- 
lentemente spurga viziofo, con muta¬ 
zioni fenfibili delle parti , che fon la 
prima fede di quello male ; fa cono- 
icere mamfeflamente , che T origine 
detta fopravenuta # Tabe , fia flato il 
veleno Gallico, ricevuto prima nell’ 
Utero, e poi propagato, e diffufo per 
tutto il Corpo della Signora Inferma. 

. P n r m i dilungo a dimoftrare , come 
c, ° «a potuto facilmente accadere, sì 
perche non fon richiefto di molta Fi- 
lofofia, ma di potenti , ed efficaci a- 
juti; si anche perchè la cofa mi pa- 


Onde dopo etterfi la Signora intie¬ 
ramente lèparata da fuo Marito, io 
credo , che prefa una picciola pur¬ 
gherà , o di due once di Manna , o 
di mezza libbra di Acqua folliti va di 
Paolo Emilio, ficcome fi trova il Cor¬ 
po più , o meno difpofto a feioglier- 
fi ; o veramente fenza purga veruna , 
le la Signora fi trovi debole, col Cor¬ 
po ubbidiente ,- e ben rattegnata nel 
Vitto; fi debba in tutti iconti venire 
all’ufo del Latte, come ad un’alimen¬ 
to attilli mo a poterla meglio nutrire > 
e come a un medicamento atto a to¬ 
gliere colla fuacontinuazione Pollina- 
ta Febbre, ed a rimediare alla magrez¬ 
za fopravenuta. 

# Quello Latte io vorrei , che fotte 
di Afina giovine , fana , fperando 
dall’ etter quefto più fierofo, un rad- 
dolcimentG più pronto del Sangue , 
con diluirli que’ fiali, che 1’ han refo 
pur troppo afpro , e mordace ; e per 
confluenza prontiffimo a fommini- 

fora-, 
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ftrare più torto (limoli , ed irritamen-1 prende la mattina una dramma di 
to alle parti , che nutrimento. China dolce ridotta in polvere benfot- 

; Tal Latte fi comincierà dal pefo di file, così Tempre continuando unita- 
once tre, per paflar poifucceffivamen- mente col Latte, 
te fino alle cinque , e Tei : fi beveràl Quella Cura di Latte vorrei, che fi 
allora premuto dall’Afina, portata ac- facerte loia , per farla riufcire più fa- 
canto al letto della Signora Inferma , die, e ficura. Quella però non toglie, 
la mattina al primo (vegliarli : poi che per lo forte ftimolo della Torte , 
rellerà nel letto, e dormirà, fe voglia, non fi porta prendere da tempo in tem- 
per altre due ore: dipoi farà ben fat-lpo qualche pilloletta di quattro,ocin¬ 
to, che la Signora fi levi, e potendo, [que grani della mafia di Storace del 
dia pochi paffi. Non fi vada a defi- Silvio: o pure, che la medefima dole 
nare fe non dopo pallate almeno cin- fciolta in acqua di Melappio, non fi 
que ore, o fei dal Latte prefo. beva a forfi , fecondo il bifogno. 

I Cibi fiano di ottima condizione ,1 Non toglie nè meno, che fi faccia 
come carni di facile digeltione , colle qualche lavanda alla vagina dell’ Li- 
quali moderatamente prefe fi potran-Itero , dove certamente magagna , e 
no unire i Granchi di fiume , le Te- non picciola, io Suppongo, che fi po- 
ftuggini, e le Rane: ma fi abbia fem-ltrebbe da diligente Chirurgo ofierva- 
pre riguardo dello Stomaco . Le Mi-Ire, e medicare. Io pero non vorrei a- 
neftre d’ erbe fi mangino qualche voi- doperare le firingature di cofe balfa- 
ta la fettimana , mafiìmamente fe il miche, ma prima vorrei allergene , e 
Corpo non fia lubrico: altrimenti ufi rinfrefcare . Ciò li potrà conlèguire 
la Signora Inferma le minellre di pa- Schizzando colla Siringa prima 1 ’ Ac- 
fta fina, la zuppa, e cofe Umili . Si quarofa fola, poi a quella aggiugnen- 
fuggano i cibi falli, acidi , crudi , e do il Sai di Saturno: indi parterei al 
di difficile digeftione. Per bere io ap- decotto di Legno fanto col mele rofa- 
provo più T acqua , che il vino : e to, e Mirra , per poi venire ad altri 
pur 1 ’ acqua la vorrei medicata , co- Balfamici, 

me per leggiera decozione della radi- Mi pare fufficientemente aver pan¬ 
ce di China dolce . Il cibo della fera Iato della prima parte della Cura(nel- 
deve efier parchifiimo, e non mai di la quale fi racchiude anche qualche co- 
carne: ma fi concedano le vova fre- la della feconda ), e con quella diftin- 
fche, e le mineftrucce bianche. zione, che balta a chi non e del me- 

Queft’ufo del Latte, colla preferìt- ftiere, come fi delidera . Non voglio 
ta regola, deve continuarli per lofpa- però diftendermi importunamente ^ a 
zio di due.meli., per poterne veder proporre i medicamenti Antivenerei , 
profitto . Nè fi fgomenti la Signora che fi han da praticare ne* tempi cal- 
Paziente da certi intoppi , che foglio di, imperciocché la fcelra di quelli , 
no incontrarli nel principio , di feio-j dipende dal faperfi J* evento de già 
glimento di Corpo , o fenfo di acidoI proporti : mi rifervo dunque a nuove, 
nello Stomaco; perchè a quelle cofe fi le dirtinte notizie, per poter fopra di 
darà riparo, con interrompere per due, I ciò prendere matura rifoluzione. 
o tre giorni V ufo del Latte , overol 
con aggiugnere al medefimo un poco! 
di zucchero, o di decotto di Caffè : I 
anzi per 1’ acido farà opportuna lai 
Polvere di occhi di Granchi prefa ini 
un cucchiaro dello fteflo Latte . Mal 
paffate due fettimane dopo averlo co-l 
minciato, io ftimo opportuno, che fil 
unifica col medefimo, nell’ ora, che fi | 
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Trofeguimento del Conflitto antecedente. 
jv Marza 1724. Catanzaro. 


G Odo^ font ma mente , che V intra- 
prefo ufo del Latte A fin ino , 
non abbia portata alla Signora N. N. 
almeno per li primi quattro' giorni , 
nocumento veruno : e tanto maggior¬ 
mente ne godb , quanto , che vi fo¬ 
no fiate cagiorìi potenthfime a drfiur- 
barne il buon’ Tììcamiiiamento , come 
Tc forti pafiioni di aììt;mo accennate- , 
le quali più che ogni altro d fiord ine , 
e fregolamento di Vitto, poffono far 
corrompere, e degenerare il Latte nel¬ 
lo Stomaco; come lo vediamo-ne’fan- 
cuilli ,, a’ quali bafia un timore per 
fargli cadere in una indigefiione di Lat¬ 
te. Spero dunque hi Dio, che’ il pro- 
feguimento del - medefimo rimedio- vo¬ 
glia riufcire alla Signora non folo non 
nocivo ma notabilmente proli t te vo- 
in guifà che fi abbia da veder nel 
di lei Corpo a poco a- poco interrotto 
il lento, e continuo cammino-di? quel¬ 
la Febbre,, che da tanto-tempo, è co¬ 
sì pertinacemente V affligge . Inculco 
però, per lo buon’ufo di detto Latte, 
tutte quelle condizioni', che nelPaltra 
mia diftintamente avvertii , acciocché 
fi faciliti i! buon’effetto di quello , con 
ficanfare gl’ intoppi, i quali fi potreb- 
bono- fraporre. 

In quanto^ por all' ufo deli’ Acqua 
Antivenerea -, io ferirti: già ,^che nel 
tempo, che fr prendeva- il ! Latte , fi 
poteva bere a tutto parto un’acqua di 
Cnina ; donde fi vede ,- che io non di- 
fapprova il 1 principal componente del- 
1 Acqua Antivenerea. Per la qual co- 
fa praticandovi già quella, e ooit utile 
della Signora Paziente, io dicQ che 
h continui: ma fi avverta però a non 1 
farla troppo carica, ed efficace , per 
paura di non offendere lo Stomaco, il 
quale fi deve confervare per là dige- 
fiione del Latte . Approva per confe¬ 
renza la maniera in cui fi è fin’ ora 


consulti medici 

I preparata , e fpezialmente la picelo- 
la dofe dell* Antimonio: anzi leverai 
mente fi conofceffe qualche debolezza 
nello Stomaco , o faftidio nel tempo 
della digeflione , fi tolga via affatto 
quello, e fi fremi ancor la dofe degl' 
ingredienti dell’ Acqua. 

Si perfeveri in tanto nell’ ufo del 
Latte , e fi vada fuccefftvameiite ae- 
crefcendo la tua dofe, come fi fcriffe: 
con offervar puntualmente tutta quel¬ 
la regola, che diftintamente ff accen¬ 
nò. Procuri in oltre la Signora Infer¬ 
ma , quando porta, di alzarli da let¬ 
to, almeno per qualche ora del giorno T 
ed in- giornate ferene - , e non fredde. 

Per la mutazione dell' Aria, io fon 
del fentimento, che fi faccia , purché 
quella fia amena, non groftà, nè fot- 
-tile, ed inclinante in quefta ftagione 
piu al caldo, che al freddo. Del refta 
per quel, che tocca alla- Torte , e vL 
zj>, che fi fuppongono nella Vagina del- 
1 ’ Utero , io mi rimetto intieramente 
a ciò, che 1’ altra volta io fufficien- 
temente- propofi- 


VI 
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Se' il Laudano detto per una Difuria 
da Calcolo y abbia nociuto v 

» 

24. Marzo' 1724.' 

S I domanda fe il Laudano Oppiato,* 
praticato’ alla dofe di un grano, 
fciolto nelle mifiure y e dato da tem¬ 
po in tempo per mitigare' gli* acerbi 
dolori di Difuria dell’ Ecc. Signor Nv 
j N. abbia potuto- effer cagione- di gra- 
vfe danno al medefimo, effendogli fo- 
pravenuta debolezza ,• picciola Febbre, 
Tolfe i con affanno',, ed inappeten¬ 
za. 

lo rifpondò artòlutamente-, che' il 
Laudano non poteva apportare- all’ 
Eccell. Signor Paziente nocumento* al¬ 
cuno : anzi lo fiimo medicamento per 
tutte le ragioni di ben medicare in¬ 
dicati ffimo nell’ occorfo bifogno . Ed 
in vero chi non sà, che i dolori tut¬ 
ti,, fs non fi mitigano, con gii Anor 
N dilli v . • 
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dirii, i quali eran tu tgià praticati ; 
fe non fi può togliere la cagione , la 
quale era una Pietra nella VefcÌGa , 
necefiàriamente fi debbano medicare con 
venire alla terza maniera di mitigar¬ 
li, che è fervidi degli Oppiati? 

La dole i e la maniera, nella quale 
il Laudano fi é adoperato, noti fi può 
da Uom faggio vituperare ^ efiendo 
noti fiimo a tutti, che la minima do- 
fe di tal medicamento , è un grano ; 
e la maniera più fieura è di darlo 
fdolto * e da tempo in tempo . Che 
fe mi fi dica eflerfi dato fino a grani 
dodici, e mezzo, io rifpondo, che ciò 
fi è fatto dentro lo fpazio di un me- 
fe, e che non fi è paflato alla fecon- 
da dofe,- fe non erano almeno paflati 
due giorni. Io non credo, che (fe ne- 
ceffario per ciò addurre auttorità di 
Scrittori, efiendo cofa à tutti i Prati¬ 
ci manifefta , e conta. 

Né ftimo efier ragionevole, oppofi- 
zione il portare in mezzo i fintomi , 
nel cono del male fopra verniti , co¬ 
me la debolezza , 1’ inappetenza , la 
Toffe affannoià, Pincfinazioneal fon¬ 
ilo , con opprefiìone di Capo ; impe¬ 
rocché efiendo poi. a tutti quelli ac¬ 
cidenti in fine feguita lar morte , non 
deve recar maraviglia y che tali finto¬ 
mi * come forieri di quella >■ fian pre¬ 
ceduti. Oltre die, chi non vede, che 
un’Uomo, il quale per fortiifimi ; ed 
acerbità mi dolori avea perduto per 
tanto tempo il fonno* e che per con- 
feguènza avea- fatte delle male dige¬ 
stioni , alla fine dovefie diventar de¬ 
bole , ed inappetente ? Come potea 
effervi un’antica piaga nel* collo (fel¬ 
la Vefcica , e non effervi Febbre ? Co -1 
me per tante occafioni di Catarro non[L^] 


IOp 

|povero Infermo, fi foffrirebbe con pii 
[pazienza la domanda , fe mai il Lau* 
dano , che poteva ftimarfi autor di* 
quelli, fi avea da accufare, e taccia¬ 
fre il di lui mal’ufo . Ma il vero è , 
[che T Eccellentitàmo Paziente è mor¬ 
to per la Pietra , che avea nella Ve- 
(cica , e per conseguenza per una ca¬ 
gione dìftantiffima da quelle mutazio* 
[ni, che l’Oppio, anche fenza meto- 
todo , amminiftrato , fuol nel Corpo- 
noftro produrre , Che fe. mai taf Di- 
furia non avelie riconqfciuto per ca-- 
gione.il Calcolo, ma la fola morda¬ 
cità dell’Orina, certamente il Lauda¬ 
no nella maniera deferita praticato ,• 
farebbe flato a’ intiero follievo al Si¬ 
gnor’ Infermo, fi eco me in gran parte 
fervi di alleggi amento a r forti dolori 
che l’affliggevano. 

Conchiudo adunque > che a torto fi 
taccia l’ ufo del Laudano Oppiato, pra¬ 
ticato nell’ accennata maniera , e do¬ 
fe, in una Difuria, la quale non pò- 
tendofì intieramente fana-re fenza to¬ 
gliere il Calcolo, che n’era la cagio-- 
ne, indicava neceflariamente 1’ ufo di- 
que* medicamenti , che pofiono fe non 
tfveiler la caufa* almeno dar paufaa’ 
travagli tanto infoffrrbili. Quello è il 
mio fentimentò , il quale fottopongo- 
alla cenfura di favj , é diffappainoliar¬ 
ti Profeffori .• 

. ’à , • 

v i r. 


dovea foggiacele alla Tofie? Come in 
fine dal diffipamento continuo degli 
fpiriti e dalle perenni Vigilie non do¬ 
vea il Capo opprimerfi, e divenir fon- 
fiacchi ofo ? 

Ma io giudico, che il più forte ar¬ 
gomento per provare il- mio affluito , 
fia queflo . Se gli anzidetto fintomi , 
e fpeciàlmente le offefe del Capo , 
fu fiero fiati cagione della morte del 


iAffeztone Scorbutica $ 

4 a* ? 

i 6 . Aprile 1724. Palermo 


oftinatamente la Signora N. N- x non 
fia un 1 Affezione Ipocondriaca de- 
v geaerata già ili non leggiero- Scorbu¬ 
to . Ed invero ipocondriaca doveva 
dirfi quefla Signora , quando la tor¬ 
mentavano F Emicranie, fe mancanze 
de’Mefi, i Vomiti .di materie acide , 
amarene di fv aliati colori; effetti tut¬ 
ti delle Vi (cere degl*. Ipocondri , che 
non foddisfacevano alle loro funzioni. 
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Ma prefen temente che foffre Coliche 
Conviìlfive diftehdimento , ed enfia¬ 
gione di Ventre dolori lancinanti in 
divertì Mufcoli , e parti' Nervofe del' 
Corpo, Piaghette callofe , e corfofive 
nelja bocca , efoprà tutto Macchièfah- 
guigrte nella fuperficie del Corpo y bi- 
fogna fenza dubbio corife Tare ,. che fi 
fia fatto pafifaggio da una Templi ce Ipo¬ 
condria^ in una vefiffima* Affezione 

Scorbutica; 

Ond’è, che ficcome prima nello fia¬ 
to Ipocondriaco ; x dopo il vizio delle 

fi accufava^un* acido così ne’ 
fermenti,• còme' in tutta- la mafia del 
Sàngue ; di' 1 vantaggio nello fiato ; pre¬ 
dente Scorbutico bifognaconfefiare fi che 
l’acido fuddetto abbia prefo del falfo 
muriatico; e che non folo il Sangue, 
tna' ldi mafia univerfale’ de’ licori tut¬ 
ti del Corpo fia divenutaTalfuginofa, 
acre, e corrofiva ; e per 1 cònfegùenza 
n om folo atta’ ad irritare' a- cori veli i- 
mento le ' parti' nervofe ", donde dipen¬ 
dono le contrazioni fpafniodiche, e do¬ 
lori forti in diverfe membra del Cor¬ 
po ; mà ancora ; valevole a corrodere 
lè parti falde, ed impiagarle, come" fi 
vede nelle Ulcere della bocca , e nèl- 
le macchie della Cute , che col tem- 
pò pofiòriodegenèrare anch’eflb in pia- 
ghette, ed impetigini ulcerofe»' 

Si deve dunque avere' in fornirlo cons¬ 
tò tal male ,' come' quello , che fve- 
gliandò picciola, e lenta Febbre ;- e di¬ 
magrando a poco a' pòco il Corpo , 
potrebbe ' pafiare in uria vera Tabe , 
ficcome noi veggiamo fucceflivamente 
dopò lo Scorbuto accadere , q -7 
# Efiendofi dunque veduti inefficaci i 
rimedj finora con tutta la ragione , e 
con giufto metodo adoperati , a fine 
di emendare il vizio delle Vifcere , e 
di’ raddolcire 1’ acrimonia falfa-muria- 
tica degl» ’ umori ; bifogna perciò pen- 
fare J a-medicamenti di maggior vaglia, 
e fempré piu efficaci. Stimiamo per¬ 
ciò, che nella prefente ftagionè fidèb- 
ba in tutti i modi tentare T ufo del 
Latte. E fe bene par, che venga que¬ 
llo contraindicato dal vizio degl’ Ipo¬ 
condri > nientedimeno feT irritazione 


di quelli vien dall’acrimonia , cagioii 
di tutti i convelHmenti , non è fuor 
di ragione lo fpérare , che potendo il 
Latte mitigar tale acrimonia , pofia 
éfier rimedio anche'de’convèlli menti : 
dovrà però fcieglierfi' PAfininó Spic¬ 
ciola- quantità, per poi avanzarla iuc- 
Cefiìvamente / dandogli" cinque ore di 
digeftione , ed anche melcolaiidòlo col 
Caffè, fe folo non fi digerifie fecondo 
il dovere . Facciamo gran capitale di 
tal rimedio, come lo piuproporziona¬ 
to, e lo piu fperimehtata' nelle Affe¬ 
zioni Scorbùtiche. r 

Se quello Latte fi digerifca, fi con¬ 
tinuerà per lo fpazio di due meli, per 
poi ripigliarlo ad Autunno: mafie non 
fi polla felicemente feguitare il fuo 
ufo-, fi potrà pafiare a’ brodi alterati 
Viperini, propolli dal favio Signor Re¬ 
latore, i quali fi prenderanno in luo¬ 
go di cena la fera y fenz- 5 altro cibo , 
per farli mèglio digerire;•* , 

Sopra venendo'poi il caldo , mag¬ 
giore dell* Eftà , certamente fi dovrà 
venire all’ ufo di'qualche Acqua aci¬ 
dula, bevuta 7 , cóme fi dice , a palpa¬ 
re. Quella fi' potrà eleggere fecondo P 
opportunità , r che fi ' trova nel. luogo 
della'dimòra della Signora Paziente « 
In libera elezione, fogliamo fcègliere 
Je acque di' Spà, della Villa di Lucca, 
di San Maurizio , ed in ultimo luogo 
quelle del Tettuccio, e diNocera. Se 
la Signora fufle in Napoli V potrebbe, 
con norl picciolo giovamento , bevere 
della ^ noftra acqua' Lucullana , detta 
Ferrata di S. Lucia ; efficaci filma per 
.quefla forte di' mali . I Bagni di Ac¬ 
qua dolce non polliamo noli approvar¬ 
li, e commendarli a fuo tempo. 

, Quello è il : noftro feriti mento-, il 
quale fottoponiamo alla cenfura del 
dotto Signor Profefiòre , che fta rega¬ 
lando la Cura. 

N . . . . ; ; ■, - M \ ; 
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Vili. 






Vili. 
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QI bifoglla conchiudere , che il defcritto 

male minacci una .Cachelfia , cioè un 
cattivo abito di Corpo > td a mio 
credere la Podagra ( che viene nel ca¬ 
lo npftro minacciata ) potrebbe ftimar- 
fi un male da doverlo defiderare ; co¬ 
me quello , per cui deponendofi verfo 
i piedi i recrementi viziofi del Corpo, 
lo potrebbero prefervare da travagli 
molto maggiori. 

Nello ftato dunque prefente delie 
cole , crederei, che lenza far cola confi- 
derabile, ne per muovere d Sangue^ 

r C f 1 V evacuazione ì e reli¬ 

gione voli , e moderati contini, moi a F -, fmoderatiflima 1 evacuazione )^ien 


portare de* mali di non picelo!a con- 
feguenza, Cosi mi pare edere accadu¬ 
to al Signor N* N* ? il quale ficcome 
ha ne’ fuoi malori alleviamento da la 
giuda evacuazione del Sangue delle 
Morici, ed incomodi dalla total fup- 
preffione di quello ; cosi fi._e trovato 
più aggravato , e fcmmamente inde¬ 
bolito dalle lunghe, e copio! e perdite 
di Sangue 3 che da tempo in tempo ha 

{offerte. 


lLliC'UXa A - -- s 

za andar più purgando un Corpo , 
che fi delcrive affai debole ( fe pure 
non fi voglia dare piccola dolevi 
Riobarbaro torrefatto ) fi dovette in¬ 
traprendere una Cura di Acciajo : 
tra le preparazioni del quale io fee- 
glierei la polvere Cachettica di Ar¬ 
noldo 3 della quale mettendofene in. 
infufione una mezz oncia la volta in 
due libbre di vino roffo , fi potran¬ 
no bevere due once . di quello , de^ 

i i___ c\ a riunii- 
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Bifogna però nel medefimo tempo cantandolo ogni mattina ’ nf °* 0 d 'Sf* 

confidi ,1he l’evacuazioni di San- no , potendo .1 .S^o 

fpvnenza in certe circoftanze , m la, non avendo agio di P° tei ) tare e 
qualche maniera giovevoli nientedi-jefercizio. Quelb» Cu» dovrà conti- 

meno fempre riconofcono per cagio- nuarfi almen ° !? ^ efat " a te- 

fimo, e negli altri licori , anzi nelle gola di Vitto, difficfif'digè- 

Viicere deftinate alla preparazione dijde , falle, crude , ed g 

quelli: dovendoli aver per vero, chemiorie, - ... 
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nello ftato naturale , e fano del Cor¬ 
po , evacuazione alcuna di Sangue 
non deve accadere , almeno ne’ Ma¬ 
rchi • . , c 

* Ond’ è , che fupponendofi nel San¬ 
gue 3 e nelle Viicere del Signor N. 
N. un’ antico vizio , al quale io dò 
il nome d’ Ipocondriaco > non deve 
recar maraviglia , fe da lungo tem¬ 
po le Morici fiano aperte , e che poi 
per le varie yicende di quella eva¬ 
cuazione un’ Artritide vaga fia fo- 
pravenuta , e che in fine fia refo il 
Signor*Infermo, e debole , e foggetto 

a palpitazioni dì Cuore , e qualche 

-fokkrìri f-nnff* . Oli ìndi 


Se il Signor’ Infermo fuffe qui in 
Napoli 3 larebbono molto acconci per 
lui i Bagni noftri minerali ma ado¬ 
perati colle {pugne 3 . ed in forma d 
Infeffo , Se colli vi fulfero Acque 
equivalenti, fi potrebbono mettere ni 
ufo . Ma bifognerebbe. pur peniare > 
fe ne’ tempi della Canicola fuffe op¬ 
portuno venir’ all’ ufo de Bagni i 
Acqua dolce. Di quelle cole pero non 
fi può parlare aderto , ma dopo aver 
praticato 1 ’ Acciajo nella maniera ac¬ 
cennata; nel qual tempo fi potrà efa- 
tninare fe al Signor’ Infermo convenga 
1 ’ ufo del Latte, e fo qual forte ; le i 

i* .ix_n CAI1V ine- 


a palpitazioni di Cuore , e qua che 11 ino uci ^, -■-.'i- colIaV ipe- 
volta ancora febbricitante . Quindi Brodi alterati femplici , o colla vipe 
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So biffino 1? confacenti al .e in que’del Ventre , che fono hitor- 

da dett ° S '^ n0r rei ^ tore : a iia tal tempo patifca la Signora Infer- 
cc* • _11 _• _i • f * 


ma in quelle parti acerbi ili mi dolori: 
e per li forti convellimenti, difficoltà 

t • n • * *** v 

di relpiro. w 

La gravezza , e pericolo del male 
è manifeftiffimo ad ognuno ; anzi ra- 
. gionevoliffimo è il timore del dotto 
foggia. Signor Medico Relatore nell' imminen- 

t mni a ii c* w r , % te Automi©. Ma perchè non fi deve 

L ale della Signora N* ccosi la Signora Inferma abbandonare, dopo 

fr t?^ iaro .> e p r . c ^ c ^ P°" ottimi ajuti apprettati , io non la- 

trebbe ragionevolmente defiderare, che fcerei di tentare la mutazione dell' 

ili fi ^ HìiPiiA rAci f —_ I « • • m - _ 


IX. 

• • / 

Tife confirmata P 
i. Settembre 17 zq. 



facitore 
fimo it\ 


gr< 


'ri 1 1 • ri ri ivvtiuuu, ile iuvci^iiiu lumie* 

r * I lenza dubbio una Tifejfapendo quanto vaglia ne* mali delPol- 
rm ^ £ dipenderne ex ìnfanabih (mone quel rimedio, che continuamen- 

L U ti m na m ? /Cere ,\P ( °P° ul ) a in 7 et e- te nei Polmone s* mfinua : e non po- 
j L)ltruzrone diVilcere, introdotta, Itendofi quella mutazion fare, fi potrà 

ed aumentata per h continui difordini alterar 1’ Aria da refpirare per qual- 

ne a ragion del Vitto, refi gli umori che ora del giorno , con un leggierif- 

empre piu acrimoniofi , e falli , prò-1 fimo fumo di terra di Solfo , liquata 

u ero in confeguenza quella, che fi dentro un tegamino pollo fulla bragia. 

• ian ?? a . Sellili azione ; da quella In oltre quantunque il Latte per 1* 

rnt^ti conti mia tnente 1 vali del Poi- Oflruzione, e per g i accennati motivi 

• 2 II 3 fine corrofi, diedero fuo- paja non efiere pienamente indicato ; 

ri 1 Sangue ; ma renando la parte non nientedimeno in un cafo come quello 

cicatnzata, ed in effa facendo remora io lo vorrei tentare; quello sì chevor- 

p^ccio a porzione di Sangue, quello dal- rei, che fi fceglieffe 1* Afinino, come 

o tagnamento fuori de fuoi condotti, quello, che tollerano ancoragli oflrut- 

e per conlegiienza dalla concepita pre- ti , dandogliene poche once , con far 

maturai fermentazione , fi mutò in pattare cinque ore di digeflione: e fé- 

marcia ; ed ecco la piaga conferva- condo il bifogno 1* unirei col Caffè , 

a, ed ingranditafempre piu dalla ftef- e con una fetta di pane abbroftolita , 

a marcia mena radunata. Anzi il va- e con una fronda di menta; perchèfe 

no ftagnamento , e *1 traviato corfo veramente non fi vegga da quello al- 

ae sangue ha potuto formare nel le] cuno fconcerto notabile, fi potrebbe 

part^ vicine delle cattive produzioni ,iper lungo tempo continuare. 

conne de Tubercoli, Vomiche , e vi- Per ultimo nel tempo de*fuoi Mefi, 

j 1 ? „" no . ^ magagnare una me- per rimediare a’gran dolori, non av- 

r a . e c . mon * , in maniera che for- rei difficoltà di fciogliere un grano di 

e a ignora Inferma non poffa già-(Laudano oppiato in tre once di Acqua 

cere comodamente, fe non fopra un Idi Melappio, e fargliene prendere da 

00 Jatoy Ciò fuppoflo fi rende fa-(tempo in tempo qualche forfo. Tutto 

ci mente ragione di tutti gli accenna-» ciò afpetta 1* approvazione del Signor 

tl Untomi , Febbre _ XAzru* I ^ _; __ 


ti fintomi, Febbre , Macie , debolez¬ 
za ec. e fuppofta ancora una traf- 
miffione in tutto il Sangue di qual¬ 
che alito viziofo dalla Piaga, fermen¬ 
tando quello mefe per mele un poco 

più gagliardamente ne' vali dei Petto, 


Medico affiliente; a cui ec. 


X. 
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Moti Epilettici da retropulfionc della 

Crufta Lattea , 

15?. Gennajo 1725. 
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{cufandofi di quella mancanza cagione 
alcuna edema , io m* immagino, che 
gli deffi recrementi abbondando Tempre 
più nel Sangue, ed acquidando ancora 
maggior fa fugine , irritando più for¬ 
temente la pelle, eran cagione di dri- 
gnimento maggiore de* pori di quella 

LI C concorrendo a ciò ancora il freddo 

iella ftagione ) e per confeguenza, re¬ 
nando quelli nel Sangue, e girando col 
medefimo, ficcome ebber forza dì tur¬ 
bar tutta l’Economia del Corpo, così 
mefcolati cogli {piriti animali, ed ir¬ 
ritando i teneri nervicciuoli del Signo¬ 
rino , risvegliarono i replicati moti 
Convulfivi, che lo ridudero all* eftre- 
modella vita. 

Quella cola mi par così evidente, e 
mani fella, quanto la luce del Sole: e 
vien confermata cosìdimodrativamen- 
te dall’ eflerfi veduto ^Signorino fubito 
follevato dopo lo fgorgamentodi gran 
copia di umore così dalla Faccia, come 
de la Teda; che mi pare un voler abu- . 
farci del tempo , perdendo in ciò più 
lunghe parole. 

E* ragionevole però il motivo , che 
cotelli Signori ProfefTori hanno di dubi¬ 
tare, che nel tempo della dentizione 
( che dovrebbe già elfer cominciata ) 
trovandoli i Nervi non intieramente 
ridabiliti, e perciò ricevendo maggio¬ 
re irritazione di quella , che natural¬ 
mente nello fptintar de* denti fi fuole 
ofoervare, non abbiano (che cefo Dio) 
nuovamente a convellerli, e metterli 
il nobilifomo Bambino in nuovo peri¬ 
colo. Con tutto ciò io ho ferma fpe- 
ranza, che matenendoli le due fcatu- 
rigini della Teda, e della Faccia aper¬ 
te , e libere , ficcome prefentemente 


la Faccia . Qiiefto fgravamento però 
non lo credo mai intieramente fatto: 
«Bendo vero, che anche in quel tem¬ 
po cominciò l’Eccellentiffimo Signori¬ 
no ad aver qualche incomodo, e fpe- 
zialmente a patir di fonno . Oltreché 
le evacuazioni di color verdadro erano 
chiariffimo teftimonio della mala , e 
depravata digedione del Latte fuccia- 
to. 

Svanì poi queda Cruda; e non ac- 
7 omo IL 


fono , non facendoli trattenimento di 
cofa nociva, ed irritante, debba coli* 
ajuto di Dio felicemente fuccedere l’u- 
fcita de* denti fenza fadidio veruno del 
Signorino. 

Stimo però cautela non folo oppor¬ 
tuna , ma anche necefoaria , il preve¬ 
nire, e riparare a tutto ciò , che po¬ 
trebbe didurbare tal* opera della natu¬ 
ra , anzi blandamente promoverla , e 
follecitarla. 

H Per 


« 
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parere , che ne daranno cotefti favi 
Profeflòri, e ’1 dotto Relatore , che ne 
ha fatta così diftinta l’Iftoria. 

XI. 


Vizio del Vedere. 

8. Marzo 1725. 

F 'Ra-i molti, e non piccioli mali, 
da lungo tempo fofferti dal Si- 

X T X T • , I** . 
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Per quefto io veggo da cotefti Si¬ 
gnori prefe tutte le vie, le più certe, 
e ficure.. Mi piace fopra tutto , che 
fi medichi così la Faccia, come la 
Tefta con que* medicamenti , i quali 
fi fon veduti riufeire efficaci allo feo- 
lo della materia ; nè fi penfi a mu¬ 
darli, fe non quando fivedeftero man¬ 
care dalla loro attività . £ feccandofi 
in qualche luogo la forgiva , fi potrà 
riaprire col Sapone di Genova , o al¬ 
tra cofa famigliente, " i 

ComiiiciandoV ad imbiancarli , e ad’ 

: 1 ' r 1 \ ’ • r « , I -vviiiMv Acauli Cleti 

indurirli le GeffgNe , legno dell’ara- gnor N. N. i quali tutti fi deferì vo- 
minente dentizione > qaefta fi potrà no nella dotta, e diftinta Relazione- 
facilitale, con unger .''quelle col fan- io farò folamente alcune confiderazio- 
gue della creila del Gallo , col Mele, ni fui difetto della Vifta, che da qual- 
col Sevo, e cole altre fintili; e facen- che anno ha cominciato ad incomo¬ 
do tener m mano al Signorino un le- darlo , come quel male, per cui fi 
gno ottufo, accio manicandolo, epre- cerca più fpecialmente foccorfo 
mende cosile Gengive, le venga qua- Quefto è il non vederfi , fe non 
fi a rompere , onde. riefca più facile per ombra, quegli oggetti, che fi 
lo sbucciare de denti. _ oppongono dirittamente alla Pupilla, 

La prefervazipne dagl infulti Epi- ma folamente que’, che fono lateral- 
1 .etnei1 fi può conieguir bemffimo col- mente fituati ; e di più guardandofi f 

rnm/t’p'V T e r Ia r P f V r e f'r ia ’ parergli quefta come mcre- 

’, r P | ie [- de r leh ,- degl A : f P a ta,e rapprefentante innumerabili 
minali, cole alcaline, e limili} ma mi faccette. 

piace, fopra ogn’ altro prefervativo il L' accurata offervazione fatta dal 
oliecitare il Ventre , fe mm s intor- diligentiffimo Signor Relatore di una 
pidifle, e praticare per ciò il noto Macchia generata nella Tunica Cor- 
iciroppo di Cicoria di Nicolo con du- nea, a dirittura del forame della Pu- 

plicato Riobarbaro , _maffimamente fe pilla , quantunque non intieramente 

velili 0 k F m CC lncl ' nare al color refa opaca , pare in vero fufficiente , 
veide. So bemffimo, che in tali cali fecondo il mio giudizio , per render 

logl tono buoni Pratici aprire 1 Caute- ragione dell' uno , e dell’ altro Feno- 
ry nel Collo, ed altrove ; Ma nello meno. 

Rato,prefente delle cofo mi tacciono Ed in prima, pur che quefta Mac- 
piu , e mi pajono fufficientiffimi. gli chia fi opponga alla Pupilla, in ma- 
Emiffar;, che la natura fi ha aperti f iliera che reftino feoperte le due 

t- f°g hon o- e_fi deono apri- parti laterali della medefima, riguar- 

akr0 ^Occhio; quindi deve fenza dubbio 
che no “ :fia nec elfario l’|getti pofti a dirittura della Pupilla , 

HitZi u F an , Cur V che f dee J ma fo, ° 1 Jaferali ; ini perciocché i 

la 5 uai ^. 10 piutrat-faggi, che vengono da’ primi, e s’in- 
™ buona ra E'. on dl Vitto, e dirizzano verfo il centro della Pupil- 

rf mM° derat ° • efe ^ IZI /? 5 ch , e con mo! - la ’ intoppando nella Macchia della Cor- 

rL^IN nt ' ' Q ' IC f° f ? ft ua,e mio! nea, fono interrotti, o almeno debi- 
FcrV?/l-r mt 0 r T ^ a [.male.di cotefto 1 itati in maniera , che non paffando 

Lccelfentiffimo Bambino rimetto ali liberamente fino al fondo dell’Occhio, 


non 


i 
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non fono fufficienti a formar ivi di-è, fe non nella Cornea della . Sicco- 
itinta immagine degli oggetti , don- me noi adattandoci' agli Occhi una 
de derivarono ; e perciò quelli , o Lente , la di cui fuperficie fia rugo- 
non fi veggono , a 'molto confida- fa, vediamo l’Aria, anzi i Corpi tur- 
mente, e per ombra.».. Ma i raggi , ti illuminati , pieni di' quelle rughe , 
che vengono dagli oggetti -polli _ a che fono-nel Vetro . 
canto , e lateralmente^ de primi , L’ uno , e 1 ’ altro difetto dunque 
panando- per quegli orli della Mac-nel vedere , fi può facilmente fpiega- 
chia , trovano di qua , e di là lco- re' per la fnppolla Macchia, offervata 
perta la Pupilla ; e pa(landò felice- nella Cornea . Ma a dir vero , per 
mente nel fondo dell’ Occhio, pollò- credere , che quella Macchia polla 
no in quello formar dillinta 1 ’ im- e (Ter cagione degli accennati Fenome- 
magine di quegli oggetti , da cui fu- ni , dovrebbe prima ella-ellere ben’ 
ron mandati , e per confeguenza fi opaca ; e perciò fenfibile non folo a- 
potran _ quelli vedere con tutta la do-g i occhi acuti del Signor Relatore , 
vuta dillinzione . Accadendo ciò nel- ma anche a coloro , che han debelli¬ 
la He (fa maniera, come fe innanzi a fima Villa: e poi quando anche folTe 
lei lumi accefi (per fervirmi del opaca, quanto fi voglia; pure, fecon- 
propoflo efempio)^ fi mettelfe in qual-do 1 ’ efaetezza delle leggi Ottiche 
che dillanza dall Occhio un Corpo potrebbe bene da ciò feguire qualche 

opaco , che interrompeffe i raggi di debolezza , e minor dillinzione nel ve- 

luce ,_ vegnenti da’ lumi di mezzo , dere, ma non già un totale ofeura- 
non già dagli ellremi. La Pupilla in mento a riguardo di certi oggetti: ciò 

vero- fi deve Rimar fenza offefa ve- che fi dimòllra dal P. Chales nel lib. 

runa ,■ cònfervando il fuo moto di i. dell’Ottica prop. 30. nel propofito 
flringèrfi , ed allargarli nel forte , e delle Macchie, o punti neri , che al- 
debol lume , come ha curiofamente cuni veggono fparfi fu degli oggetti 
ofifervato il Signor Relatore . Credo e'che i volgari credono dipendere da 
bensì, che nel tempo, che là Pupil- corpiciuoli opachi nuotanti negli limo¬ 
la fi flringe, venendo allora intiera- ri dell’Occhio, 
mente coperta dalla Macchia , deb- Ciò èfclufo , fi' dee' ricorrere ad un 
ha celiar la Villa anche degli oggetti vizio dei Nervo Ottico , i di cui Fi¬ 
laterali; proibendoli in tal calo F en-i lamenti patifeano , o riiafeiamento ,- 
trata a tutti i raggi di luce.. lo oftruzione : non già tutti , ma fo¬ 

li vederli poi F Aria come increfpa- lamente que’, che fono intorno al cen- 
ta . può venire dalla medefima Mac- tro del Nervo, fupponendo gli altri 
chia, la quale ficcOrne per la fua o- d’ intorno telr, e liberi . Per la qual 
pacità interrompe il naturai paffag- cola deferivonfi nella Retina , che 
gio de’raggi di luce, così per la fua di tali filamenti è teffuta , F imma- 
corpulenza ha poruto mutare la fu- girte di varj oggetti, che fon podi 
perficie della Cornea , dove fi (è ge- innanzi all’ Occhio , quella parte d’ 
nerata : e che perciò in luogo- di immagine , che fi forma negli ellre- 
elfer detta tunica accuratamente sfe- mi de’ Filamenti centrali offefi , e ri- 
rica, e pulita, fia divenuta increfpa- lafciati, è inutile, perchè la fua im- 
ta , e piena di irregolari faccette . preffione non fi communica fino alla 
Ond’ è che ì raggi di luce dall’ Aria fede' principale dell’ anima : ma le 
illuminata nella. Cornea, così muta- parti eltreme , e laterali della mede- 
ta dv figura ,. cadendo, come quelli , fima immagine , come quelle , che 
che in tante varie fuperficiette pi- fanno- impreffione ne’ filamenti teli , 
gliano varia refrazione', polfono ef- e fan! del Nervo Ottico , fono fuf- 
fer cagione di far comparire nell’ A- fidenti 1 per la trafmiffione del moto 1 
, ria. quell'- increfpatura , la quale non fino alla fede principale detl’ anima r 


H 2 
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a rifvegliar la Sensazione di Villa . 
Onde non fi vedranno gli oggetti di 
mezzo , fi vedranno bensì i late¬ 
rali. 

In oltre per lo medefimo viziò di 
alcuni degli accennati Filamenti ,• e'f- 
fendone altri tefi , altri rilafciati , 
rendendoli ancora ineguale, ed incre¬ 
spata la Superficie della Retina , fi 
rende Sacil mente ragione de ir altro 
Fenomeno della rrtcrefpatura , che fi 
vede dal Signor Paziente nell’ Aria . 
Ciò, che fi può confermare con quel 
che di fimi le'-òffer vano negli altri 
Corpi i Vertiginofi^NiualoraSon minac¬ 
ciati , oSon dì frefcoìiberati dal paro- 
fiSmo: ed in vero incoftoro altro vizio 
negli Occhi non polliamo ragionevol¬ 
mente acculare , Se non Se un certo 
vibramemo, ed irregolar moto de’ 
Filamenti del Nervo Ottico , e della 
Retina , Satto dallo Sregolato impeto 
degli Spiriti animali . / 

Ma- comunque vada la cola , e da 
qualunque cagione abbia la dipenden¬ 
za , Sempre biSogna dubitar molto 
della Vifla di coteflo Personaggio , 
potendo 1 ’ uno, e 1 ’ altro diSetto pai- 
far’ oltre ,■ e - portar ( che ceffi Dio ) 
una vera Cecità, o che compari fife al¬ 
la fine qualche Cataratta . BiSogna 

f e'rciò andar Sempre ofiervando , Se 
accennata Macchia, o nella Cornea, 
o altrove ( che SorSe nell* umor , che 
è Sotto la Cornea , e fuori della Pu¬ 
pilla potrebbe quella efTerfi generata , 
ed ingrandita ) fi rendefife più colpi¬ 
ta , e fi faceffe perciò , ficcarne la 
cagione del male piiV manifefìa , 'così 
la Cura non taiito dimoile, quanto Se 
luffe il Nervo offefo. 

Vengo ad e fio alla Cura ,• per la 
quale io Credo , che' fecondo il Savio 
Con figlio del Signor Relatore, fi deb¬ 
bano unire gl’ intèrni medicamen¬ 
ti , ed univerfali, agli eflerni y e lo- 
cali.- r 

Gli univerfali doyrari praticarli , 
dopo avere nella proffima buona fta- 
gione, purgato leggiermente il Corpo 
dagli umori grofiòlani , di Cui fi* dice 
abbondare. Tal purga fi farà, o colla 


| mafia pillolare di Succino del Orato* 
[ne, o coll’altra luci? majoris , ocòllo 
Sciroppo de’ fiori di Perfico Solutivo 
frescamente apparecchiato , ed unito 
al decotto Solutivo di Sena, Tartaro, 
e Pohpodio . Non approvo in vero 
per evacuar quefto Corpo V ufo de* 
Vomitivi, e meno i cavati da mine¬ 
rali: temendo, che la forza fola del 
vomitare non fàccia offefa maggior¬ 
mente negli Occhi : Siccome non ve¬ 
diamo Soventi volte quelli arraffiti, 
e gonfi, da vomiti ancora facili , e. 
Spontanei * 

Dopo ciò farà necefiàrio intrapren¬ 
der r ufo de’ Brodi alterati alla ma¬ 
niera del Setta!a , a’ quali , oltre la 
China, SalSa pariglia , corno di Cer¬ 
vo , ed Avorio , fi potrà aggiungere 
il legno vifeo Quecino , il Sandalo 
rollò, la Stecade Arabica , e Semi di 
Peonia mafehio ; e di più s’ infonde¬ 
rà, e fi cuocerà co’detti Semplici una 
pipatella con dentro della limatura 
di Acciaio, ed un tantino di Cremor 
di Tartaro , Il tutto , dopò 12. ore 
d’ infufione in Sei once di Acqua , fi 
unirà con once tre di carne Vaccina 
magra, pefta , e fi cuocerà per quat¬ 
tro ore in vaiò di vetro chi ufo , che 
non ifvapori, in arena y fecondo l’ar¬ 
te. Il Brodo poi paffato , e premuto >• 
fi prenda la Sera caldo in luogo di ce¬ 
na , fenz’ altro cibo, e ciò fi conti¬ 
nuerà almeno per 40. giorni. A que¬ 
llo Brodo fi potrà ancora a Suo tem¬ 
po aggiungere una Vipera con toglier¬ 
ne la pipatella. 

I Topici, o fianLocali, non fiderà 
no traforare in qualunque parte dell* 
Occhio fi confideri la caufa del male; 
Quelli Han da avere qualche attivi¬ 
tà, o fia per difeiog fiere la Macchia,' 
o per dar vigore a’Filamenti' del Ner¬ 
vo Ottico : ma non ne hanno da aver 
foverchia, per timore di non offende* 
re la delicatezza dell’ Occhio •• Io mi 
Servirei di una carafina di Spirito di 
Sale Ammoniaco fumante , accollar# 
Scoverta, ma a poco a poco, all’Oc¬ 
chiò, quanto fi pofià Senza molto in¬ 
comodo Soffrire : Sperando , che que- 
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gli aliti penetrando foavemente nell’ 

Occhio, portano a poco a poco dilegua¬ 
re ciò, che di vizio in quello fi è for¬ 
mato . Gioverà in oltre avar diligen- Infult 

temente l’Occhio colla Tintura del fiele 

vaccino fatta in vino bianco , aggiun- Contìnuazi 
tavi Tuzia : e comparendo forfè nella 
fuperficie citeriore della Cornea qualche 17. j 

Opacità, avente della natura del Leu¬ 
coma, fi potrà adoperare il Zucchero Fj'U ragionev. 
candito , polverizato fottilmente , e jT ebbe fin dal 

• t * Iti . _ 1 — J I A Tì 1 rv lui O miti 
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Continuazione del Con/. X. 
ij. Aprile 1725. 

U ragionevole il timore , che fi 
ebbe fin dal tempo dell’altro Con- 

< . 1 « * ✓V» I'* 
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poi applicato all’ angolo delle Palpe- (ulto, che avendo lficcel lenti (limo Si- 
fi re, acciò liquefacendofi poffafpander- gnorino 5> intorno a’ lette meli della ina 
fi per tutto T Occhio , e dolcemente età, patito non picciolunluiti hpilet- 
coniumare la Macchia viziofà. tiri, e dovendoli non molto dopo ipun- 

Non diiapprovo oltre a ciò l'opera tare i denti, non potei!e per dale oc- 
di qualche Emiffario ; marni piacereb- cafione il mede fimo male dr bel nuo- 
be più che altrove , aperto nel lobo vo replicare. Quello fi avvila energia 
inferiore dell’uno, e 1 ’altro Orecchio, (deceduto nel voler comparire u pn- 
con tenerlo aperto a forza di uno (lecco, ino, e fecondo dente. Ne dee ciò re- 
o di Timelea, o pure della radice del- car maraviglia: imperciocché ficcome 
l’Elleboro nero. è familiare a’ Fanciulli , ancorché la- 

La regola del Vitto fi deveiftitulre ni, patir dì. con veli imenti nel tempo 
con tutta efattezza , fuggendo 1’ ufo della dentizione j non e in conleguen- 
de’ cibi grortolani , crudi' ', ed acidi , za fuor di ragione , che un Bambi- 
da’ qualì fi potrebbono rendere di fi- no , il quale era già (tato da queito 
rnil natura gli umori del Corpo. Efo- male attaccato , per una cosi torte 
pratutto fifeeglierà un’Aria inclinan- occafione forte fiato a quello nuova- 
te al tenue , e trafparente , che può mente foggetto . Da quello argomen- 
molto contribuire a render gli umori to io credo , che fi porta ragionevo.- 
degli Occhi fempre più tenui , e tra mente inferire, cne 1 e Aere dopo due 
fparenti. mefi replicati due volte i medefiW 

Quella è una Cura di Primavera : infiliti , quantunque piu leggieri , li 
ma fopravenendo 1 ’ Ella, fi potrebbe debba attribuire all imminente ìpun- 
penfare a’ Bagni , e Stufe naturali tare degli altri denti, per cui fi veg- 
Sulfuree , che abbiam veduto molto gono già comparire ì legnali nelle 

giovevoli in limili annebbiamenti di Gengive* , . 

Vifta . In tanto quefto tal qual mio Se è vero il già detto , io mi vo- 
parere ( fcritto a richieda di un’ A- glio lufingare , che ficcome 1 primi 
mico, a cui ho tutto il genio di fer- infiliti fofferti dall’ Eccellentiflimo Si- 
vire ) io fottopongo alla cenfura del gnorino fi dovettero attribuire a vi- 
dotto Signor Profeftore, che ha Tono- ziofi recrementi cosi delle prime vie, 
ye d* invigilare alla Cura di un tal Per- come del Sangue , che non istogando 
fonaggio! fufficientemente per la Crufta Lat- 

tea , faceano turbamento ag i fpiriti 
animali , ed irritazione a Nervi , e 
per conseguenza fi doveano grande¬ 
mente temere: così per contrario ve¬ 
dendoli in buona parte emendate le 
\ ^ . prime digeftioni , e ri purgato il San¬ 

gue per lo (colo della Crufta , e per 
p evacuazione dell’ Orecchio , e do* 

;.. H 3 vel1- 
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tutto rifondere alla immi-ibarbaro , fìccome attentamente fi è 
nenie dentizione -, fuperato che farà! tatto. 

?ÌSfori« nt T P9 h. — La Cura della Balia fi .dovrà fempi* 

libero affasto da quello gran male, da lempre fe avendo j Tuoi Meli fi au- 
CU1 N re Piamente è (lato atfalito. mentaflero i travagli del Signorino. Il 

aedò fi ooS r,T trai Trv m T Z r’ V ! tt0 L di quellafia innocenm: e erede- 
accio 1 polla da dovere ftabi]ir la fa- rei, che fe fi voglia praticare cofa ef- 

dari' d r" % ° r A cco ®ie mi è ficace nella di lei perfona per fervizio 

verno d a a m0fi ? f*™ m ?. ue c ^° In ~ del Signorino , quella farebbe il far 

trance mefe fi tr^terifca in Acri , a- apparecchiarne le fue mjneilre . Que- 
ria nativa, e piu proporzionata perla Ho mi pare dover fuggerir all’alto in- 
preferite , e per la futura llagione . tendimento de’Signori Profelfori, che 
Lodo ancora 1 aver cominciato a fora- han l’onore d’affiflere alla Cura dell’ 
minillrar per Vitto la pappa coll’olio, Eccellentiffimo Signorino, ed al dotto 
e fraudi di Lauro: lo che prego divo- Relatore, che ne ha fcritto Tutoria ; 
ler continuare . . fottomettendo ec. 

Stimo lommamente necelfario fo-1 
mentare T d'erezioni della Cruda Lat¬ 
tea , con tutte le indudrie , e medi- XIII. 

camenti T altra volta propodi : ed 

e/fendofi veduto, dall’ Orecchio fcatu- Stordimento, e Freddo del Capo, dopo 


rir della materia faniofa , quefta fi 
deve al pofiìbile allettare coir olio di 
Mandole dolci, bagnandone una tafta 
di bambagia , o purè un pezzetto di 
Lardo lavato : potendoli molto pre¬ 
ferire il Cerebro Ha* minacciati in-- 

a 4 J i . ■ ' 


minaccia dì ^ipoplejfta . 

21. Maggio 1725. 

A lungo fpazio di tempo per lo 
Corpo del P. N«N. va difeorren- 

. % r* n • t « 


r 1 •* - ' > -;—. ^ a • XN•in• vd ciiiLorren- 

iu ? er °P er ?' evacuazioni di do un*umor fierofo, il quale nel me- 
quelta forte , fatte ne* contorni del defimo tempo, chemaifefta in fefteflò 

A • - r ' non Paiola acrimonia , nafeonde an- 

. 1 denti non fiano ancora fpunta- cora un certo che di Narcotico, oftu- 

, per la durezza .delle Gengive , fi pefattivo; nè quefta combinazione di 

po rannoquefte ammollire col Miele , qualità dee parere ftrana a chi riflet- 

c òeV ^i i C °£ ra ? de ^ h ammaIi > co1 ^ fu la natura del lo fpirito del Vitrio- 
angue della Creda del Gallo y-fino a lo , nel quale certamente , ed acrimo- 

1 1 gente mente inciderle, fe la neceffi- nia affa ad irritare, e forza narcotica 

I * ffnJJS; c •* • . • .. atfa a ftupefare, .ed intirizzire , facil- 

L ulo degli Specifici Antiepilettici > mente riconofciamo. 

e particolarmente della polvere di .Quefto umor, dico, generato fuc- 

Outteta , nqn fi dee tralafci^re ; ma ceffivamente fin da* primi anni dell* 

iopra tutto io lodo mantenere il Ven- adolefcenza del J>. Infermo , ficcome 

re deli Jiccellentiftimo Signorino lu- trattenuto nella regione del Petto ha 

neo anzi che no , per non far , che!potuto produrre, e confervare un’ af- 

] fece dalla djmora acqmftmo qual- fanno indicibile, con addoloramento 

vizio; e quefto fi potrà confegui- del Torace; così trafmeffo nelle parti 

Manali 0 * r °. co,r olio di inferiori del Corpo , ha potuto efier 

rn?! f \r lC V' CO 0 ^ 1 !°PPP dl Ci- cagione del dolor gravativo , e ftupi- 
1 1 Niccolo con raddoppiato Rio- dità delle Gambe : in maniera , che 

•' • > fa* 
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no 


facendoli quella reciproca tràfmiffione, iquali fervendo di cenala ferace pre-" 
fi'loti vedute le' fcambievolezze dell’ fi per 40.-giornioltre di raddolcire il 

• • « *. * * .• f ~ •“ "•. 1 • «* . • ' • t 1 4 • 1 • ' ^ 


uno 3 e dell’a tro malore’. 


Sangùey poffono difporre il dilui'Cor- 


- ^ -— i-» ^ ' i . 1 . % 

Egli è intanto' probabile, che’ nel po a’ propoli i naturali medicamenti. 
piofiìnio mefe di Geiinajoquefio mede- Non' fi raccomanda" fpezialmènte la 
fimo Siero' viziòfo* efiendòfi- ili parte buona ragion di Vitto , come cofa, che 
t'rafpòrtato 5 nel Cerebro , aveffe parto- per etfer manifeftiffima, non habifogmr 
rito que’due- replicati' piccioli Infiliti, dr particolar menzione•' 
che fi debbon chiamare minacce di Apo- * 
nleffiav Si fciolfe in vero , f o fi trafpor- XIV. 


pleffiav Si fciolfe in vero, o fi trafpor- XIV. 

tò altrove'la ; parte di elfo più fotti- , 

le: ma b i fogna pur con fe (fare, che por- Inafprimcnto dt male dì Orina. 
zione più gfóffolana ( reftàndone' nelle • 

Meningi , o al meno nel Pcricraiìiò , fia 27. Giugno 1725^ 

ora la cagione di quello tal quale fior- ■ , - . •, ■ . 

dimérito ; refiato, e di quel fenfodi ghiac- On bifogna mettere in dubbio y 
ciò,-che; tuttavia incòmoda il P.Infer- ! INI che 1 ’ inafprimeiito del male di 
mo : effetti invero corrilpondenti , e Orina del Signor N. ,N« che da tanto 

ir *O ’ A 1 ! 4. ^ M * 


proporzionati alla parteNarcotica, di tempo era fiato qua fi che fopito, non 
Cui diffi , T umor' viziofo' abbondarey -fia- nato dalla' mutazione nèlla ragion 
Effendo dunque quefiomale confide- del Vitto fatta dal medefimò . Quefti 
labile'per la fua lunghezza , e’perico- ficcome prima - fervendoli di cibi buo- 
lofo per le regioni, che minaccia, che ni ; faceva di effi buon fugo , e non; 
fono il Torace, e ’1 Capoy fadi meflie- fi dava occafione alla' parte patita d° 
ri, che fi venga a pronto 5 , ed efficace irritarli; cosi per contrario fervendofi 
foccorfò'o 7 da qualche tempo di cibi quarefima-' 

;* Quello principalmente io lo fpero li y> dannevoli , noli dee recar mara¬ 
da’nofiri rimedj naturali, ed mlpezie viglia, che: non folo inafpriti i fughi, 
da’Bagni di Gurgitello , e dalle* Stufe abbiano irritata la parte;-ma la par- 
d’Ifchia : imperciocché ficcome'i Bagni te ifteffa ; reftata certamente^ debole 
poffòno* riftorar le'Vifcere V evacuare dall’antico patimento, abbia'ricevuta 
per via di’fudore f Sieri fuperflui / e più grande, e più'fenfibile l s imprei- 
rintuzzarne 1 * acrimonia ; così' le Stufe fiorièV . , , . . v 

mentovate poffono fgòmbrare dal Ca- Stia però di buon 5 animo il Signor 
po ciò, che in* eflò è reftato , forti fi- Infermo: imperocché effendo nontan- 
carloye ridurlo nell’ antico fifiema . to'antica la cagione dell’aggravameli- 

O 1 -» ! » ^ I ♦■A 1^ A . Cai il Do A «-v-% a 1 as • I ' xrr\<T 1 f O Vìi ipfir» nnan- 


comodava: altamente cosi i Bagni , s’intraprenderà 

come le Stufe-gli'potrebbono apportare ; La prima cofa dunque ( che io fh- 
maggior pregiudizio.- . mo efferfi già fatta) è ,• che fi .v>:ni 

T proporti rimedj non fi poffòno afi 5 antica , e 'regolata maniera di man- 

mètter in opera , fe non, trafportart- giare, e bere: evitando- pri nei pai olen¬ 
doli il Padre in quell’Ifola, eciò ver- te lecòfe acide", fai fe', e" di diffiale di- 

fola’fine di Giugno. I11 tanto, odi- gertionè.- . 

inorando in Roma , o pur venendo in Fra’medicamenti atti a proli tameii- 
Napoli , dòpo, aver prefa una medio- te foccorrere il Signor’Infermo ne fuoi 
ere purgapotrebbbe fervirfi de’brodi travagli maggiori ,• 10 metto gl Infef- 

di carne Vaccina, alterati 1 con Salfa , fi fatti nel decotto delia Malva, Bran- 

China , lafchiatura di' Avorio ,, e di corfina , e Solatro^. Simìfinente le Lat- 

Cervo, aggiuntavi ancora una Viperai:j.tate fatte de’ Semi- fréddi maggiori 

H 4 pie-* 
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preferì ore lontane dalla digeftioiie del 
cibo. Lodo ancora gli Alcalini prefi in 
polvere* e fpezialmente il Magiflerio 
di Madreperla* al quale fi puòaggiun- 
gere la Gomma Arabica* eTragacan- 
ta. Nelle maggiori efacerbazioni * per 
conciliare il Tonno della notte j lodo 
non già le cofe Oppiato ( che per la 
Tefta del Signor N. N. io non appro¬ 
do) ma le colè Anodine: fpezialmente 
il Solfo anodino * o il Laudano fin? opio 
dell’Artmanno, prefo alla dofe di cin¬ 
que, o Tei grani lai fera. 

Fuori di quella "Gina , indicata da’ 
travagli attuali, per pènfare alla pre- 


fogliono in progreffio di tèmpo gene¬ 
rarli . Imperocché nella medefima ma¬ 
niera, che {lagnando il Sangue nelle 
picciole venucce della Congiuntiva , o 
da quelle ftravafando, poffiono, anche 
tolta r Oftalmia, rdlar macchiette ru¬ 
biconde ; così ancora traendofi per le re¬ 
cidive, e forti infiammazioni delladet- 
ta Tunica in confenfo anche la Cornea, 
(lagnando in quella, o ftravafandofi il fuo 
fugo nutrichevole, e perciò mutandoli, la. 
figura , e la cornfpondenza de 1 pori , 
che ferve al paffiaggio de’ raggi delia lu¬ 
ce, debbono alla finereltar nella mede- 
fi m a Cornea Macch i e b i a neh icce, ed o- 


ione, io lodo come fi deve l’in-jpache, che noi chiamiamo co’ Grecia 
n niV ' u ™ r ' -'' Leucomi ; come quelle, che fi deferì vo- 


fervaz 

tra prefo ufo de’ Brodi , leggiermente 
alterati colla Salfa, China, Avena,'e 
Cacao : ma quelli fi prendano foli la 
lera fenza altra colà , ed almeno per 
5 °* giorni. 

Non fi penfi a medicamenti folutivi, fe 
non fia in unaoflinata ftitichezzaunpo- 
co di Caffi a ; è piu ficuro però adoperare 
» « i : ma dolci, di Brodo, Olio 

di-Alandole, e Zucchero; e qualche vol¬ 
ta ancora lofleffio Olio per bocca. 

.Lodo inoltre nella legione pu\ fer J Imu ca 7 e~ pi ditola di‘tu^lido^a, 
sodai Bagni dì Acqua dolce, con quelle! avvalorata da picciolo ecceffio coni- 


noneglì Occhi del Signorino, del di cui 
male fi è trafmeffia dotta, e dipinta Re¬ 
lazione* 

Or quelle Macchie dalle frequenti 
Oftalmie, reflate nella Cornea del Si¬ 
gnorino, poffono invero efferefeambie- 
vol mente occafione di- nuove * e fre¬ 
quenti infiammazioni degli Occhi mede- 
fimi : ma non fi può nel medefimo tem¬ 
po negare , che la difpofizione flem- 


cautele,- che con tal medicamento fi 
deono accompagnare, 

-Ad Autunno poi fi parlerà , a Dio 
piacendo , del Latte, che altra volta da 

me fipropofe, e credo, che fi foffe pra¬ 
ticato . 

Ciò- mi- pare, che preferrtemente far 
fi poffia- per fervfizio del Signor N. N. 

pure altro non gì udì caffiero ì Signori 
Medici affilienti ; cui se* 

X V. 

\ 

«Albugini fatte fax- Oftalmia recidiva. 


v. Luglio- 172 $v 

Gli non 5 è cofa nuova ,• che dalle 

_ j forti, efrequenti Oftalmie, ficco- 

me falla Tunica Congiuntiva fogliono 
stellar A 4 acch ie fanguigne , e fuggella- 
zioni, cosi fulla Cornea Leucomi ,*oi 
fiano Albugini, bianchìcce, ed opache 


E 


meffio nella ragion del Vitto , o da 
leggiera ingiuria dell’ ambiente , non 1 
fia fpeffie volte cagione di nuovi affi 
fiuffi agli Occhi , fpezialmente per¬ 
chè fon parti più deboli, e perciò ca¬ 
paci della produzione in* elfi di nuove- 
Macchie. 

Il Leucoma qualora ( come nel 
cafo nollro ) occupando le parti in¬ 
torno all’ orlo della Cornea, non na-* 
fee nel centro di effia, cioè a dirittu¬ 
ra della Pupilla , norr interrompendo 
fe non i raggi , che dagli oggetti la^ 
cerali nella fuperficie della Cornea 
obliquamente cadono non porta no- 
tabile offefa alla Villa . Aia fe mai- 
tal Macchia intorno al centro della 
Cornea trafparcnte , e perpendicolar¬ 
mente fulla Pupilla formandofi , fa¬ 
rà intoppo a ? raggi, che vengono dagli 
oggetti polli a dirittura degli Occhi , 
e non gli permetterà in modo alcu¬ 
no T entrata ; in tal cafo fi offen¬ 
derà 
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derà la Villa, o intieramente* fe uno 
fpazio della Cornea eguale all’ampiez¬ 
za della Pupilla farà macchiatolo non 
intieramente, fe per la piccolezza del¬ 
la Macchia non tutto Panzidetto fpa¬ 
zio verrà occupato. 

A quello rifchiofta il Signorino: cioè 
che producendoli dalle nuove Oftalmie' 
fempre novelle Macchie, tal fe ne potrà 
produrre, che polla in faccia alla Pu¬ 
pilla, offenda più, o meno il vedere. 

In tale flato ritrovandofi il picciolo 
Infermo , è d’ uopo metterli innanzi 
due fcopi nel medefimo tempo a col¬ 
pire : fare ogni opera per diflrugger 
le Macchie già prodotte negli Occhi ; 
ed intraprendere una Cura uni ver fa le, 
per purificare i licori : il primo a fine 
di toglier la fpina , che dà occafione 
alle Oftalmie; il fecondo acciò fottra- 
endofi, o deviandoli ciò , che di cat¬ 
tivo dal Coipo, e fpecialmente dal Ca¬ 
po 'può portarli agli Occhi , reflmo 
quelli non folo difefi da nuovi attac¬ 
chi, ma ancora medicati, e confolida- 
ti, per così dire, da ciò, che di buo¬ 
no, e di mcdicamentofo adcffì col nu¬ 
trimento li trasfèrifce. Pretenziose di¬ 
chiarata ragionevole dalla fperienza 
fletta, la quale hà fatto vedere nota¬ 
bile miglioramento negli Occhi del Si¬ 
gnor paziente* dalle Purghe opportuna 
mente prefe, e dalle lunghe decozioni 
di Salfa praticate . 

Si purgherà dunque leggiermente il 
Corpo del Signorino colla matta pillo- 
lare drSuccirio del Oratone, della Lu¬ 
ce, o pure con quel medicamento So¬ 
lutivo, che gli è riufcito più comodo. 
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Si potrebbe ancora penfare a Vipe¬ 
re, a Granchi di fiume , e cofe limi¬ 
li ; ma abbiati! trafcelta la propolla 
Acqua, come quella , che farà minor 
violenza allo Stomaco del Signo¬ 
rino . 

Abbiamo in oltre concordemente fir¬ 
mato molto opportuno , a fine di de¬ 
rivare, per cosi dire , dal Capo ciò y 
.che lì porta agli Occhi, aprire un’ E- 
mittario, o dietro 1 ’ uno, e 1 ’ altro O 1 - 
recchio , applicandovi un’ £mpialtio 
Vefcicante ; o pure nel Lobo inferiore 
de’medefimi , forandolo con ferro cal¬ 
do , e poi ficcandovi dentro una radi- 
chetta di Elleborp nero, o uno (lecco 
di Timelea: per procurare in una del¬ 
le due maniere , come per uno 1 cola¬ 
toio, l’ufcita di materia marciofa ; da 
che ( qualunque ne fi a la ragione, e' 
! a maniera) potrebbe fòttraerfi, fecon¬ 
do la fperienza ci fa vedere, ciò, che 
verfo gli Occhi (correndo > è cagione 
delle frequenti Oftalmie. 

Per quanto tocca poi a dillruggere 
le Macchie generate nella luperficie 
della Cornea-', noi ci confideriamo uff 
intoppo non picciola: perchè fe 11 vo¬ 
gliano adoperare medicamenti , che ab¬ 
biano del Condivo , quali li richiede 
la refillenza della Macchia ; quelli per 
i’ irritamento daranno occafione all 1 
Oftalmia: per contrario i dolci, e me¬ 
no irritativi non faranno ^ effetto, che 
li defidera. Onde tenendofi una viadr 
mezzo fi propone da noi il zucchero' 
Candito ridotto in fottiliffima polve¬ 
re , e poi 1 applicato al Canto eflerno 
dell’Occhio, acciò fcfolto dall’ timido^ 
dell Occhio fletto y li- diffonda fu la : 


Endi per poter fare un ripurgamento 
Iella maffa univerfale de’licori, fifor-j 
virà per lo fpazio di due rneil dcri’ac- 

qua, detta comuneinente Antivenerea, 

preparata fecondo la definizione del 
Mufitano; bevendola a tutto patto , e 
fuori ancora di patto, le ne avrà vo¬ 
glia, anche frefca alla neve «- E già, 
che una lunga decozione di Salta pa¬ 
riglia fi fi:pive averli portato molto 
benefizio ; è ragionevole lo fperare , 
che una bevanda" molto più efficace gli 
abbia da conferire affai' più 


Cornea , e ne vada dolcemente rodem-' 
do la Macchia . Di fintile y anzi di 
maggiore efficacia (limiamo un bianco 
di uovo battuto , nel quale fia fcfolto 
l'un tantino dì Ahimè, e diligentemen¬ 
te applicato : di pari efficacia- credia¬ 
mo l’acqua, che chiamiamo Saffi-rinat* 
Lodiamo in oltre il fumo dellofpirito 
.di Sale Ammoniaco volante , applica¬ 
to con fomma deftrezz'a, avvicinando 
-una boccetta di quello piena a poco a 
poco agli Occhi patiti , ficchè quei 
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fòttile vapore vada delicatamente a 

ferire la fuperficie della Cornea : fen- 
2a,dire dell’alito,, che- vien dalla boc¬ 
ca di’ chi, ha maflicato 1’ Àglio ,, e’de¬ 
mi del Finocchio., 

Con queftr medicamenti',. e’ colla 
buona: regola di Vittoy offérvata fe¬ 
condo i dettami" del dotto Signor Me- 
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Radunata, poteva immediatamente of¬ 
fenderlo, e irritarlo.- 

Quelli- ragionevoli timori non tol¬ 
gono la fperanza , che' crefciuto l r Ec- 
cellentFffimo ; Signorino fino aJP'età di 
Ivezzarlo dal Latte , effendo fpuntati 

i '^ e per conleguen- 

za facendoli una notabile mutazione 


J. D , y, . l i - I 7 -—Wiiiu uuiaoiiL lJ-UUa-61Ulie 

«.tenore y fperamo, che 1 ’ Illu-. in tutta l’Economia del Corpo ; non 
Itriflimo Signorino; voglia effer reftiUpoffa \ fecondo ciò , che di quello mor- 
tuito nella-lua= intiera lalute. | bo ? Infantile ragiona Ippocrate , e cr 

moftra la efperienza ) yeramente fupe 

«4 A' -a 4 A ■' ... . . T _ t .* t 1 


xv i; 


Trcfeguimento 5 del 



Ito X. e XII. 
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M I difpiace molto il fentire,. che 

gl’ InfultP Epilettici ,• che co¬ 
minciarono ad affliggere 1 ’ Eccellentif- 
fìmo Signorino fin dai lettimo- mele 
dr fua età ^adèlTo, che egli- è nel de- 
cimoterzo*, non folo non fiali manca¬ 
ti , ma che in piu brevi perìodi fi 
facciano frequentemente vedére Im¬ 
perocché quella forte di- mali’ ( ficco- 
me- ancora molti’ altri ) quantunque 
ne’ principi fi fveglino nel Capo per 
lo confenfo-delle'Vifcere ; nel profe- 
guitnento pò 1 , per le frequenti reci¬ 
dive , cominciano ai diventare paffio- 
ni efienziali del Cerebro ftefifo , e de’ 
Nervi- dayelFd dipendenti. Anzi' nel 
cafo noflrò è vero , Che le Vifcere , 
per le cattiye digeflioni • del Ventri¬ 
colo , fonfminillravano non' picciola 
materia dà• rifvegliare gl’ Infiliti ; ma 
bifogna. pur’ confefifare che firn dal 
com incitamento ' del male fi riconobbe 
per cagione fufficientiffim a de’ parofif- 
mi P impedito fcaturire delle materie 

faniofe dalla Grulla Lattea , e la dif¬ 
ficoltà grande della Déntizióne, ' fenza 
direv che: anche’ dall* Orecchio dell* 
Eccellentiffimo^ Bambino - cofa< guafta 
qualche : volta fi è veduta ufcire : in¬ 
di 2 ^ non leggieri , che, i movimenti 
con vu Ili vi replicatamente offer vati', 
riconofcono P origine* non. folo dal 
confenfo del baffo- Ventre , ma da co¬ 
la altra , che. piu vicino' al Cerebro 


;raré un' male, il qualefinòra con tan¬ 
ta pena l’affligge. ^ \ 

I medicamenti , che leggiermente’ 
-muovono il Corpo , qualora fi vegga 
‘Hifico, o fi vegga rendere delle fecce 
yerdaflre, e mucofe , ficcome fempre 
fi fon lodati, così io gli lodo prefen- 
temente; Intendo però lo fciroppo di 
Cicoria di Niccolò, e P olio di Man- 
dolé' dólci r' praticando ancora' qualche 
picciolo, e dolce Cavativò,>• o pur Sup- • 
pofitorio,-fecondo il bifognò,* 

• Nell’ ufo de’ Vermkidì ( quantun¬ 
que io dubiti della prefenza di Ver¬ 
mi, non effendofene mai oflervati in 
tutto il decorfo del male ) io non' 
trovo- difficoltà; veruna*e/fendo tai 
medicamenti ancora- Stomatici ; anzi 
il propòflo fciroppo, e Polio, ficcome 
la Pietra del fiele degli Animali , ed 
ultn fimili in altri Cònfulti 1 mento¬ 
vati , pur Vermicidi fi debbono repu¬ 
tate,,, 

1 Gli Specifici Antiepilettici , e fpe- 
zialmente le polveri di Gutteta , che 
contengono li piu fcelti , dati così al 
Bambino, còme alla Balia , non fi 
tralafcerannov Anzi- quella Balia è 
quella’,’ che più del Bambino , fecon¬ 
do il mio fentimento, fi dovrà medi¬ 
care : alimentandola con'lodevoli ci¬ 
bi V facendole bere acqua 1 di China, e 
Vifco querelilo, dandole qualche eflrat- 
to Cefalico con del Sai volatile di Suc¬ 
cino, aggiunta la Canfora , e cofe fi¬ 
mili: anzi cambiandola , fé fi polfa , 

in un’altra, che abbia Latte più fre-' 

feo, e più fierofo.» 

Ma-io mi‘ fermo a parlar più fe- 
Friamente di ciò , che altra volta io, 
1 ‘ fola- 
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{blamente accennai : dico di Emifla- 
rio da aprirli intorno al Capo dell’ 
Eccellentissimo Signorino . Ed invero 
fino a tanto che ci era speranza , che 
la Crufta Lattea . a vefiè potuto gemere 
materia .confacente al bìfogno del Ca¬ 
po , fi fono configliati , e adoperati 
ajuti attiifimi per .ciò confeguire ; ma 
vedendofi ora il tutto efiere infmttuo- 
fo ed inutile ragion vuole , che fi 
metta in operacofa altra efficace, per 
poter* ifgravare il Cerebro , più allo 
fpeffo , e piu violentemente alfalito . 
Tra le varie maniere , in cui ciò fi 
potrebbe praticare, io Sceglierei uno,o 
due piccioli Vefcicanti , da applicarfi 
dietro l’uno, e l’altro Orecchio , fu 
Lofio Pe troia : luogo Spezialmente per 
li Fanciulli ficurifiìmo . OrqueftoEm- 
piaftro da mano maeftradiligentemen¬ 
te applicato, e trattenuto per ^.gior¬ 
ni almeno, potrebbe dar 1’ efito a co- 
fa, che folle analoga alla materia fa- 
niofa trattenuta ; e per conseguenza 
potrebbe dare un pronto riparo , al¬ 
meno alle frequenti recidive del male^ 

Epilettico. - A 'Y- 
Quello mi pare il più confiderabile 
da proporli per la Salute dell* Eccellen- 
tiffimo Signorino; il che mettendoli 
in esecuzione ( fe £osì lo {limeranno 
opportuno i Signori Profefiori afiìften- 
ti) fpero che voglia riufcire coll’ajuto 
di Dio: efficadfiìmo per lo fine, che 
ci abbiamo propofto - 

XVII. 

Obefita preternaturali . 

1 6. Luglio 1725. 

A Bbracciando Volentieri ciò, che di- 
ftintamente il dotto Signor Rela- 
I tore hà efaminato intorno alla Teorìa 
del male della Signora N« N, , che 
confifte in una eccedente , e morbofa 
Gramezza : io mi fermo fu ciò , che 
fi deve fare per diminuirla al pofiìbi- 
le, e per evitare almeno gP incomodi, 
che con quella fi accoppiano , o da 
quella potrebbono derivare. 
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E neceflario prima di ogni altrore- 
golar l’ufo delle Sei cofe.Nonnaturali. 
E per prima fi dovrà Sceglier’ .un’ Aria 
inclinante al Sottile , e fe Sofie polli- 
bile, al fallo; come farebbe la Mon¬ 
tana, o Maritima, 

Il cibo dovrà efiere fcarfo, e di po¬ 
ca foftanza, eifendo fuor di ogni dub¬ 
bio, che chi mangia infra <equalità -- 
t.em di ciò, che continuamente'.fi dif- 
fipa , non Solo ;non può digradare , 
ma neceflariamente fi dimagra. E gli 
Atleti mentovati dal Signor Relatore, 
non per altro arrivano a quell’ abito 
tanto oericelofo, defcritto da Ippocra- 
te, Se" non per lo Soverchio, e follane 
ziofo cibo, come avvertifce Galeno y 
e gli altri Comentatori. Il bere .0 fia 
vino, e fubacido, o pure il decotto de* 
Legni propofto, e Spezialmente del le¬ 
gno Saffafras. 

Il Sonno Soverchio chi non fa , che 
fa ingrafiare i Ghiri > e per contra¬ 
rio. 

Extenuant juvenum vigilata porpo¬ 
ra notte s . 

Per la ftefia ragione quanto fi deve 
sfuggir l’ozio, e la quiete del Corpo,- 
altrettanto fi deve efier* .amante del 
moto, anzi della fatica. 

Siccome la Trafpirazione .abbonde¬ 
vole non permette, che il Corpo s’in- 
grafti ; così 1* evacuazioni fenfibili per 
le vie delle Inteftina , e dell* Orina , 
qualora fono abbondevoli, favoriscono 

10 fmagramento. # * 

Per ultimo le Pafiìoni fcomode , e 

molefte fogliono invero far dimagrare 

11 Corpo; ma a dir vero non vorrei, 
che da quefte tal turbamento s’ intro- 
ducefie nell’ Economia animale , che* 
partorifie poi altro danno . E’ vero 
bensì, che la notabile, e repentinaal- 
legrezza ( tra le comode Pafiìoni vol¬ 
garmente numerata) Suol portare più 
decremento, che incremento nella mo¬ 
le del Corpo. 

Per quanto tocca poi a* medicamen¬ 
ti , giovano regolarmente que , che fi 
cavano dal Tartaro , dal Nitro , dal 
Sale Ammoniaco, e dal Vitriolo; co¬ 
me quelli > dalle cui rigide particelle 

rotte 



124 CONSULTI MEDICI 


rotte le molecole pingui del Nutri¬ 
mento, e sfibrata, per così dire, la di 
lui confiftenza , meno fi potrà quello 
apporre alle parti , ed aumentarne la 
mole. Onde fi potrà praticare il Cre- 
mor di Tartaro, il Tartaro Vi triolato, 
T Arcano duplicato , il Nitro fido, il 
Tartaro Nitrato, i Fioridei Sale Am¬ 
moniaco, lo fpirito del Vitriolo , del 
Sale Ammoniaco, la Tintura del Tar¬ 
taro, e cofe limili. 

Gioverà ancora il rimedio tanto ap 
provato per quello male, cioè 1 * Ace¬ 
to, ciré none al trovila fine, fenonfe 
un Tartaro del Vino/Ù^e/To in illato 
di fufione. Si loda ancorai in luogo di 
fpecificq, e con maggior ragione, l'a¬ 
ceto S'cillitico, prendendoli la mattina 
al pelo di un’oncia per molti giorni. 

Gli amari tutti concorrono al mede- 
fimo fine, come fono i decotti di er¬ 
be amare, che poflono fervire di vei¬ 
colo a’medicamenti prima propolli. 

* L’ ufo dell’ Aloè non ballo a com¬ 
mendare , come d’ un medicamento , 
che oltre ih beneficio, che può indur¬ 
re per la fua amaritudine; può anche 
( adoperato frequentemente , ma con 
difcretezza ) lubricar^ il Corpo . Non 
approvando però Solutivi gagliardi , 
per non fare foverchia violenza ad un 
-Corpo; che non ne può molta, lènza 
pericolo, fopportare . Convengo bensì 
m lodare i Diuretici, tra’quali fi nu¬ 
merano i Salini prima propoli!. 

Conchiudo con proporre al Signor 
Medico affiliente , fe alla Signora N. 
N. non iflimaflefuor di ragione il ca¬ 
var Sangue . Io per me lo llimo ra- 
gionevoìiffimo : anzi crederei, che ol¬ 
tre effer rimedio della foverchia Cor¬ 
pulenza, potrebbe follevar la Signora 
Inferma da que’ dolori di Teda , che 
così frequentemente l’affliggono. Tut¬ 
to però dipende dalla rifoluzione dal 
Sjgflor Medico Relatore; cui &c. 


xviir. 

Febbre Ipocondrìaca. 

T Agallo 1725. 

L A Febbre, da cui è afflitta datan¬ 
do tempo la Signora N N. , io 
non ardirei chiamarla Abituale, o Et¬ 
nea ; imperciocché non hà portata , 
con tutta la fua lunga ed ollinata du¬ 
revolezza , Emanazione notabile di 
Corpo : in oltre ha avute per lo più 
le fue Jnterminioni, o almeno miglio¬ 
ramenti notabili , e per terzo non fi 
accufa offefa alcuna notabile di Vil’ce- 
re interne, efcludendofi anche quelle, 
che fi chiamano Ollruzioni . 

Crederei. dunque , che tal Febbre fi 
doveffe chiamare Ipocondriaca, oFer- 
neUana, come quella, che trae fenza 
dubbio il fuo nafeimento dalla debo¬ 
lezza dello Stomaco , che da tanti 
anni , per la lentezza delle fue fi¬ 
bre , e per la inerzia del fermento , 
non facendo l’officio fuo, fa sì, ches’ 
introduca nella malfa del Sangue un 
Chilo viziofq, e più torto atto a feon- 
volgere la Diateli di quella, ed a tur¬ 
barne la naturai fermentazione, che a 
riftorarla, e confervaria . Quindi av¬ 
viene , che o continuamente, o inter- 
rottamente facendofi tal viziofa intro¬ 
duzione , la Febbre or continua , or* 
Intermittente fi fveglia, e fi produco¬ 
no nel Corpo della Signora Paziente 
tutti i travagli, che nella dotta Rela¬ 
zione fi accennano. 

Di tal Febbre intanto non fi dee 
far poco conto ; imperocché quella 
Macie , che non vi è , fi può intro¬ 
durre ; la Febbre potrebbe diventare 
intieramente lenta ed abituale ; e di 
più quella offefa, che non fi è finora 
introdotta nelle Vifcere , fi potrebbe 
tra poco introdurre , Si dee dunque 
adoperar’ogni induftria , per troncare 
quanto è poffibije il camino di «lima¬ 
le così oftinato. 

Lafciando dunque la Signora Infera 
ma fino alla rinfrefeata > con quella 

. inter- 
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Itermifilone di rimedj; fi dovrà poi in¬ 
traprendere efficacemente la Cura . E 
quantunque fi vegga, che dovendoli que¬ 
lla indirizzare principalmente allo Sto¬ 
maco, non vi farebbe miglior rimedio , 
che il fervirfiefficacemente dell’Accia¬ 
io, come principaliffimo Stamachico y 
nientedimeno ritrovandoli la Signora 
con febbre, io non lodo Tufo di forte 
preparazione di Acciajo: lodo bensì , 
che tal medicamento fi unifca ad un 
Brodo al terato , acciò da quello picciola, 
e leggiera tintura fi vada eftraendo , 
quanto batti a poter giovare per lo fuo 
lungo ufo allo Stomaco, fenza pregiudi-; 

care alla febbre. # - I 

Si alteri dunque un Brodo di quattr* 
once di carne Vaccina, con una dramma 
di China dolce, altrettanto di Salfa pa¬ 
riglia, un pugillo di Avena fretta^, e 
tre granelli di Cacao: in quello s’in¬ 
fonda una pipatella, in cui fiano grani 
venti di limatura di Acciajo, e dieci di 
Cremor di Tartaro: bolla il tutto con 
cinqueonce di Acqua in vafodi vetro 
chiufo, a fuoco di arena, per lo fpazio 
di ore quattro: poi fi coli, e ’1 Brodo 
così colato, e caldo fi prenda dalla Si¬ 
gnora Inferma per cena la fera, lenza 
altro cibo, e fenza bere ; e fi feguiti così 
almeno per 50 giorni. 

Se fi vegga con tutto ciò Pollinazione 
della Febbre, io fon di parere, che per 
molte mattine fi prenda una polveretta 
dì gr. xv.di Chinachina, con ana di oc¬ 
chi di Granchi, e tre grani di Tartaro 
vetriolato, per efterminare dadovero il 
fermento febbrile. 

La regola del Vitto dee eflereefattif- 
fima ; e fe fi potette la Signora Inferma 
trasportare in altra Aria piu amena, e 
più Salubre , non lo crederei fuor di pro- 
pofito. Se la Signora può fare leggieri 
moto (come io credo) lo faccia pure: 
mafe non polla alzarli da letto, non ab¬ 
bia difficoltà veruna all* Acciajo pro¬ 
dotto, il quale nella maniera anzi detta 
non porta neceffità d’efercizio. Il tutto 

ri mette alla favi a condotta del Signor 
Medico affittente p cui riveri&o divo- 
tamen te. 


• « XIX. 

Febbre Epidemica «. 

r 26. jDecembre 1725. 

Q uantunque la Relazione della 
Febbre Epidemica, che da tanti 
meli affligge cotefta Provincia , fia 
molto ttarfa dì quelle circoftanze, che 
fono neceflarie per poter dare adequai 
to giudizio della natura , cagioni , e 
cura di e fia ; ciò non ottante per quel, 
che fi può dalle cofe deferitte ricava¬ 
re , io fon dì parere, che tal Febbre deb¬ 
ba dirli Maligna , e fpezialmente di quel¬ 
le , che da Veleno atto a di fc logli e te 
più torto , che a coagulare la mafia 
del Sangue, e degli altri liquidi , han¬ 
no la dipendenza . Ottetto me lo fan-* 
no credere i fintomi , che ordinaria- 
mente fi fono oflervati; come fono la 
fete grande, i delir^, i motiConvul- 
fivi, le Vigilie, P efier Soggetta al ma¬ 
le piu torto P Età giovanile, che le al¬ 
tre , ed i rofieggi amenti della Pelle y 
che talora in efeoriazioni della medefi- 
ma fono andati a terminare . Confer- 
mandofi tutto ciò dal giovamento fpe- 
rimentato dall’ ufo degli attemperanti, 
e fpezialmente dall’’ ufo dell’ Acqua 
fredda, così-bevuta, come edema-men¬ 
te adoperata. 

E Sebbene nel cominciar della fta- 
gion più fretta d’ Autunno fia parn- 
to , che i fintomi in qualche manie¬ 
ra fian variati ; quello però fi dee at¬ 
tribuire più torto alla cottituzione del¬ 
la Pelle , ed alla Trafpirazione mu¬ 
tata ,- che impedisce lo sfogo del male 
fecondo prima- fi facea \ che alla cagio¬ 
ne interna , che i-o ftimo perfeverarò’ 
in radice , la fletta . Non nego però , 
che fpefle volte Suole accadere ( ficco- 
me io- credo efier Succeduto cotti in 
quelli ultimi tempi ) che dopo le ditt 
Soluzioni , e colliquarnenti cominciati 
ad introdurre da un Veleno di Scio¬ 
gliente , poi per la varia temperatu¬ 
ra del Corpo , per la ftagion fredda , 
'•per la d-iverfa condizione degli umori 





12(5 CONSULTI MEDICI 

già mutati, e per altra circodanza, fi * Vedendoli dunque nel principio della 
fa paffaggio a coagulazioni, e (lagna- Febbre Vomiti di Bile, Diarree, dolo- 
menti , che s' introducono di leggieri ri diCapo, Efcrezioni di Vermini , e 
ne’pori, e nelle cavità delle parti fai- cofe fimilij farà il cafo di dare adal- 
de.^E quindi fi può facilmente render culli la radice dell* Ipecacuana per farli 
ragione de’nuovi fintomi , che dentro vonfitare ,adaltriil Diatartarodi P.Ca- 
F Autunno hanno tal Febbre accompa- ftelli , o Io Sciroppo di Cicoria di N. , o 
guato:-come fono Ja lentezza della (lef- de* Fiori di Perfico per purgarli: anzi 
fa^ Febbre, Vomiti, efcrezioni di Ver- fpefie volte, fé fi tema della fovérchia 
mini , tepidezza di parti , Petecchie irritazione, e nel fofpettode*Vermini, 
roffe , e livide , Parotidi , e Sonno- gioverà l’ufo dell* Olio di Mandole dol- 
fenza. b 4 ci prefo per bocca: ne*fiuflì di Corpo 

Cagione edema delle Febbri Epide- avrà ufo piutodo il Riobarbaro,, eco- 
miche , o Popolari^dimiamo ragione- fe fimilr. 

volmente effer fempre unacofa conni- _ Nello dato del male fi andranno me¬ 
ne,. che o nel cibo, ó nel bere, o pu- dicando iSintomi'. Perciò ne’deìirj, e 
re nel l’Aria riconofcramo - Nel nodro moti ConvuIIvi fi adopereranno le 
cafo _ bifogna invero accular 1 * Aria ; Lattate de’fetni freddi in qualche co¬ 
ma indovinar poi qual vizio abbia 1 * pia, col Nitro fido, e fi allarghi la 
Aria contratto , fenza faper le varie mano al bere in tavola dell* Acqua fre- 
fue fcambievolezze non folo del tenv fca; fenza dire, che nella età e forza 
po dell’ Epidemia, ma anche nelle da- convenevole non farà mal fatto taglia- 
gioni precedenti ( come-face va Ippocra- re qualche coppetta alle fpalle. Nelle 
te ) none cofa tanto facile. Qiiedaco- Pàrotidi, e Sonnolenze può aver* ufo lo 
Ignizione ■ però nonjferve troppo per la dedb Nitro, e ’1 Saleammoniaco, coi- 
cnra delmale già ; introdotto. la Canfora, sfuggendo i Rimedj trop- 

II Pronodicode’cafi particolari è ben po acuti, e dimoiami : e fi potrà fi¬ 
noto daglieventi notati . In quanto al milmente penfare a* Sinaprfmie Ve- 
prefagire di tutta laCodituzione, dico fcicanti. Nella comparfa delle Petec- 
il vero, midifpiace, che entrata la da- chie fi diano i Diaforetici-, madìma- 
gion di Autunno, che poteva col fuo mente fe la natura inchini al (udore ; 
frefco rintuzzar la ferocia del Veleno, ma non diano quedi troppo violenti , 
non abbia fatto il male fe non mutar di contentandoli fidamente del Magide- 
fembianza. Non è però fuor di ragione rio Cordiale difcretamente dato. Tutti 
lo fperare, che avanzandoli tuttavia il però gli accennati medicamenti fi uni- 1 * 
freddo, e fe non vogliano le Febbri e- fcano fempre con gli-Aledlfarmaci , e' 
dinguerfi , almeno dovranno renderfi Teriacali. 

meno mortifere ; e che abbiano adege- Ma; fe mai, non odante quedi an¬ 
nerare, ficcome fuole accadere, in Ter- ti, il male fempre più pigli vigore, e 
zane,, e Quartane. comincino i Polfi a fard piccioli, ed 

Per quanto tocca alla Cura, darò un inordinati , con tepidezza delle parti, 
faggio generale de’Rimedj, chepoffo- angofcia, fadidio, e debolezza di for¬ 
no aver luogo ; non già perchè tutti fi ze univerfale; in tal cafo èneceflario 
debbano adoperare, ma acciò il pruden- venire alla Dieta Acquea 1 , cioè dando 
te Medico fecondo leoccafioni lifappia a bere ogni una , o due , o tre: libbre 
trafcegliere, e porre in opra : generai- d’Acqua fredda per voltale così con¬ 
mente péro fi badi a corregger l’Aria tinuando per tre o quattro giorni, fen- 
con fumo di Solfo, eRofmarino, Bac- za dar cibo alcuno : il quale poi co¬ 
che di Ginepro, e con ifpruzzar le dan- mi nefando fi a dare , farà, di poco nu- 
ze di Aceto :, e fi avvertifeano gli af- trimento , fenza carne ed una volta 
fidenti di trattar con gl* Infermi con il giorno; feguitando le bevute più eli 
tutta cautela. • rado, e lontane dal cibo prefo . Chi 
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faprà ben fervirfi di tal Rimedio , ed more acido-acre , ed auftero , che ge- 
a tuo tempo , cioè non prima di ri- nerato nel Ventricolo , e non più vo- 
durfi 1 ’ Infermo nello flato deferitto , mirato come fi folea , fi è manifefta- 
farà , colf ajuto di Dio , delle Cure to ora. con Gonagre fpafmodiche re¬ 
fortunate. Il di più fi rimette alla pru- cidive , ora con durezza nelle Glan- 
denza de’Signori Profeffori del luogo, dole del Collo , ed ultimamente con 

* quello Tumore , che della grandezza 

X X. di un uovo fi è fermato nella delira 

Mammella . E fe un’ umore di così 

Tumore Canceroso in una Mammella . cattiva indole non fi venga una vol¬ 
ta a domare , potrà probabilmente ef- 

21. Gennajo 1726. fer cagione di nuovi travagli , o pure 

Palermo, di accrefcimento di quello , che pre- 

fentemente affligge quella povera Da- 

A L Tumore , che da fei anni ha ma. . , tl . 

occupato la Mammella delira Quindi forge il motivo della indi- 

dellTlluftriflìma Signora N. N. per le cazion della Cura , la quale confine 
circoltanze , che dal dotto Relatore fi in emendare , e raddolcire quanto lì 
avvertifeono , io do il nome di Tu- può 1 acrimonia de licori tutti del 
mor Cancrofo : volendo con quello Corpo ; e medicare dolcemente la par- 
vocabolo fignificare 3 che non fi deb te 3 acciò col foverchio maltrattarla 

ba quello avere per un vero Cancro, non s’inafprifca 4 ^ 

mancandogli le notifflme condizioni II primo fi può confeguire co’ me¬ 
di tal male; ma che fola mente per le dicamenti interni; i quali io nonvor- 
difpofizioni proffime a quello , fapiat rei 3 che fuffero purghe , cavate di 
naturam Cancri , cioè 3 che potrebbe Sangue 3 o altra forte di evacuanti ; 
volentieri in quel formidabile morbo ma mi contenterei de’ Brodi alterati 
degenerare. Per quel , che fi avvifa , alla maniera del Settata , colla Chi- 
non ardirei di dirlo efulcerato , come na, Salfa, Avorio, corno di Cervo , 
foglion parlare i Cerufici ; effendo- e Santalo roffo an. Zi- aggiungendo di 
vi fidamente comparfa una Bolla fi- Cacao granelli tre , di Avena pugillo 
mile all’ impreffione di un Vefcican- uno, carne magra Vaccina oncequat- 
te , cioè a dire effendo viziata fola- tro , bollendo in cinque once ^ Acr¬ 
mente 1 ’ Epidermide . E’ vero bensì qua per quattr’ore il tutto in vaio di 
che potrebbe (Dio ne guardi).tal vi- vetro chiufo , a fuoco di Arena , o 
zio a poco a poco profondarli, e farfi Bagno Maria. Colato poi il Brodo, le 
da dovero l’Ulcere, che prefentemen- ne prenderà al pefo di once lei la le- 
te non è, fe non fuperficiale. Voglio ra in luogo di cena , lenza bere : e 
però fperare, che per la diligente Cu- ciò fi avrebbe da continuare almeno 
ra ufata per lo fpazio di meli due , per <>o. giorni . 

effendo più toflo migliorata la Signo- Venendo poi la flagione migliore^, 
ra Inferma , che no ; colla medefima fi dovrà venire all’ufo del Latte, lpe- 
diiigenza effendo per 1 ’ avvenire trat- zialmente Afinino, prendendone da 
tata, s’abbia in effada verificare quel, quattro , fino a fei once la mattina , 
che di tali Infermi dice C. Ce fo ; cinque ore prima di definare ; ed u- 
cioè : imponendo tantum lenia medica- landò una flrettiffima ìagion 1 ^ 

menta , qurf quafi blandiuniur , quo- to, fuggendo fpezialmente le cole ac 1- 
minàs ad ultimam feneÓlutem pcrve- de, falfe, aromatiche, e 1 vino ^ ~ 
.niant , non prohibentur . fo. Che fe il Latte non fipoteffe a - 

La cagione di tal male da lungo lo Stomaco così folo digerire, 11 potrà 
tempo va ferpeggiando per lo Corpo unire col Caffè , col Pane abbru o a- 
di cotefla Signora ; cioè dire , un’u- to, colla Menta fecca, o anche re< ~a« 
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•Al mefe di Maggio fi potrà ritornare 
air ufo del Siero del Latte deftillato 
colla Fumaria , prendendofene quattri 
once la mattina a digiuno. 

Lodo però fopra tutto a fuo tempo 
1 ufo così delle Vipere, come de*Gran¬ 
chi di fiume , fervendofene la Signora 
Inferma o ne* Brodi , o in altra qua¬ 
lunque maniera apparecchiandoli. 

Quanto tocca poi alla Parte , dico 
il vero, che avendoli fperienza del l’ac¬ 
cennata Acqua di Calce, col Saturno, 
e Mercurio, fon di parere, che non fi 
palli ad altro : avversario, che la Cu¬ 
ra interna propolla, e la fòla acqua di 
Sperma di Rane alla parte , ha impe¬ 
dito foventi volte gli ulteriori progref- 
fi di un tanto male . Quello mio fén- 
ti mento fottopongo alla cenfura de* Si 
gnori Medici, che con tanta attenzio¬ 
ne affiftono alla falute di cotefta Illu- 
ftriffima Signora. 

XXL 

Princìpio di Tab e , con Tiagct 
ite il a Ve [cica* 

22. Febrajo 1726. 

S iccome io credo, che il primo fab¬ 
bro de* mali delle Reni, e della Ve¬ 
lica del Signor N.N. fu da principio 
lo Stomaco , fomminiftrando la mate¬ 
ria per la generazione de ? Mucchi , e 
de ? Calcoli \ così Rimo non poterli ne¬ 
gare , che prefen temente i vizj delle 
Rèni, e 1 ? impiagamento manifeftiffi- 
mo della Vefcica , nel medefimo tem¬ 
po , che tramandano un ? aura viziofò 
al Corpo tutto, atta a turbare 1 * Eco¬ 
nomia naturale , accrefcano reciproca¬ 
mente V atonia , e la debolezza del 
Ventricolo medefimo. Ond’è , che la 
magrezza univerfale , e la debolezza 
del Corpo ( ficcome ha ben divifato il 
dotto Signor Relatore ) non tanto dal¬ 
la piaga della parte, quanto dalla cat¬ 
tiva preparazione dell’ alimento , per 
difetto dello Stomaco , trae la dipen¬ 
denza . 

chiaro dunque , che il male del 


Signor N.N. come è refo più grande, 
cosi è diventato più confiderabile ; 
tanto maggiormente che frafiorna le 
riioluzionì meditate di trafportarlo in 
Napoli, per provare i rimedj, chequi 
la natura ci fomminiftra. Mi piace di 
fentire, che Febbre non fi fia offerva- 
ta j ma temo nel medefimo tempo , 
che durando la Macie colla debolezza 
deho Stomaco, non abbia quella a fi> 
pravenire ; e tanto farebbe quella più 
degna di confiderazione , quanto foffe 
piu picciola . Non perdo però la fpe- 
ranza , che afpettandofi i tempi mi¬ 
gliori, non fi poffa lo Stomaco riave¬ 
re > e migliorato il Corpo tutto fi ri¬ 
duca il male , come era prima , folo 
nella Vefcica. 

Per la Cura del nofiro Signor* Infer¬ 
mo non pollo non lodare 1’ ufo delle 
cofe aromatiche , particolarmente al¬ 
caline, e delle aromatiche oleofe, co¬ 
me il Criftallo montano, gli occhi de’’ 
Granchi, col Macis, e noce Mofcada 5 
ma fopra tutto approvo 1 * ufo del Rio¬ 
barbaro torrefatto, non già come me¬ 
dicamento Solutivo ( difapprovando al¬ 
latto di quelli V ufo ) ma come cor¬ 
rettivo del fermento , ed atto a met¬ 
tere in tuono le fibre del Ventricolo. 

Ma fé quelle cofe non fi trovaffero 
efficaci, io non abborrirei da una leg¬ 
giera Tintura di. Acciajo fajta in Vi¬ 
no , e bevuta in tavola per qualche 
tempo. 

Io fpero coll* ufo di tali medicamen¬ 
ti, colla buona ragion di Vitto/ e col 
refpirare nella Ragion migliore un’aria 
balfamica, ed amena, che poffa il Si¬ 
gnor* Infermo ricuperare in qualche 
maniera lo Stomaco. Il che confegui- 
to , fi potrebbe parlare del Siero del 
Latte propollo: il quale per non gra¬ 
var lo Stomaco , fi potrebbe defilila- 
re colla Fumaria , e poi prenderli la. 
mattina al pefo di tre , o quattri on¬ 
ce . Quello medicamento foddisfereh- 
be ancora alla indicazione non folo 
della Piaga , ma dell’ Affezione Scor¬ 
butica accennata . Anzi potendoci fi^ 
dare dello Stomaco , fi potrebbe dà 
quefto far paffcggio al Latte fleffo, e 

•CrwCtx 
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forfè A fini ilo , come quello, chedige- 
rendofi felicemente; potrebbe oltre alle 
cofe (uddette, e (Ter e ancora principalif- 
fimo rimedio per la Tabe. 

Non parlo qui di Ce ruffa, e di Mer¬ 
curio dolce , non permettendoli tali 
medicamenti dallo (tato prefente delle 
cole. Il tutto però rimetto allafaggia 
condotta del Signor Medico affiliente. 

XXII. 

Tidgbe ch/orofe intorno alt Utero . 
2S. Febrajo 1726. 

t Tropea. 

I L fl.uflo Uterino , che da tanti an¬ 
ni incomoda la Signora N.N. non 
folo pjr la lunghezza del tempo, ma 
per la cattila indole del fermento, 
che da principio il produffe , certa¬ 
mente fecondo il mio giudizio , jha 
generato nelle parti, e dentro, ed in¬ 
torno all’Utero, non folo delle Eleo* 
riazioni , ma delle Piaghe non pic- 
cioje. Segno fufficientiffimo di ciò mi 
pare effere il continuato fpurgo di 
materie purulente , che dalla Vagi¬ 
na dell’ Utero , e forfè ancora per 1 ’ 
Uretra inficine colf Orina fi cacciai! 
fuori. 

Effondo poi fin dal mefe di Set¬ 
tembre fcorfo fopravenuto fluffo , o 
fia ftillicidio ancora di Sangue , con 
dolori atrociffimi; che fi {tendono ver- 
fo 1 ’ Ilio finiflro, e la regione del Pu¬ 
be; quello mi fa credere , che gl’ im¬ 
piaga meli ti abbiali dilatato i loro con¬ 
fini , e che rodendofi dalla mordacità 
della fanie le parti vicine , ne fcatu- 
rifca il Sangue ; e per lo loro fenfo 
efquifito , ne nafca 1’ acerbiffimo do¬ 
lore . 

E per render ragione del Fenome¬ 
no dell’QiTo cariofo, cacciato infieme 
coll’Orina; io inclino a credere , che 
quello fia qualche fcheggia delle Of¬ 
fa del Pube, che rofa e dillaccata dal 
refto , fi abbia fatto ftrada o per la 
Uretra ifteffa , o pure per la Vagina 
dell’Utero, e che a cafo poi fia ufci- 
Tom. IL 


ta nel renderli l’Orina: cofa, che fa¬ 
rebbe conofcere la mala condizione del- 
1 ’ Ulcera depafcente , e del fermento 
corrofivo, che va magagnando fino alla 
fqftanza delle Offa. 

Quindi fi vede, che il male non è 
di picciola confiderazione, e per lafua 
pertinacia, con refiftere a tanti buoni 
medicamenti , e per li progredì , che 
va facendo in un Corpo avanzato in 
età. Onde non vorrei, .che a tauti tra¬ 
vagli fi accoppiane la Febbre, la qua¬ 
le, per lafua lentezza , potrebbe por¬ 
tar,la Macie, e per confeguenzadifpor- 
re alla Tabe. 

La Cura, a mio credere, dovrà di¬ 
viderli in attuale , cioè per frenare 
la ferocia de’ dolori ; ed in prefervati- 
va, per refiftere alla cagione di tutti 
i mali: per mitigare i dolori ioftimo 
opportune le Lavande del decotto de’ 
quattro Anodini ufato colla Aringa . 
come anche l’olio di Mandole dolci , 
ed acqua di Malva . Siccome ancora 
io praticherei gl’ Infeffi ne’ decotti de¬ 
gl’ ifteffi Anodini, della Malva , dell’ 
Altea, della Brancorfina , e del Sola- 
tro. Non lafciando fecondo il bifogno 
di adoperare qualche leggiera cofa op¬ 
piata, e fpezialmente il Laudano , al 
pefo di un grano : # fenza lafciare di 
fperimentar prima il Laudano fine 0- 
pio , o pure il Solfo Anodino dell’Art- 
mano . 

Mitigati in qualche maniera i do¬ 
lori , o pure vedendoli fempre più 
quelli oftinati, io verrei , fenza altro 
afpettare , all’ ufo de’ fuffumigj Cinna- 
barini , applicati con un’ Imbuto alla 
parte ; efficaciffimo rimedio per tutti 
gl*impiagamenti interni, ma fpezial¬ 
mente per quelli , che traggon 1’ ori¬ 
gine da Lue Venerea .. Quelli adope¬ 
rati per molti giorni giudiziofamente* 
e da mano maeftra, coll’ affiftenza del 
dotto Signor Medico Relatore, potreb- 
bono portare non picciolo alleggiamen- 
to al male . 

Nel tempo dell’ufo di tal rimedio, 
ficcome dovrà la Signora Inferma bere 
un* acqua di Salfa , China , e Legno 
fanto ; così fi potrebbe con quelli ftel- 

\ I fi fem- 
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fi femplici, è còlla carne Vaccina pre- gato fecondo la fuppofta Ipotefi. Ma, 
parare un Brodo, da fervir di cena la a dir vero, vedendo la oftinazione, e 

* era * . durevolezza del male , bifogna pur 

Dopo praticato tal medicamento, fi dubitare, fe forfè nella Vefcica del Si- 

potrebbe di bel nuovo tornare al Latte gnor* Infermo qualche concrezione la- 
A fin ino, A quale digerendoli nello Sto- pidea fi folle fatta , chef per la fua 
maco, potrepbe fervir di riftoro al Cor- grandezza non trovando 1 ’ ufcita , fa- 
^ m P e ^ re ’^osi la magrezza, come ceffe quegli [limoli , da cui viene co- 
ancne: h Febbre, die con tali morbi fi: teflo Signor così lungamente tormen- 
luol di facile accoppiare. 11 Signor Me- tato : tanto più , che ofterviamo noi 
dico affittente , ficcome regolerà con mohiffimi fpurgar copiofe, e non pic- 
fenno la Cura, cosi potrà ancora rife- ciole arene , lenza tanto faftidio , e 
rne cioc che di nuovo pofta in appref- dolori ; ed egli fteffo , tempo fa , ne 
io (opravenire. . ha cacciate fenza 1*incomodo, chefof- 

x fre prefentemente. E'vero, che il pe- 

XXIJJ. riodo offiervato in tal male, par, che 

. efcluda una continua prefenza diCor- 

Ter iodica incontinenza, e brugior po ftraniero nella Vefcica; ma pur bi- 

dì Orina . fogna ben’avvertire, fe gl’intervalli di 

quiete fiano veramente quietiffimi , o 
31. Maggio 1726 , Molfetta. pure abbia il Signor’-Infermo qualche 

\ picciolo faftidio, fe non frequenza ne 1- 

N On fi potea invero più acconcia- 1 ’ orinare ; e fe ha fatto mai viaggio 
mente render ragione de’ mali , alcuno in Caleftb in tal tempo, fenza 
,che così ftranamente aff iggono il Signor rifvegliarfi il male, e fenza intorbi- 
N.N. di quello , che ha fatto il dotto darli 1 ’ Orina . Accenno quelle riflef- 
Signor Relatore . Imperciocché fuppo- fiom al Signor Medico ordinario , ac- 
fto , come egli ha fatto, un vizio Ipo- ciò poffia colla fua accuratezza veder 
condriaco nelle Vifcere del baffo Ven- più chiaramente fu quello mio dub- 
tre, atto a poter fomminiftrare mate- pio; il quale non fi può per altra via 
ria alle Reni per la generazione di Are- rimovere , fe non per la offervazione 
nelle, e corpicciuoli fcabri; e facendo- fatta col Catetere: che fe mai ( Dio 
fi -peh 4 ic[iielli, e di quelli in determi- non voglia) una tal cofa foffe, fimu- 
nato tempo fufficiente- radunamento , terebbe intieramente tutto l’ordine del- 
poftonq periodicamente calando verfo la Cura. 

la Vefcica, ed urtando nel collo dLef- Ma [landò noi sù 1 * Ipotefi giudi- 
fa, produrre così la frequenza dell’ori- ziofa da principio formata , ficcome 
nare, come il brugiore , e lo [limolo io [limo ragionevoliffimo il lòfpetto, 
aie! render l’Orina. Inoltre, la dimora, che nel collo della Vefcica, colla lun- 
cne quelli Corpi ftranieri fanno nel col- ghezza del male , impiagamento fi 
lo della Vefcica può effier cagione così poffa fare; così credo giuftiffima l’In- 
della moleftia, che fi fente nelle parti dicazion prefa , ed efficaciffimi i ri- 
aggiacenti, come anche di quel poco medj adoperati , e proporti per adem- 
Sangue efpurgato nel viaggiare, e maf- pirla. 

lime in Caleftb. predo però, che a tut- Non lafcio però di proporre un me-» 
to quello bifogni ancora aggiungere 1’ dicamelito , che io [limo il più effi- 
acrimonia dell* Orina flefta : la quale (pace di tutti (le però non vi fiaCal- 
oltre di offervarfi torbida , anche do- colo nella Vefcica ) in cafo , che il 
po la depofizione del fuo fedimepto , Signor’ Infermo poteffe venire per 
bnogna pur fupporla acre , e [limo- quella Eftà in Napoli ; quello fareb- 

la !L te • . be T ufo dell’ Acqua noftra Luculla- 

lutto ciò va feliciffimamente fpie- na, detta Ferrata di S. Lucia , bevu¬ 
ta 
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tx a pattare, come fi dice, per 15. o 
20 giorni : avendo noi di quella per 
Umili' mali di Orina frequentiflìme, e 
memorabili efperienzev Anzi trovandofi 
il Signor* Infermo qui, potrebbe ancor 
praticare i Bagni minerali, che il no- 
ftro Paefe per la proflima ftagione ci 
fomminiflra. 

Non potendoli però tal motta efegui- 
re , io fon di parere , che fi continui 
il Latte, particolarmente Afinino, al¬ 
meno fino al Solftizio; ma quello glie¬ 
lo darei afloluto , e\ lenza alterazione 
alcuna, eflendo più facile a digerirli , 
ed a pattare , anche negli Oflrutti . 
Anzi Ipererei , che gli potette giovare 
ancora per que* turbamenti di Fantafia, 
che di tempo in tempo fi oflervano. 
Si potrebbero inoltre ne* tempi de’Pa- 
rofismi praticare gl’ infetti , ofiano mez¬ 
zi Bagni di erbe Malattiche, per raddol¬ 
cire, e mitigare 1* inaiprimento- degli 
accennati travagli. 


te a’ Brodi alterati alla maniera del 
Settala, coll’ aggiunta della pipatella 
di : limatura di Acciajo , e Cremor di 
Tartaro,^ da prenderli in luogo di ogn’ 
altra- cena la fera* e dacontinuarfiper 
40. giorni. 

Non dubito per ultimo di configliare 
i Bagni di Acqua dólce nel tempo del 
Sollione, per attemperare T acrimonia 
de*licori: nontralafcìandola flrettaof- 
fervanza dèlia ragion del Vitto , con 
fuggire le cofe falle , acide, e crude, e 
di diffidi digeflione , e fpezialmente o- 
gni perturbamento d’animo. Rimetten¬ 
do cosi quello, come il di più, al fag¬ 
gio- regolamento del Signor Medico , 
che'con conofciuta abilità ed attenzio¬ 
ne afflile al Signor’ Infermo « 
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XXIV. 


Convale faenza d' un' Empiema ^ 
con timore di Recidiva. 

Ver r Eccellctttiflìtoo Signor Trineipe 

della Riccia. 


7. Giugno 1726. 


Roma 



L 7 a n tuli que no tabi! itti mófia il mi- 
glioramentodi S.E, il Sign. Prin¬ 
cipe" dilla Riccia : non bifogna 
però ancor trionfare,- fe prima non fi 
vegga intieramente riftabrlito : doven¬ 
doli fempre temere, che non pofla re¬ 
cidivare nel pericolofo male del Petto, 
il quale tuttavia non fi vede eftinto > 
.durando 1 ancor la Totte con qualche 
'fputo , e difuguaglianza de’ polfi. Io 
fpero , che- il fudore , e la Febbre' vo- 


Ne’tempi più caldi verrei certamen- tglian’ etter del tutto fuperàti-; écheef- 
^ Mendofi il Signor’Infermo cominciato a 


X 

* 


levare di Letto, non fia di nuovo acce¬ 
lerato il polfo, come ne* mali del Petto 
fuole avvenire: difpiacendomf oltre¬ 
modo fe colla debolezza'univerfale del 
Corpo,-e fpezr'alm'ènte del Capo, fi 
accoppiale una picciòla, e' lenta Feb¬ 
bre, con totte, fputo, e fudore. 

Il trafportarè il Signor Prìncipe in 
Napoli' è invero l’ efpediente il più ra¬ 
gionevole , che fi pofla prendere : ma 
fifogna prima metterlo in iflato d’in-, 
traprendère almeno in Lettica, un tal 
viaggio.’ Che fe ciò noivfi pofla co¬ 
modamente fare , fi eleggerà' ne’ con¬ 
torni ' di Roma' un* Aria confacente al 
bifogno per quella EftàY ^ 

In tanto fi procurerà di accrefcer le 
forze del Signor* Infermo; con cibi fcél- 
ti , ma in moderata quantitày intro¬ 
ducendo ; l’ ufo della Carne , attefa la 
lunghezza del male , per la quale le 
forze col Vitto tenue foccombereb- 
bono . Ed a dir ve r0 V’ipera 

.più toflo la farei bollire con altra Car¬ 
ne da'far brodo per le mineflre , che 
Uarla a ! màngiare a’ Polli : confer'van- 
|do ella nella prima maniera più di 

i: 2 qucù-- 
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quel Sai volatile , atto a riftorare gli 
{piriti. 

Crederei, che la mattina fi poteffe 
concedere a S. E. 1 ’ ufo del Cioccalat- 
te, aggiungendo al primoCucchiarodi 
effo un grano di Ambra grifa, poten¬ 
do l’uno, e T altra conferire non poco 
ài Capo debole, ed al Petto. Nèabbor 
rirei da poche gocciole delPEliffir cir¬ 
colato col Balfamo del Perù, date da 
tempo in tempo tra la giornata, in un 
cucchilo di Acqua frefca , per prefer¬ 
ire femprepiù il Petto da qualche re¬ 
cidila* Per ultimo ftimereiben fatto fé 
l’Ecce 11 entriamo Signor’ Infermo per un’ 
ora la mattina di mora (Te in una fian¬ 
ca, dove leggieriifimamente fumaffé un 
qualche Pafirllo comporto di Storace , 
Gomma di Ginepro, e poca quantitàdi 
fiori di Solfo , per poter refpirare un’ 
Aria medicata a propofito. 

Tutto però verrà regolato dal faggio 
avvedimento del Signor Profefiore, che 
ha l’onore di affiftere a ST cui &c. 

XXV. 

Dolori di Ventre ricorrenti «■ 

8. Giugno 1725.. 

t À pertinacia, e P acerbità del Do 
j lore, che da tanto tempo affligge 
il Signor N.N», e 1 * efferfi poi a quel¬ 
lo accoppiata magrezza, inappetenza, 
debolezza, e fèbbre, fa ragionevolmen¬ 
te fofpettare , che non folo umori vr- 
riofi radunati nella regione dell’ Ipo¬ 
condri ( e più nella rtagione, che meno 
fi trafpira ) han potuto rifvegliare il 
Jìiale; ma bifogna pur credere - , che le 
parti fteffe lungamente , e fòrtemente 
irritate, abbiano contratto-un qualche 
vizio, per lo quale fi rendano non folo 
più pronto a fentire P irritazione ; ma 
anche à comunicare a tutto ri Corpo 
offefa tale, donde nafealofmagramen- 
to, la Febbre, e gli altri fopravenuti 
fintomi r 

Mi piace veramente di fentire, che J 
cominciando l’ Aria a rifcaldarfi, fiali 1 
quafi, che tolti gli accennati travagli ; 


ma non polliamo efier ficuri, che tor¬ 
nando poi la ftagion frefca , non ab¬ 
bia il male al foiito nuovamente a ri¬ 
pullulare: tanto più, che fin da aderto 
lènte il Signor’Infermo non fo che ap¬ 
parecchio di cofe cattive nel luogo del 
travaglio. 

Io , a dir vero, fentendo inefficaci 
tanti buoni , e valorofi medicamenti 
praticati , crederei , che per una cura 
Eftiva, e prefervati va fi doffe metter 
mano a medicamenti anche di maggior 
vaglia, perpotere, fe è potàbile, una 
volta da dovero debellare untai male. 
Onde fe il Signor’'Infermo fi potefife in 
quella Eftà portare in Napoli ,*quì Cl 
làrebbono due efficaci (Timi medicamenti 
a fperimentare. Uno farebbe 1 ’Acqua 
Lucullana, detta Ferrata di S. Lucia, 
bevuta a pafiàre, colle dovute caute¬ 
le ; e l’altro il Bagno naturale, o fia 
di Gurgitelio, o di fuòveni bomìni: P 
uno , e 1’ altro rimedio valevoliffimo 
cosi ad emendare il vizio de’ licori , 
come a rimettere nel loro tuono le par¬ 
ti falde patite. 

A 4 a non potendo farli quefio trafpor- 
to, io fon di parere, che ilSignoPIn- 
fermo prenda in quefta Eftà, almeno 
per 40. giorni , la Gemila di Stibio , fe¬ 
condo la deferizrone di Angelo Sala ; 
cominciando da gr. x:- fino a xv. am- 
maffata colf Elettuario delle bacche di' 
Ginepro, e foprabe vendavi un decotto 1 
caldo delle fteffe bacche ; quefta fi pren¬ 
derà la mattina, reftando il Si gnor’In¬ 
fermo nel letto per qualche ora: poi 
alzato fi guarderà dall’’ aria frefca , c 
dal vento . In tavola, mangerà cibi 
fceiti, non falli, non crudi > non aci¬ 
di ; e beveràa tutta palio acqua di Chi¬ 
na, eSafifafras, 1 afeiandò affatto il vi¬ 
no . Del di piu avrà cura il noftro Signor 
Bevilacqua , che con tanta abilità ha 
affittito finora al Signor’ Infermo * 
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XXVI. 


. *33 

na antica Oflruzione di Vifcere , par- 
MVolarmente verfo la rerione della 


Iftorin d'Oftruzione , e dolor di 

Tetto , 

6. Settembre 1726. Firenze. 

U Na Dama Religiofa di anni 29. 

in circa , di debole, e deli¬ 
cata compietene , fin dalla fua fan¬ 
ciullezza quali Tempre cagionevole di 
fua falute, fono ormai quattro o cin¬ 
que anni, da che fi è refa foggetta à 
mali di non picciola confiderazione , 
e. travaglio . Ella frequentemente pa- 
tifee gravi , e rfojofi dolori di Stoma¬ 
co, e di Vifcere , particolarmente nel 
tempo dell’ evacuazione de’ tuoi Meli, 
i quali hanno incerto , e vario perio 
do : e fi vede il Sangue or foverchia- 
mente ofeuro, e fuliginofo , ora pal¬ 
lido, gialliccio, e di cattivo colore do¬ 
tato , ma per lo più fcarfo nella fua 
quantità. 

Egli è quafi un* anno , che ha co¬ 
minciato a fentire un certo dolore 
nel mezzo del Petto, con leggiero {li¬ 
molo a toffire, che è quello, che voi-* 
gannente Deflillazione fi fuol chiama¬ 
re. Sente debolezza, e fpefie voi te do¬ 
lore nel Capo; il qual travaglio infic¬ 
ine colla mentovata Deflillazione fi 
avanza allora,, quando la Signora Pa¬ 
ziente è afflitta da qualche grave paf- 
fion d’ animo, o pure fi applica colla 
mente con maggiore e più forte con¬ 
tenzione. ' 

Cori quelli mali da lungo tempo fi 
accompagna un Tumoretto nella par¬ 
te fuperiore della Mammella deftra , 
il quale quantunque non' fia attacca¬ 
to, ed immobile ; non lafcia di aver 
qualche durezza, e dolore : anzi nel 
tempo de* Mefi moftra della^ fuperficie 
della Cute alcune venuece livide, e fa 
fentire alla Signora Inferma non pic¬ 
ei ole lancinazioni. 

Prima radice di tutti quelli malori 
fi è Tempre {limata una diferafia del¬ 
lo Stomaco , le di cui funzioni non 
fono quafi mai fecondo natura; ed u- 
Tomo IL 


Milza, dove un tumore tanto quan¬ 
to circofcritto, anche efternamente fi 
oflerva. 

Per compimento di tutti quelli tra¬ 
vagli, è già qualche mefe, che è fo- 
pravenuta alla noflra Signora Inferma 
una picciola e lenta Febbre , la qua¬ 
le nel dopopranzo prende qualche fen- 
fibile incremento * Donde ragionevol¬ 
mente fi è veduto il Corpo/, e più de¬ 
bole , e più dimagrato. 

Per quello lungo, e cosi complica¬ 
to male fi fono adoperati fecondo le 
flagtom , e fecondo le novità degli ac¬ 
cidenti, varj, e. diverti medicamenti . 
Gli Stomachici, ed i Marziali in mol¬ 
te maniere preparati hanno avuto 
tèmpre in primo luogo , preceduti ed 
interrotti dal Riobarbaro, dalla gom¬ 
ma Ammoniaco , e dagli Aloetici . 
I medicamenti Uterini ed Emmena- 
gofei, apparecchiati principalmente col 
cuccino, e col Caftoro , e fpezial- 
mente il Solfo Anodino > il Laudano 
fenza Oppio dell’Artmanno, e l’acqua 
Antiflerica del Quercetano , fi fono 
fecondo il bifogno frequentemente pra¬ 
ticati . Per le Oftruzioni , e vizj del¬ 
le Vifcere non fi fon lafciati i Bagni 
così minerali , come dolci . Per rad* 
dolcire il Sangue, fi è pollo ancora 
in ufo qualche Stibiato , ed ha lungo 
tempo ancor prefo del Siero del Lat¬ 
te, deftillato colla Fumaria: fenza di¬ 
re de’Balfamici Pettorali, e de Cefa¬ 
lici Nervini , che fi fono per ordinà¬ 
rio nelle congiunture frequenti volte 

meflì in opera. 

Sopra tutto fpefle volte fi fon ten¬ 
tati i Brodi alterati colla radice di 
China, Salfa Pariglia, corno di Cer¬ 
vo, Avorio Scc . coll’ aggiunta ùmil¬ 
mente della Vipera : ma quafi tempre 
è flato neceffario fofpenderh , perche 
lo Stomaco non intieramente li dige¬ 
riva. Solamente alcuni Brodi fempli- 
cemente alterati colla China dolce, e 
Cacao, e coll’ infido di una pipateli* 

di limatura di Acciajo, e Cremore di 

Tartaro , prefi nella proflìma pallata 

I j Prima- 
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Primavera * par , che in qualche manie¬ 
ra a veliero portato giovamento , al¬ 
meno per la Febbre, e dolore delPet 


le della 


to : motivo da volerglieli un* altra 
volta nel vegnente Autunno far pra¬ 
ticare* 

Infine per loTumoretto della Mam¬ 
mella fi è avuto per bene di non ap¬ 
plicarvi cola , che potette alterare la 
parte, e {bazzicare il vefpajo ; ma ci 
fiamo contentati dello Spermaceti fciol- 
to coll* oliò di Mandole dolci , e del- 
1 ’ ernpiaftrp dello fteifo Spermaceti del 
Mynficht e 

Quella è 1 * Iftoria del _____ _, 

Signora N. N. per la Cura del quale, 
operiamo , che i valorofi Signori Pro¬ 
iettori , nelle di cui mani e (fa giun¬ 
gerà , abbiano da proporre ajuti tali, 
che potta , per 1* opra, e valore di quel¬ 
li , la Dama Inferma vederli nell* in¬ 
tiera fua falute ben pretto reftitui- 

ta. I 

^ XXVI le 

Minaccia di ^Apop/eJJìa da retrocedo- 
ne d' Edema delle Gambe . 

28. Gennaio 1727. 

~T—I ' « J *• . \ J 1 • } * f è “ * .* { t f f V 

Q uantunque non poco fia flato in- 
comodato da più anni T Eccel- 
^lentiffimo Signor Duca da per¬ 
tinaci e continue Podagre , e da mole- 
fti gonfiamenti di Gambe ; nulla però 
di manco non potendoli far di meno. 


"1 medici 

picciol riguardo , come una continua 
inclinazione al fonno, un torpore de* 
fenfi, e qualche tremoretto Convulfir 
vo nelle labbra , ed in un’ Occhio . 
Accidenti tutti , che nafeendo certa- 
| mente dal ri attòrbì mento di que’ Sieri 
viziofi, che {lagnavano nelle Gambe, 
e dal trafportamenro de’ medefimi nel 
Cerebro, fono una minaccia ( ceffi 


Dio) di qualche Infulto Apopletico , 
o Aftezion Soporofa . Mi piace molto 
di fentire qualche miglioramento del 
Signor Duca ; ma non retto intiera¬ 
mente quieto, fe non fi vegga, o eva¬ 
cuazione di que* Sieri , che fi tratten¬ 
gono nel Capo, per qualche viafenfi- 
bile: o almeno depofizione degli flef- 
fi nelle parti inferiori nuovamente fuc- 
ceduta. 

_ Onde acciocché la Medicina adem¬ 
pia alle fue parti in quefto bifogno , 
io ficcome fon del parere del dotto 
Signor Relatore, cioè, che i Catarti¬ 
ci gagliardi fono più atti a diftrug- 
gere, che a foftentare ; cosi per con¬ 
trario vorrei, che diferetamente ado¬ 
perandoli i più benigni , fi ajutatte a 
(caricare per le vie dell’ Intettina ciò, 
che minaccia il Capo, Onde ioxredo, 
che una dramma delle pillole di Suc¬ 
cino del Oratone, avvalorata condu¬ 
ce grani di Ettratto Cattolico , fi po¬ 
trebbe , e fi dovrebbe da tempo in 
tempo replicare ; anche aggiungendo 
alla medefima matta il Caftoreo. Sti¬ 
mo in oltre, che 1’ ufo' della tintura 
del Tartaro volatile , prefa da quin- 
che in un Corpo Ipocondriaco, con‘dici, fino a venti gocce nel decotto 
quelle circqftanze dèferitte nella dotta [del Tè , potrèbbè eflere a propofito 


Relazióne , non fi generattero umori 
lenti, e Sieri groflòlani, fi dovea aver 
per minor male, qualora quelli nelle 
parti inferiori , ed ignobili fi depone¬ 
vano, che fe nelle fu per iori, e -più ite-? 
cettarie alla vita fi fottfero trafportati. 
Ed invero 1 ’ evento hadimoftrato., che 
fendo da qualche tempo Sgonfiate le 
Gambe del Signor’Infermo, anzi (per 
quel, che a bocca mi è fiato riferito) 
{vanito un Tumoretto , che lotto - , ih 


così per incidere, come per evacuare 
per le vie dell* orina i Sieri grottolani 
trattenuti . E per determinare , fe è 
pottìbile, i medefimi verfo l’antica lor 
lede , dico le Gambe ; approvo 1 ’ ufo 
de’ Bagni delle medefime fatti in decot¬ 
to di Malva, Brancorfina , Ortica , e 
cofe fiottìi , colle ftrofinazioni pratica¬ 
te dalla metà del Corpo: fino a’Piedi: 
obbligando per qualche, ora del gitano 
, r . _ # _. il Signor’Infermo afflare a federe col¬ 

ette, minacciò di volerli maturare 5 le Gambe pendenti per lo medefimo 

~ ietto èvilrmio fontimento , da 

modq- 
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nioderarfi fecondo la prudenza del Si- del male , fi prega S. Em. a non di- 
gnor Medico affiliente; cui &c. (prezzarlo y ed a riflettere fu de’ Tegnen¬ 
ti punti. ; 

B i fogna pr i iti a di ogn i a 1 1 r a cofa far 


XXVIII. 


Sospetto di piaga nel Is^afo fupe- 

riore < , 

Ter l'Eminentìffimo Signor Cardinal 

Giudice . 

m * • C # 

8. Febbrajo 1726. 


N O11 ci reca invero maraviglia , che 
S. E. dopo lo fpazio di quaranta 
giorni dall’ aver patito uno (purgo 
confiderabilé di materie guade dalle 
Narici , cerchi da’Medici ajuto per li¬ 
bera rfene : anzi ci dovrebbe per con¬ 
trario apportare ammirazione , fe a- 
vendo veduto per tanto tempo inuti¬ 
le ogni buono regolamento fufficien- 
tirfimo per altro a fuperare ogni gran 
Catarro, non forte Ella una volta ri- 
loluta di prender configlio' fu d’ un 
male cotanto pertinace. Ed a dir ve¬ 
ro, da quella ftefia pertinacia di ma¬ 
le, e da la condizione della materia , 
che fi (purga,- caviamo» argomento di 
dubitare , che noi non fiamo già ne* 
termini di Catarro ; ma pù follo di 
uno' Impìagamento fatto nella fommi- 
tà delle Narici , il quale dal mal’ o- 
dore, che talora rende',- potrebbe me¬ 
ritare anche il titolo di Ozena . Nè 
crediamo imponibile ,* che in un Cor¬ 
po , ficcome fi fono ofiervate olii nate 
efcoriazioni nella Gola, dipendenti da 
cagione beli forte; così ancora fi fila¬ 
no potute fare delle fimili,- anche con' 


A 

delle Lavande frequenti alle Narici , 
prima con decozione di Malva, efien- 
do la materia denfa, ed attaccata alla 
parte; poi refa quella, e più fciolta 
e più fcarfà, con decozione di Orzo . 
Tali decozioni fi tireranno dentro le 
Narici nella maniera, che fi tira l’a- 
ria, e fi procurerà di farle paffare dal- 
ile Narici alla Gola. 

Quando' paja la parte in qualche 
maniera aflerfa, lì pafierà al fumo di 
Legno Capto limato , o tirato, nelle 
fleffe Narici dalla punta di un’ Imbu¬ 
to, o fumile finimento; o pure per o- 
pra di una Pippa fi riceverà tal fumo 
nella Gola, e poi fi farà paflare nelle 
Narici. Interromperà S.Em. tal fumo 
colle Lavande del decotto dello flefio 
Legno fanto ; e ciò fi farà frequente¬ 
mente tra il giorno. Anzi fefi vèdef- 
fero quefii rimedj inutili ; fi potrebbe 
avvalorare il decotto di Legno fante 
con un poco di Acqua verde dell’ Art- 
manno , o pure coll’ Aluminofa del 
Falloppio, aggiuntavi con difcfezionèv 
Accennando follmente, che nell’ ulti¬ 
ma pertinacia del male , broglierebbe 
ricorrere a qualche leggiero fuffumigio 
di Cera di Spagna . Ma di ciò fi avreb¬ 
be da trattare più ferialmente. 

Per tutta' la Cura interna ci con¬ 
tentiamo per adeffo , che fi ferva S. 
Em. di bere un’ acqua di China, e Sal¬ 
fa , e prenda la mattina una mezza dram¬ 
ma di una mafia pillòlare comporta di 
Balfamo del Perù, o gomma di Legno 


efulcerazioni, in parti affai vicine, ejfanto, ed Ertratto de fiori d’Ipperico, 
Corr filondenti. E ciò fuppofto, fi ren- animata con un grano d’Ambra grifa. 
de ragione cosi dell’ addoloramènto Che poi a Primavera , a Dio piacen- 
delP Orecchio, del Collo, e della par- do, fi potrebbonoprendere più forti li¬ 
te del Capo corrifpondente, come an- foluziòni. Quello e ilnoftro fen ti mèli¬ 
che della cattiva condizione della ma- > to dettato inprefenza dell’ Eccellentfi- 
teria cacciata, cosi inquanto alla con- fimo Signor Principe di Cellamare > per 
fifienza goimofa, e quali cartilagine- fervizio di S. Em. &c 
fa, come in quanto al cattivo odore 
della medefima. • 

Crefcendo dunque appo noi per que¬ 
llo fofpetto il conto , che fi deè fare | 
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XXIX. 


Febbre Epidemica , da cui Vengono 
nffliiti gli ^Abitanti di S. Majfi - 
mo y e de'luoghi vicini . 


J 


ip. Aprile 1727. 


I L morbo Epidemico > che da più me- 
fi affligge gli Abitanti di S* Maffi¬ 
lilo 3 e de’ vitìni Cafali , io (timo, che 
debba meritare il nome/di una Febbre 
.maligna Verni inofa, d£ cui nafcqno i 
fintomi deferirti nella/accorta, e diftin- 
taRelazione; parendomi tutti figli di 
putredine, e corrutella , che generata 
nelle prime vie, e poi trafportata nel | 

p v • 1 1 . • 1 ' _ * _ 


Sangue non folo han fatto la Febbre ; 
ma per la loro grofiezza (lagnandone! 
Polmone han fatto delle Peripneumo- 
nie, che poi fi fono fciolte collo (pur¬ 
go di materia marciofa , ficcome (la¬ 
gnando nelle glandole Parotidi han 
prodotto ivi degli Afcéffi vifibili. E fi 
può ragionevolmente temere , che li¬ 
mili ftagnamenti ed ai ceffi anche in 
luoghi nafeofti del baffo Ventre fianfi 
fatti: maffime in coloro, che fon pai- 
fati all'altra vita. 

s II PronoPiico de* morbi popolari fuo- 
le effere fempre cattivo ; nientedime¬ 
no nel male Ài cui fi tratta non ac- 
cufandofi , per grazia di Dio , con¬ 
tagio alcuno, ho fperanza > ch^ vo¬ 
glia quello a poco a poco indebolir¬ 
li, e che ribaldandoli l’Aria, cioèaf- 


Sangue, è cagione del morboprincipa-; fottigliandofi gli umori grofiòlani., e 
». —- — i-ti.T- ii.._ Menti , debba intieramente > coll’ a;uto 


le, cioè della Febbre. 


Per rintracciare fa cagione efferria, divino, terminare. , x r 

efiendo vero, che il male è Epidemi- Per la cura di coloro , che già lo¬ 
co , bi fogli a ricorrete ad una caùfa no fiati affai iti dalla Febbre , 10 lodo 
comune, e fpezfalmente o al mangia- nel principio o il Vomitivo della ra¬ 
re, e ’l bere, o pure all’ aria, che fi dice dell* ipecacuana , o.il Dejettono 
refpira . E non potendo attribuirli al- collo Sciroppo de* fiori di Perfico , e 
1 * Atra alcuna mutazione morbofa il. Decotto fqlutivo fecondo che il 
chiara , e mani'fefta , tanto maggior- Signor Medico vedrà la dilpofizione 
mente, che i luoghi, di cui 1 fi fratta, del Corpo, o all’una , o all altra, e- 

fon creduti effere di perfettrffima A- vacuazione. _ . 

concofro per confegueza volen- L* ufo dell’ Olio di Mandole dolci 


tieri coll* opinione del dotto' Signor mi piace anche ne* giorni ulteriori del 
Refatore, il quale aflerifee per cagio- male , pffeio la fera a qualche oncia 
ne di tal Epidemia 1 ’’abufo degli ab- col Brodo, non folo in quei, che dan- 

V _ .. 1 r» _ 1 _ 1 T'i« /Vi 4 fi /vmVv A t tao ti A**\ Pnlmmlo . 




r 


Fondanti Frutti orarii, e del Panefat- rio legno di patimento del Polmone 
to del grano d’ india, dalla gente po- o che fi dolgono nelle Vifcere del bai¬ 
vera ordinariamente mangiato .- Oltre, fo Ventre ; ma lo IcxJo come rimedio- 
che i morbi da tali 1 cagioni uria volta urli ver fai e per tutti , efiendo 1 y 10 
forti' , fògliorio diventar perniciòfi y e ancora un edicaci filmo Vermicida ,■o - 
facilmente propagarli per la cattiva tre- di mantenere il Corpo ubbidiente > 
cura, che' fi ha degl* Infermi : : effetto che nel cafo noftfo lo firmo modco al 
della povertà, che non permette il re- prop olito. 


gelamento neeefiario per la cura di 
quelli'. 


Pet rimed} ordinar;-' io commendo i 
Decotti dello Scordio , del Cardo be 


Generati dunque - per tùia taf cà-rnedetto, della Carlina, del Cent ami 0 
fone umori guaiti ,• e putridi iielVen-1 minore , 0 pure fi (ugo delle medeji- 

• « •« . * i n •. „ I. «a! a m'a.aT /x Ì f lirvìi’l 1 C*1C COlH 


fricolo, e nelle’ In tellina,' e‘ quelli per me piante , o altre limili , 
la lunghezza del tempo vie più de- fono in abbondanza , per comodo d* 
generati , e corrotti, hall fommint- cotefti poveretti. Lodo inoltre .le lo^ - 
ftrato comodo pabolo per la genera-' iveti della Semenzina , della Coralli- 

\r ~—infirmati nel ma, de’femi del Cedro,- del Corno. <u 

' Cervo* 


zione de’ Vermini 


\ 
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Cervo, del Bolo Armeno, e fomiglian- 
ti . Sopra tutto fi può adoperare per coll¬ 
imila bevanda l’Acqua Ermetica , cioè 
dove fia per lungo tempo battuto F 
Argento vivo. Ne’cafi deifaPolifonia 
fi praticheranno i proporti.Decotti e- 

fpettoranti , particolarmente de*-fiori 

del Papavero roffo, e delle fiondi della 
Tuffi 1 aggine , Finalmente fi potranno 
adoperare le unzioni al Ventre conO- 
lio, in cui fia cotto l’Affenzio, la Ru¬ 
ta, 1 * Aglio, e l’Aloè, ed altri firaili 
medicamenti ; configliandofi colPrime- 
rofio de Medicina Vaupetum . 

Non parlo della ragion del Vitto, il 
quale fi vede, che debba edere il piò 
regolato, e di buon fugo, che fi poli a; 
non glàdi carne, e troppo foftanziofo, 
sì perchè é infolito a tal condizione d 7 
Uomini; sì anche perchè darebbe mag¬ 
gior fomite alla corruttela, e percon- 
feguenza alla ultefior produzione de’ 
Vermini. Bafteranno dunque i Brodi, 
Je Mineftre fatte in Brodo , le Uova fre- 
fche, e cofe limili, che potranno dalla 
gente pi li agiata effere caritatevolmente 
fomminiftrate per folli-evo de* poveri In¬ 
fermi .- t 

Ma per penfare ancora alla Preferv'a¬ 
ziona di coloro, i quali fi ritrovano an¬ 
cor .(ani; certamente la prima regola è 
riformare af poffibile la cattiva condi¬ 
zione de! cibò, di cui fi ferve la pove¬ 
ra gente : alla qual eofa fi dee fermamen¬ 
te penfare da’Signori Baroni de’luoghi 
infettati dal male, e da coloro; acuì 
appartiene il pubblico Governo. Potreb- 
bono ancora i fa ni prendere la mattina 
a d igi uno un Decotto di A fletta io y di Sal¬ 
via , di Centanno minore, ocofe fònri- 
glianti, per poter digerire il catti vo ap¬ 
parecchio del male imminente • 

Qjiefto fi è potuto- penfare così ge¬ 
neralmente intorno alla deferitta Epi¬ 
demia : tutti i particolari faranno poi 
giu d i ziofa iti en te re gol a t i dalla- pruden z a 

del Signor Medico affittente, che avrà 
largo campo dì efercitare, e 1 fuo fa- 
pere , e la fua carità in un- opera di 
tanto rilievo. 
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Órdine della Cura da farfi da ufo 
Terfrnaggio per prefervarfi 
dalla T od agra , 

f. Maggio 1727* 


V olendo S. Em. nella corrente Pri¬ 
mavera intraprendere una Cura 
valevole * fé non a sbarbicare intiera-’ 
mente le radici di una Podagra, che già 
da otto anni, troppo oftìnatamente 1* 
affligge; almeno a proibirne le frequen¬ 
ti recidive, edi Tuoi ulteriori avanza¬ 
menti: e confiderandofi la prima l'or- 
gente di quella effere nelloStomaco, e 
nelle Vifcere degl* Ipocondri ; fi è ftima¬ 
io non poterli ricorrere a medicamento 
più efficace dell’Àcci a jo: come quello, 
che rimettendo nel primiero fiato il tuo¬ 
no delle nominate Vifcere ,« può proi¬ 
bire la generazione di quella Linfa vi* 

ziofa , ed abbondevole , che fceverata 
dal Sangue, fi depone negli articoli * 
e (veglia i parafi smi di un tanto > 
male* 

Laonde dopò efferfi il Còrpo di S* 
Em. leggiermente purgato colle foli te 
lue pillole Aloe ti dìe , tre o quattro 
volte fucceffivamente praticate, comin¬ 
cierà a bere in tavola per prima bevuta 
da due fino a tre once di Vino di Ac¬ 
ci ajo, preparato a motto, come fi dice - 
Ma dopo due, o tre Tetti mane, per av¬ 
valorare un poco piu la Cura, in tre 
once di Vino bianco fi metterà dalla 
fera antecedentemente un pezzeto di 
Acciajo in infu filone , e poi la^ matti¬ 
na a definare il Vino refo così Mar¬ 
ziale fi beverà Umilmente per prima' 
bevuta. 

Iri oltre ogni mattina , alzata 
Em, da Ietto s prenderà in' luogo di 
Croccolane, o Caffè 5 rl^ feguente De* 
cotto , III quattro , : o cinque once di 
acqua bollente fi metterà una mezza 
dramma di China dolce > ed altret¬ 
tanto di radice di Calamo aromatico 
leggiermente Contufe , e poche fiondi 

dì Camedrio * e Camepizio fi ^ce¬ 
ra tini 
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ranno per poco tempo bollire: indi fi 
colerà la decozione , e fi prenderà così 
calda almeno quattr’ore prima di de¬ 
finire .- 

In tàvola fi fervirà S.Em. per bere 
dì Acqua diLentifco, e Saffafras: con- 
cedendofele ancora, fecondo il bifogno 
dello Stomaco qualche bicchier di Vi¬ 
no. 

• Nel corfo di quella Cura , almeno 
Una volta la iettimana, fi uferannole 
confapute pillole Aloetiche, per lubri¬ 
care i 1 Corpo , e facilitare il paftag- 
gio del medicamento, il quale fi cono- 
fcerà dalla nerezza delle/fecce , e dal 
non fentirfi nello Stothaco pefo alcu¬ 
no, o faftidio particolare. 

Quell’ordine di medicamenti fi do¬ 
vrà con fi nuare fino al folftizìoEftivo, 
cioè oltre la metà di Giugno: nel qual 
tempo , colle notizie dello fiato della 
falute di S.Em. fi potrà rifoiveré , fe 
ad altro rimedio di maggior’energia fi 
debba far paftaggio. 

In tanto fi prega S.Em. a riforma¬ 
re al polfibile la quantità del bere , 
fpezialmente afteliendofene fuori di ta¬ 
vola ; ed a fervirfi di cibi, che ha fpe- 
rìmentati efiere di più facile digeftio- 
ne. Ma fopra tutto fi lupplica umil¬ 
mente acEefercitare nella miglior ma¬ 
niera, che poffa il Corpo , con ifcie- 
glierfi qualche ora della mattina per 
uno ameno palleggio ; e intanto a rifpar- 
rniare , e dar pofa alla mente , rila¬ 
vandola da tempo in tempo dalle af- 
fidue, e rilevanti applicazioni, che 1’ 
occupano continuamente . Così fperia- 
mó in Dio, voglia ella ricuperare in¬ 
tieramente quella falute ,• che tanto 
importa al bene di tutto :il : Criftiane- 
fimo. 


XXXI. 

Sé la Manna formata in Cannoli fi a 
naturale , o artificiale . 

lAll' llluftrijfimo Cavaliere Signor D, 
7 ?io piccola Garelli . 

ii. Giugno 1727. Vienna.- 

N On fi maravigli V. S. Hluftfiffi- 
ma fe ho tardato a rifpondere 
alla domanda fattami, ili una lèttera 
efpreffa, intorno alla Manna formata 
in Cannoli, che coftà abbondantemen* 
te è pervenuta , e riefce così debole 
nella fua operazioni folliti va ; imper¬ 
ciocché per dar le notizie più compi¬ 
te, nii è convenuto ferì vere a Livor¬ 
no ; ed avendone già avuta unarifpo- 
fta, non voglio più lungo tempo la- 
feiare di ragguagliare V. S. Illuftriffi- 
ma di ciò , che finora intorno al prò-' 
pollo quelito ho feoverto. 

Si ricorderà felicemente V. S. Illu- 
firilfima, che fuori della Manna, che 
chiamano Aerea ( dr cui han parlato 
con tante circoftanze i Medici Arabi) 
la Manna , che noi abbiamo fpezial¬ 
mente nel noftro Regno , o è fpon- 
tanea , o è forzata . Spontanea chia¬ 
mo quella , che fenza alcuno artificio 
da fe geme da quella fpezie' di Fraf- 
fino , che fi dice Orno ; e ficcome 
quella , o da’ picciuoli delle frondi , 
o da’ rami , e dal tronco dell’ albero 
va gocciolando; così Manna di fron¬ 
di , o Manna di corpo fi appella . 
Forzata poi fi chiama quella, che in- 
taccandofi nella Primavera la cortec¬ 
cia del* Ohio, fopravenendo poi 1 ’ E- 
ftà, dalle ferite fatte, non in picco¬ 
la quantità va gocciolando , e dal 
Sole cocente ricevendo , oltre di una 
mediocre confifìenza , anche un gra¬ 
do quali di cozione , in molte parti 
del noftro Regno, e tardi, e più pre- 
fio in non picciola quantità fi racco 

gl ie -, 

Di quelle varie fpezie di Manna 

la 
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la fpontanea, che fi trova su le froiv j dattano i giunchi alle intaccature , 
di è diftinta in piccioli , e bianchi non già nel primo lcaturire di quella, 
granelli di minor mole di quelli , ini ma dopo aver raccolta la prima . Or 
cui fi raduna la Manna fpontanea det- ficcome quella, pereffere piu pingue , 
ta di Corpo . Ma la Manna forzatale refinofa riefce piu fornii va ; cosi la 
cioè fatta dall’intaccatura del tronco, feconda, che fi forma in Cannoli, et- 
o fia dalle prime, o dalle feconde in- fendo più aferatta, ha minor rorza di 
rifioni, fi raccoglie in una mafia com- iciogliere efficacemente il Corpo . Ui 
polla di gocciole congelate, ed aggrup- più loflenendo la Manna in Cannolo 
paté infieme, d’inegual grandezza, ed piu gagliarda 1 azione del ca.ore del 
irregolar figura, che formano un Cor- Sole , viene per conseguenza in gran 
no meno bianco , e meno trafparente rarte, o riloluta, o fpoffata la fua re- 
delia Manna fpontanea , ed anzi pin- fina catartica , e perciò meno atta a 
cue , che no . Quella è la Manna muovere il Corpo. E vero, che 1 a- 
graffa volgare , di cui ordinariamente ziope del Sole fi richiede per la perle-, 
per purgare il Corpo ci fogliamo fer- zioiie della Manna , e che perciò 1 
Sire. tempi piovofi, o la difiruggono, o la 

Ma perchè, come fuol’ effe re in tut -1 rendono inefficace ; nulla però di man¬ 
te le cole del Mondo , gli Uomini co, ficcome avvertile il nollro Alto- 
più delle apparenze , che del vero u- mare ( citato da me in una nota a 
lo delle colè foglionfi appagare, fi Ettmullero tom. IV. col. 777. A. _ 

fono ingegnati i raccoglitori della Man- quale V. S. Illuftriflima fi compiaccia 

na di renderla , e più bianca , e più di leggere ) nel trattato de d,fferen- 

afcmtta , e più grata ancora al fapo- .*«>, & vinbus Manna, quella juper- 
_ ! ' —Ja oìl^ \ Mi— I fine a Solis calore exjtccata , jnutuis 

redditur : e poi foggiunge : perfeèlior 
efl fi mane , isr vejpere legatur , quam 
meridie fub ardenti Sole . 

Tutto il già detto , quantunque io 
fappia effer noti filmo a V. S. Illuftrif- 
firna, ho voluto premettere, per farmi 
ftrada a poter meglio rifpondere al 
propofto quelito. Si è certamente (fe¬ 
condo' il mio parere ) apporta al vero 
la gran mente di V. S. Illuftriffima , 
allora quando vedendo in Vienna tan¬ 
ta copia di bella, e bianca Manna in 
Cannolo , e fperimentandola molto 
inefficace per purgare il Corpo , ha 
fpfpettato dover’ effer quellaj non già 
naturale , ma artificioiamente ^ appa¬ 
recchiata . Io ho iaputo da vaiie pei- 
fone intelligenti di querta materia , 
che i Mercatanti di Droghe vedendo 
le frequenti ri chi effe della Manna m 


UÌVIUV.I.WV } V- - - X. 

re : e perciò adattando alle intaccatu¬ 
re dell’Orno, ò giunchi , o paglie , o 
cofa forni gli ante , obbligano la Man¬ 
na , che fcola ad accomodarli alla fi¬ 
gura del giunco, o della paglia, e la¬ 
rdandola ancora qualche tempo di più, 
acciò fi fecchi maggiormente da’ rag¬ 
gi del Sole , la raccolgono poi figura¬ 
ta in tanti baftoncini, o verghette ; e 
deliramente diftaccandone il giunco, o 
paglia , e nuovamente al Sole afeìu- 
gandola , la confervano poi diligente¬ 
mente, e la vendono fotto il nomedi 
Manna in Cannolo. 

Quella è la Manna in Cannolo , e 
nel Regno , e fuori del Regno tenuta 
in pregio , per effere ella più feelta , 
più bianca, e meno ingrata ancora di 
fapore . Nientedimeno fiam qui ben 
perfnafi dalla continua fperienza , che^ 

quantunque laiManna in Cannolo nefear i C r 0 

a propofito per la Toffe , e per aitili Cannolo, e tirando■ d* 9 *^“ 

to meno efficace per purgare il Cor-jm fono , che ci era ( „ e2n a- 

credo , che la ragion ne fia , prima!reno di fcipgbeie 1 q r 

perchè per formare i Cannoli della Manna ordinaria, e dopo 

Manna , gli Artefici per ordinario a-J fata per Setaccio, e p , ^fa- 
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depurata da ogni lordura , la fecero 
così fufa fcolare in canaletti efpreffa- 
mente apparecchiati; ne’quali raffred¬ 
data, e congelata la Manna, acquieta¬ 
va la forma de’ medefimi canaletti : fec- 
candola poi o al fuoco , o al Sole , e 
con vario artificio maneggiando quel¬ 
le verghette di Manna congelata , la 
refero limili filma , anzi migliore del¬ 
la Manna detta in Cannolo . Que¬ 
llo artificio mi era ftato detto conti¬ 
nuarli tuttavia in Livorno . E quan¬ 
tunque il Signor* Agoflino Tilli Can¬ 
celliere della Dogana dì Liyomo, per 
informazione ivi prefa , rni abbia ri- 
fpoflo, non effer* ivi quell’arte di fon¬ 
der la Manna in Cannalo; con tutto 
ciò fapendo io, che non ècQsì nuova 
1 ’* induftiia di falfificarla Manna, leg¬ 
gendoli nelle Prammatiche del noflro 
Regno, tit. 83. minacciata nel 1562. 
la pena della vita a chi ardiffe di fa- 
fe, o misurare Manne falfe; m* indu¬ 
co volentieri a credere , che l’accen¬ 
nato artificio fe non in Livorno , in 
Venezia almeno , o in qualche altra 
parte pofia tuttavia effere efercitato,e 
che quindi poffanoeffere (late trafportate 
in Vienna quelle Gaffe di copiofa , e 
bella Manna in Cannolo , di cui fi 
tratta. vr. 

Qr ciò fuppoflo, non dee recar ma¬ 
raviglia, fe una Manna in tal manie¬ 
rapreparata, non riefcaaffatto, o mol¬ 
to poco purgativa. Imperciocché, per 
primo , paflata per fe taccio ( e forfè 
più volte) la Manna graffa, lafciacolr, 
le fue lordure o tutta, o buona parte 
di quella Refina folutiva, la quale per 
effer tegnente , non paffa facilmente 
pe’forellini della Stamigna ; e percon- 
feguenza la porzione, che paffa quan¬ 
to più è defecata, e pura, tantomeno 
contiene di forza purgativa . Per fe¬ 
condo, fe è vero, chej la Manna dal¬ 
ia natura prodotta noti con altro ar¬ 
tificio ridotta in Cannali, fe non coll’ 
adattare ì giunchi alle incifure dell' 
Orno , riefce meno folutiva , per la 
maggiore azione del Sole, che le fanno 
fòffrire, come di fopra ho detto ; quan¬ 
to dovrà perdere della forza purgati-*] 


va quella Manna , che dopo effer fé- 

parata in buona parte da ciò, che in 

effa fi conteneva dì pingue, e refmo- 

fo , ha foflenuta , e per lungo fpaz.io 

dì tempo, 1’ azione del fuoco , e del 
Sole? 

Quello raziocinio fondato fulle no¬ 
tizie avute da me qui in Napoli, do¬ 
vrebbe invero effer confermato colle 
relazioni , di fabbricarli realmente in 
qualche Piazza d’ Italia una Manna 
nella maniera defcritta . Io procurerò 
di fare intorno a ciò nuove diligenze; 
ma colla fua autorità ne potrà fare an¬ 
che V. S. Illuftriffì ma ; particolarmen¬ 
te dopo aver faputo da cotefti Spezia¬ 
li , donde hanno efli avuta una tal 
Manna . Ed invero non è debole la 
conghiettura di crederla artificiale , 
anche perchè ; non effendo la Manna 
a Cannolo fe non rara nel noflro Re¬ 
gno , dove la natura la produce ; ve¬ 
dendoli poi in copia inPaefe lontano, 
non già naturale, ma artificiale affo- 
lutamente deve (limarli. Ottimamen¬ 
te dunque hà penfato V. S. Illuflriffì- 
ma di farla togliere dalle mani degli 
Speziali di Medicina , e permetterne 
1 ’ ufo a’ foli Confetturieri.! nè per ri- 
folver doparmi, che ^bbia bifognodi 
più accertato inforni; imperocché ef- 
fendofi fatte replicate fperienze dell* in¬ 
efficacia di tal forte di Manna, fiali na¬ 
turale , 0 artificiale , dee certamente 
sbandirli dalla pratica della Medicina, 
come quella , che non producendo 1* 
effetto, che dal Medico fi defidera, fa¬ 
rà reflar quefto delufo della fua fpe- 
ranza , e metterà forfè 1 ’ Infermo in 
pericolo , non effendofi foddisfatto in 
tempo a quella indicazione ; che fug¬ 
gendo precipitofamente l’occafione d* 
operare , non fi potrebbe in appreflb 
adempire &c t \ 
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Molefiìii , e frequenza d 7 orinare . 


2j. Settembre 1727, 


Roma. 


P Rima di comunicare a V. S. Illu¬ 
di* iffi ma il mio lentimento intor¬ 
no a’ mali deir Crina, non voglio la- 
feiar di anticiparle , che mi piace mol¬ 
to difentire, che tutto 1 * abito del Cor¬ 
po fia più predo migliorato, che nò; 
che digerìfca meglio ; che le Gambe 
nano quali sgonfiate ; 'e che merce il 
Riobarbaro, e 1 Vino Acciaiato coll’ 
Affenzia, generi prefentemente' minor 
quantità di mucchi ; cole tutte , le 
quali non foie fon buone per fe {bef¬ 
fe 3 ma fervono di forti filmo argomen¬ 
to per credere , che negli organi dell’ 
Orina non vi poffa effe re un male di 
foni ma confeguenza : imperocché fe 
queflo vi foffe, dopo qualche notabile 
fpazio di tempo, fi farebbe comunica¬ 
to al tutto; e non. folo non permette¬ 
rebbe, che Puniverfale del Corpo mi¬ 
gliorade, come fa; ma di più P avreb¬ 
be turbato maggiormente le digedio- 
ni, T avrebbe più dimagrato , e 1’ av¬ 
rebbe fatto maggiormente gonfiare , 
anzi divenir Cachettico : come accade 
a coloro, che hanno in qualche parte 
interna del Corpo o Tumore, o Pia¬ 
ga , o qualunque altra notabile of- 
fefa. 

Per quedi motivi adunque ho per 
certo , che nè nelle Reni,‘nè nella Ve¬ 
fcica abbia V. S. Illùftriflìma O: Tu mò¬ 
re, o Impiaga mento alcuno. Non pia¬ 
ga, perchè non li è veduta mai mar¬ 
cia : .e fe Tumor vi foffe dato , que¬ 
llo dopo- tanto tempo li farebbe matu¬ 
rato ,. e rotto , ed avrebbe dato fuori 
infiemei coll’Orina la materia in elfo 
trattenuta.. Credo bene però , che; co¬ 
sì nel. luogo dove il confaputoCalcolo 
tanto tempo fi trattenne, co-me anche 
-nel collo della Vefcica , vi fra- redato 
un vizio > il quale le fi voglia chia- 
~jnare lacerazione r fcorticatura, o con 
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[Queda Ipctefi baderebbe invero a ren¬ 
der ragione così dello dimoio doloro- 
fo, e frequente a render POrina, co¬ 
me del non poter comodamente giace¬ 
re fopra il fianco offefo: ma io credo 
in oltre, che al vizio della parte > fi 
aggiunga ancora un acrimonia efalta¬ 
ta dell’Orina medefima; la quale quan¬ 
tunque non modri difetto nè nel co¬ 
lore, nè nella chiarezza, può però be¬ 
li iffimo contenere , e nafeonde-re in fe’ 
un tartaro fradicio , e guado , che fi 
conferva ne’Reni di tutti i Calcolo!!, 
e fi comunica alle Orine de’ mede fimi : 
anzi è quello , che unito a’ Mucchi , 
che fi portano alle reni dalle prime 
vie , crea prima le arenelle , e poi 
compone i Calcoli . Or ciò fuppodo , 
paffando un’ Orina tale , quale io la 
deferiveva, per luoghi alterati, e mu¬ 
tati già dalla prefenza, e dimora , o 
pur paffaggio difficile del Calcolo y 
non è maraviglia , clic irritando il 
collo della Vefcica , obblighi , anche 
radunata in poca quantità , a render-; 
la prontamente, e con dolore ; che fi 
lente non folo nel luogo deferitto, ma 
ancora per confenfo nella punta della 
Verga .• Nel fianco finidro poi non 
lènte il dolore , fe non quando fopra 
di quello fi corica ; a cagione che 
effóndo PUretere (dove io mi figuro 
il vizio ) un condotto fulficien,temen¬ 
te largo per lo paffaggio dell’ Orina, 
queda in palpando no-n ifveglia dolo¬ 
re ; ma il dolor fi Pente fedamente qua n- 
jdo la parte patita è premuta ; e per- 
Iciò refe il canale del 'Uretere più an- 
gudo, P Orina acre , e pungente, che 
a dento paffa per quel luogo offefo, è 
cagion dei dolore . 

Reda fedamente a parlare del catti¬ 
vo odore, che folo V. S. Ilindi*iffima 
fente ovunque và, comedi Orina gua¬ 
da Io n'011 nego , che le particelle o- 
dorofe poffimo penetrare la corpulen¬ 
za delle Vifcere,- e palfare da una re¬ 
gione del Corpo in un’ altra , fino a 
ìollecitar le Narici. Io hò veduta Po- 
dore, anzi il fapor del la Mirra, e del¬ 
la Trementina , applicata da’ Cerufici 


; iiwvi. * VVW- w •. . V/ 7 -T- - 7 ' | * 4 , «4 

fimii 'vocabolo * io non lo contralto . [alle piaghe efterae , comunicarli all* 

1 . lingua 
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lingua degli ammalati, con tingerla, 
e fen tirfene da* medefimi il fa por e , e 
dagli alianti P odore nella fall va’, che 
fi rendeva. Non farebbe dunque im¬ 
ponibile, che dalle medèfime parti pa- 
. * /^' /~+ • « • • 


Acque minerali, cioè di quelle di Gur- 
gitello per bagnarfene , o della chia¬ 
mata Ferrata di S. Lucia, per bere a 
pa (fare : rimedio 1’ uno, e l’altro pro¬ 
fi tte voi ilfimo per li mali di V. S. libi¬ 


ti te-fi poteflè un’aura fottile internai ftrillìma. Ma trovandofi Ella fuor di 
mente^-di {fondere per tutto il Corpo qui, e fuor di ftagione , io crederei , 

1 • x r p ti ti • p i r* r * 1 f f rvs 


di V.. S. Illuftriflima, e giungere fino 
alle Narici', ed ivi* rifvegliar fenfa- 
zipne' di cattivò- odore . Ma giacché 
vizio d’impiagamento, donde potreb¬ 
be una: cosi-potente aura emanare , 
io non riconofco nel fuo Corpo, in¬ 
chino piu. a credere , che quel tarta¬ 
ro guado , di cur fopra ho fatto pa¬ 
rola, mefcolato/coll” Orina , e caccia¬ 
to con quella, mandi le particelle fue 
piu volatili a ferir le Narici: ; e che 
sellando Tempre in qualche maniera , 
quantunque' infenfibife , bagnata la 
biancheria da quell’Orina gravida di 
un taf guaito fermento, e quello fre- 
quentamente rinovandolì, fi porti poi 
quell’alito putente Umilmente, e con¬ 
tinuamente al Nalo , e produca fen- 
fo di cattivo odóre. Un limile odore 
fi‘ fente certamente da’ Medici accorti 
vicino a- tutti' coloro , che- patifcono 
di' mali d* Orina . Che fe gli altri , 
che fon vicini a V.S. Illuftrifilma non 
lo ferirono , io credo che ciò nafca , 
sì perchè V aura elfendo debole non 
fi fpande troppo lontanò , ma giunge 
foto alle fue Narici , che faranno più 
vicine al luogo dell’effluvio ; sì anche 
perchè gli’ affanti o non avranno la 
fteffa avvertenza, o non godèraniiodr 
Narici ifiifficieri temente - forbite . Potrà 
forfè dar qualche pelò a quelle mie 
conghietture’ 1 * olfervaziòne dell’ Ori¬ 
na tenuta una’ giornatao della bian¬ 
cheria portata; più di' un giorno;' per¬ 
chè il lor cattivo odore refo più mani- 
fefto, forfè chiarirà colla fua ; forza , 
che anche quando era debole dalla, 
parte ftefla forgea. 

Ma veniamo a quel che importa , 
cioè a rimediare a tali' incomodi 1 . Se 
V.S. Illuflriflìma fi trova ffe qui,, oper 
dir meglio fi folfe trovata qùt* quell’ 
Ella te, avrebbe potuto fervi rii, e cre¬ 
derci con utilcr grande , delle noftjfe] 


che fi potefle fervi re o della Tremen¬ 
tina, prefa ad una dramma la matti¬ 
na, unita colla rafura, o pure fugo 
ifpeflito della radice della Liquirizia , 
o della gomma Arabica , al pefo di 
gr. xv. Ma fe quella le deflencja allo 
Stomaco , potrebbe ufare. ogni matti¬ 
na dentro il Cioccolatte dr^ci gocce o 
del Saliamo delle Copaive, o pure 
delLoIio deffillato della ftelfjiTremen¬ 
tina: e così l’uno, come l’altro me¬ 
dicamento potrebbe continuare per ,"0. 
o 40. giorni , prendendola quattr’ ore 
prima di definare . Per tutta bevanda 
in tavola io le configlio a bere acqua 
di Salfa,-, e China, non proibendole un 
bicchier di Vino per lo-Stomaco, an¬ 
che temperato colla medefima acqua . 
Della qualità de* cibi non- aggiungo 
cofa alcuna, iapendo quanto- V. S. II- 
luftriffima fìa in' quelli' regolata' av- 
vertifeo folo, che fugga le^cofe falle 
acide, e'db cattivo fugo&c. 

XXXI IL' 

' Bluffo' bianco fetido,- 


1 


ij: Ottobre 1727. Camerino.' 

L flufifo Uterino della 1 Signora N. 
N.hafatto quel cammino*>cbe fuo- 
le un' taf morbo nelle - Donile maf- 
fime" un poco' avanzate iiv età , ordi¬ 
nàriamente fare ./ Cominciò prima il 
fliiflo di'Sangue vermiglrò;'indi com¬ 
parve un ; Siero fangui ilolento S P° l 

quello fi è veduto di varj colori ; e 
finalmente' fi *0{fervano ufcire delle 
matèrie'guaftev e puzzolenti . Onde 
ficcomfc ne* primi tempi la cagione del 
male doveafi rifonder forfè alla catti-' 
va natura del: Sangue refo tale 1 da’ 
vizf dello* ftomacó , e delle vifeere a!-* 
la digeffione , e perfezione del ciba 

delti— 
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defluiate; così poi colla durevolezza, ri trova fife qui, io le configlierei 1’ ufo 
ed oftinazione del fluffo , io fon di de'Bagni minerali , e fpezialmente le 
parere che fiafi in qualche parte dell’ proporrei le acque del nottroGurgi t el¬ 
fo tero , e forfè ne’ luoghi di effo , a lo d’Ifchia, e le noftte acque Luculla- 
cui fi attaccano i ligamenti , così an- ne , da berfi a pacare . Ma perchè 
teriori come pofteriori , fiafi , dico , quelli rtmedj nello flato prefente delle 
fatto un impiagamento , donde fcatu- cofenon fi pedono adoperare , io Inaio, 
rifca la materia puzzolente : fenza che la Signora potrebbe fervirfi della 
fcufare il vizio delle glandole circon- feguenteCura. Purghereiprima il Cor¬ 
vicine, dalle quali rilafciate gemefor- po con un decotto folutivo di Sena, 
fe un nutrimento guaito, ed avente Tartaro , e Poh podio , alferatocol.a 
del faniofo. radice della China , e Salta pariglia. 

Ciò fuppofto , fi rende ragione di o pure con un poco di midolla di Caf- 
tutti i fintomi, che accompagnano il fia, e Riobarbaro, fecondo il iuotem- 
male. Così guaftandofi , e traviandofi peramento, o la tua comuetudine. loi 
per la parte offefa buona parte dell’ intraprenderei 1 uto della Cerufla di 
alimento profilino delle parti , non c Stibio Marziale , come un ntedica- 
da maravigliarti, fe tettandone il Cor- mento , che potrebbbe nel medefimo 
po tutto defraudato , fi trovi la Si- tempo corroborare lo Stomaco, doma-; 
cuora Inferma notabilmente debole , re V acido del medefimo , raddolcire i 
e forfè ancora dimagrata da quel , licori tutti, e medicare a poco a po¬ 
che era. Mi maraviglio bensì, chefin’ co il vizio dell Utero, ficcome noi, 
ora non fi fia oftervata la Febbre : fe avendola qui diligentemente prepara- 
pure quefta non fia così picchia > e ta,ne portiamo riferir delle molte ine- 

lenta, come fuol’eflere in quelli cali, rienze, n , r 

che fi fprezzi, come fe non vi forte. Quefta fi potrebbe dare mena dote 

Ma fe veramente per ora non vi' è , prima di otto grani , e pqi luccefli- 
temo molto , che non abbia a fopra- vamente avanzare fino a quindici ■: h 
venire, e che non fi abbia a filmare potrebbe mefcolare con un poco dei¬ 
di quelle Etiche o abituali , che fo- a gomma del Legno fanto , e farne 

gliam noi chiamare. Il dolore de’ una pillotta col Eftratto de fiori d 
Lombi, e de’Femori , io lo attribuì- Jppenco . Si piglierebbe la mattina 
fco allo ftiramento de’ ligamenti fopra per tempo , fondo la Signora Infer- 
nominati dell’ Utero: oltre che le me in letto , e ci bevereboe appreso 
Vene Emorroidali varicofe cosi nell’ quatti-’once di decotto di limatura di 
Inteftino retto , come nel collo dell’ Legno Tanto : ci potrebbe fopra dor- 
Utero , poffono elfer (ufficiente ca- mire, con trattenerfi per qualchetem- 
gione di ciò: ma cosi 1 ’ uno, come 1 ’ po in letto . Non fi mangera prima 
altro male io lo filmo effetto dell’aia- di fei ore , e fi mangeranno cibi di 
zidetto vizio d’impiagamento, che io facile digefttone , con beverfi a tutto 
confiderò nelle parti dell’ Utero , che palio acqua di Salfa, e China. LaCe- 
coll’Inteftino confentono. «a fata /caria , e fenza carne , accio 

Si dee dunque, quanto più follecita- la mattinalo Stomaco fi ritrovi fgom- 
mente fi può, troncare il cammino di un oro, ed apparecchiato per pren ere 1 
tal male, non folo per liberar la Si- rimedio. 
gnora Inferma da’ prefenti travagli ; Quefta Cura fi dovia 

ma per impedire, che non palli in u- per lo fpazio almeno 1 T- 

na Tabe , che fuol di facile fuccedere giorni: nel qual tempo la Signora li 
a coloro, in cub i lunghi flulfi Uteri- guarderà da prender folco , da man- 
ni paffano poi jn vizio d* impiaga- giar cibi acidi, e falli, e li atterra 
mento. dalle bevande fredde . Se nel corfo di 

A tal fine fe la Signora Inferma fi un tal medicamento il ventre ^t i-j 


s 
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tichiffe, fi lubricherà o col decotto 
da principio accennato , o con qual¬ 
che Lavativo dolce, da tempo in tem¬ 
po adoperato. 

Qiiefìra è la Cura, che io ftimo ef¬ 
ficaci (lima per la Signora Inferma; la 
quale perche dee etfer lunga, ed io la 
ipero efficace, non pafTo a parlare di 
alcuni rimedj; che molti fe ne fòglion 
proporre per quelli mali : rimettendo¬ 
mi alle notizie di ciò , che accaderà 
nell’ufo del propoftomedicamento, da 
parteciparmi!! dal dotto Signor Medi¬ 
co Relatofts-_che ha 1’ onore di affi- 
ftere a cotella Da Pi a. 

XIV. 

Trìncipio di Cataratta da Oftalmìa 

Gallica . - , 

22. Gennaio 1728, Nola. 

T Emo fortemente, che laoftinata, 
e tante volte recidiva Oftalmia, 
da cui è travagliatala Signora N.N. 
non abbia già cominciato a degenera¬ 
re in un principio di Cataratta, o fia 
Glaucoma . Entro in quello timore , 
non già perchè non fi vegga per lo fo¬ 
rame della pupilla nel fondo dell'Oc¬ 
chio quell’ imagine , che non fi può 
vedere nè meno ne’fani; ma perchè il 
color nero del detto forame fi comin¬ 
cia ad olfervare alquanto ceruleo : e 
la Signora Inferma vede in faccia agli 
oggetti un certo velo, che gli adom¬ 
bra , e gli annebbia . Segno , che gli 
umori dell’ Occhio , e forfè il Cri- 
ftalljho, cominciano a perdere la lo¬ 
ro trafparenza : effetto, che Tuole fre¬ 
quentemente offervarfi dopo le lun- 
^hq, oftinate infiammagioni degli Oc- 

r .. , luca, o uc u lare , acne già propone . 

_ Cani a di tal lunghezza , ed ollina-! Venendo poi il tempo caldo, io fon 
zione di male io credo elfere non fo-idi parere, che fi faccia una Cura ef- 

/V_* _ fi iO rs* 1 • 
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razioni della Gamba , così prefente- 
mente fi và fermando nelle membra¬ 
ne degli Occhi., ed ivi produce le Of¬ 
talmie. Terno dunque, che dalla for¬ 
za della cagione univerfale, e dal con¬ 
tinuo patimento della parte , non vo¬ 
glia da povero formarli quella Cata¬ 
ratta, di cui fi veggono prefentemen- 
te i principj. 

Per 1 a Cura dunque del male pre¬ 
dente, e per preiervazidne dell’ immi¬ 
nente, io lodo in primo luogo il ria- 
prirfi la Piaga sù 1 ’offo Petrofo, 0 pu¬ 
re perforarfi il lobo mferior dell’ O- 
recchio corrifpondente con ferro info¬ 
cato; e poi, con introdurvi una radi- 
eletta di Elleboro nero , procurar lo 
fcolamento di quella materia, che fer¬ 
mata nell’Occhio, è cagione della Of¬ 
talmia. Nè io abborriico per la fle/fa 
ragione di aprire nel braccio una fon¬ 
tanella , come fi propone. 

Dico in oltre, che per togliere , v 
almeno afTottigliarequel velo, che pa¬ 
re alla Signora Inferma di vedere in¬ 
nanzi agli oggetti , fia al propofito ac¬ 
collare diferetamente innanzi all’ Oc¬ 
chio patito , una caraffina _di fpirito 
di Sale Ammoniaco fumante ; acciò 
quegli aliti vadano dolcemente a fe¬ 
rir le Tuniche del medefimo, per dif¬ 
fidare al poffibile quella nebbia , che 
P ingombra. 

Ada con quelli rimedj , che riguar- 
dan la parte, io llimo , che fi debba¬ 
no accoppiare indifpenfabilmente i ri¬ 
medi univerfali , atti a purificare la 
malfa del Sangue, efpogliarla da quel 
veleno , di cui la llimo ficuramente 
imbevuta . Quelli faranno per adelfo 
brodi alterati Antivenerei , da pren¬ 
derli per 50. o 60. giorni almeno , 
anche aggiuntavi qualche erba Cefa¬ 
lica , o Oculare , delle già propolle 

\ T AM J /-v 1 - f m 1 J _ ! « 


lo la viziofa imprelfione già fatta nell’ 
Occhio; ma la cattiva condizione di 
tutta la malfa del Sangue : il quale 
infetto fin dall’ infanzia della Signora 


j- — — - ^ — — —- VLAkW MlJ. V» 

ficace Antivenerea , colla Cerulfa di 
Stibio , e Decotti fudoriferi ; delle 
quali cofe fi potrà parlare a fuo 
tempo . Spero , che con la favia , e 

«__ 1 _ . . t i r'• . n / - J* 


r- — j 1 w ? Attll4,ia icmpo ♦ opero , cne con la lavia , e 

interina da veleno Gallico 9 ficcomel diligente condotta del Signor Medi- 

poma avea il fuo sfogo nelle efulce-jco Relatore , abbia la Signora Infer- 

/ m o 
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ma da rlftabilì^rfi nella fua intiera fa- 
iute . \ 

±XXV. 

Diabete [furio » 

/ I 

' j 

Tvofcguìmcnto del Conf. XXXIli* 
r, t Febbraj© 1728. 

D A quel, che fi raccoglie dalla di- 
ftinta Relazione del male della 
Signora Conteffa N. N. , a me pare , 
che Ella fi trovi in un principio di 
Diabete fpurio, o fia Profluvio d’ O- 
rina, (tante la gran copia di puefta , 
che fopravanza di molto la materia 
potulenta 5 ed in oltre la lete, la de¬ 
bolezza, e lo fmagramento del Corpo 
della Signora Inferma . E temo mol¬ 
to , che non s’ introduca la Febbre , 
della quale io temerci anche allora , 
quando fi trattava di un* abituale Fluf- 
fo Uterino : e per conseguenza , che 
non fi polla far paflaggio in una vera 

Tabe. 

Per la qual cofa terminata già , 
come credo , la Cura della^ Ceruffa 
Marziale , non curandofi di nuovo 
minorativo , per non accrefcer.la de¬ 
bolezza , e la Macie , io fon di pare^ 
re, che la Signora Conteffa paflì all’ 
ufo del Latte , il quale potrà nutrire 
un poco meglio il Corpo ;. e raddol¬ 
cendo T acrimonia de’ licori , atta a 
fonderli, potrà edere efficaqilfimo ri¬ 
medio contro il Profluvio d’ Orina . 
Quefto Latte deve provarfi prima di 
Capra ; ma non riufcendo forfi que¬ 
fto > fi dovrà adoperare quello d’ A- 
fina, cominciandolo a praticare da due 
o tre once, per accrefcerlo fucceffiva- 
mente alla dofe di fei, e non piu. Si 
prenderà la mattina a digiuno , (lan¬ 
dò la Signora nel letto , e gli fi da¬ 
ranno cinque ore di digeftione . Se lo 
Stomaco non lo riceva con gufto , 
gli fi unirà una fetta di pane abbru- 
ftolito, o pure fi mifchierà col Caffè. 
In tavola mangierà la Signora cibi di 
Tomo IL 
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facile digeftione , e forfi ancora pre¬ 
parati col medefimo Latte : lafciando 
affatto 1’ ufo di yino , e bevendo in 
fuo logo acqua di China dolce . Que- 
fta Cura riufcendo favorevole , ficco- 
me fpero, fi allungherà per due meli: 
colla quale fi potrà ancora accoppiare 
il beneficio dell’ Aria , trafportandofì 
la Signora Conteffa in qualche Vil¬ 
la , dove poffa refpirare un’ Aria a- 
perta , ma temperata , mezzana in 
tutte le fue qualità . Quella Cura , 
ficcome è neceffaria per Io Profluvio 
di Orina , così la ftimo anche profit¬ 
tevole per 1’ antico FI affo Uterino , 
e per impedire il pafl'aggio in una im¬ 
minente Tabe . Così lo fpero , me¬ 
diante 1 ’ ajuto di Dio , dalla diligen¬ 
te affiftenza del dotto Signor Relatore? 
a cui &c. 

XXXVI. 

lAfma Convulsivo, con fofpetto d'lda~ 

lidi ne'Tolmoui. 

21. Marzo 1728. 

C HE F Afma , da cui è da tanto 
tempo afflitto il Signor Conte 
N. N. abbia del Copvulfivo , non fi 
può mettere in dubbio 1 badando per 
ciò provare , che da tanto tempo , 
che dura un male cosi pertinace, ora 
con brevi parofifmi , e con piu lun¬ 
ghi intervalli ; ora quali che conti¬ 
nuamente, non fi è veduto mai fpur- 
garfi materia alcuna dal petto, che fi 
folle potuto credere , edere data la 
caufa della difficile refpirazione . Ed 
io mi uniformo coll’ opinione del dot¬ 
to Signor Relatore nello fpiegar la 
maniera , come dall’ irritazione , # o 

nel principio , o nel fine cte ^ er Y l .» 
a cui appartiene il moto de Muicoli 
dedinati al refpiro , poffa quello rem 
derfi difficile , e convulfo . Solo ag„ 
giungo , che dovendoli- attribuire ta, 
le irritazione ad una Linfa abbonde 
voi e non folo , e groffa, ma falla an- 

K 
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cova , c dottata di particelle acme , 
temo molto , che dal frequente tra¬ 
vaglio de’paronimi , e per confeguen- 
za dal forzato fìrignimento del Pol¬ 
mone, alcuni de’ vali Linfatici ( che 
molti fe ne o{fervano nella fuperficie 
di quello ) non fi fiano pre terna tu- 
talmente dilatati , e forfè ancora non 
fiano degenerati in qualche Idatide , 
o fia Vefcichetta acquofa ; che pre¬ 
mendo or piu, or meno (fecondo, che 
la Linfa, che V empie, è più, o me¬ 
no copiofay, e tegnente ) gli ultimi 
recedi dèKPolmone , faccia impedi¬ 
mento al libero/entrare , ed ufcire 
dell’ aria . Quello timore principal- 
mente pn me^ nafte dal fentire il male 
refi} già continuo ; e che quantunque 
fi dica il Signor* Infermo migliorato , 
non fi aflerifce però affatto libero dal 
fuo travaglio: cofa, che fuol ragione¬ 
volmente fuccedere allora , quando s’ 
introducano yizj organici nelle parti 
olfefe, \ ‘ . 

Non mi diffondo nello fpiegare gli 
accidenti, e le cagioni remote del ma¬ 
le , eruditamente dichiarate dal Signor 
Relatore ; mi contento Colo di av¬ 
vertire, che la copia dell* Orina , che 
fi offerva negl’inafprimenti del male, 
fa conofcere 1’ accrefciuta quantità di 
una Linfa preternaturale , che in un 
Corpo Ipocondriaco facilmente fi ge¬ 
nera ,, e poi da tempo in tempo tra¬ 
bocca ne’luoghi del patimento. £ cre¬ 
do in oltre , che quell* umor Linfati¬ 
co fcaricandofi per le vie dell' Orina, 
giovi al Signor* Infermo , in quanto 
che fe ciò non foffe , potrebbono le 
fuppofle Idatidi riempirli fino a rom¬ 
perli 5 e ciò non fuccederebbe fenza 
effufione di Linfa , o nella cavità del 
Torace,. o^ ne ? bronchi dello fte/To Pol¬ 
mone, cioè con paffare il male ( che 
tolga Dio ) in Idropifia delle mede- 
fune parti. 

La Cura del Signor Conte dee di¬ 
viderli in quella , che li ha da ufare 
nei parofifmo , e nella prelervativa 
fuori del parofifmo . Nel parofifmo 
per alleggèrire al potàbile il travaglio 
«el Signor Paziente , io non veggio 
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cofa , che lo poffa meglio fare che 
ì licori tepidi , ma miti , ed oleofi • 

come quelli , che poffono rilafciar le 
fibre tefe , e convulfe : tali fono L 
Acqua calda largamente , e replica- 
tamente bevuta, il decotto de’fiori di 
Camomilla , 1’ olio fteffo di Mandole 
dolci. Di limili cofe fi potrà fomen¬ 
tare efteriormente il petto, e fipotran 
fare i Lavativi. 

Ma la Cura Profilattica io la co- 
mincerei col purgar leggiermente il 
Corpo col Siero di Latte di Capra , 
prima avvalorato collo fciroppo di Ci¬ 
coria di Niccolò, e poi continuatofo- 
lo pei qualche altro^ giorno , Paffete! 
poi ad un lungo ufo della gomma Am¬ 
moniaco, alla dote di una dramma fi¬ 
no a due , fciolta prima in tre once 
di ^ acqua^ d Iffopo , e prefa quattr* ore 
prima di definare . Quella non fole 
potrà incidere le mucellaggini delle 
prime vie , donde s’ infinuano nel 
Sangue ; ma le potrà dolcemente cac¬ 
ciare per la via delle Inteflina : anzi 
avvalorata da tempo in tempo, ocol¬ 
la Tintura volatile del Tartaro , o 
col Nitro fiffo in picciola dofe, potrà 
portarle per la via dell*Orina, e per¬ 
ciò fottraer molto dalla materia di 

quella Linfa viziofa , che produce il 
male. 

La fera in luogo di cena potrà pren¬ 
der il Signor Conte non altro , che 
un brodo di Carne alterato con un 
quarto d’oncia di China dolce , quat¬ 
tro granelli di Cacao abbruftolito , ed 
un pugillo di Avena . Nè avrei dif¬ 
ficolta nel medefimo brodo far bollire 
in una pipatella un poco di limatura 
di Acciajo , unita con un tantino di 
Cremor di Tartaro : fperando , che 
da quella leggeriffima , ed innocen¬ 
te Tintura non feguilfe irritazione al¬ 
cuna nel Petto, ma non picciolo pro¬ 
fitto per le Vifcere del baffo Ventre , 
nelle quali io fuppongo la prima mi¬ 
niera di tutto il male , Così quelli 
Brodi , come la Gomma anzidetta io 
dico , che fi potrebber continuare al¬ 
meno per 40. giorni , lardandone pe¬ 
rò qualcheduno vacuo , fecondo la 

- . pru- 
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prudenza del Signor A 4 edico afEftért- 
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fe. ^ 

Ciò fatto , non abborrifco- dal re¬ 
plicarli la cavata di Sangue dalle ve¬ 
ne del Sedere 3 come cofa ridotta in 
confuetudiiie , e che potrebbe fervi re 
tanto quanto per compeniare V Emor¬ 
ragie del Nafo , alle quali la natu¬ 
ra era avvezza >. e poi fi fono lup- 
prerte_ • - 

In quanto all’ ufo del Latte , o Ila 
di Afina, o di Capra, non vorrei ri- 
folvere , fe prima non folli (Scuro del 
buono flato del Ventricolo, e del po¬ 
terli quello facilmente digerire . Non 
laido però di fiuggerire, che {limo ot¬ 
timo medicamento ancora per lo ma¬ 
le del Signor Conte , la Vipera , la 
quale li potrebbe nell’iftertò brodo , è 
Con li propolli ingredienti bollire, ma 
tolto via l’Acciajo 3 col Cremore del 
Tartaro é 

I proporti Bagni di Acqua dolce 
<lon portò a baftanza lodare , preli a 
ftto tempo < Aggiungo per ultimo * 
che il far mutar’ aria al Signor Con¬ 
te , e cambiar la grotta di Roma'in 
tiri’ altra non troppo fiottile , ma di 
mezzana condizione, lo ftimo uno de’ 
principali rimedj per ben curarlo . 
Senza dire 3 che fé egli fi trovaffequi 
in Napoli 3 potrebbe nelle vicinanze 
di quella Capitale , e refpirare Aria 
opportunirtìma al filo bifogno , e ten¬ 
tare qualche Acqua delle noftre mi¬ 
nerali i così a bere > come per bagna¬ 
ture- 

Noli parlo dell’ ufo delle cofé non 
naturali , e fpeziaimente delle cure 
dell’ animo ; riméttendo ciò , come 
tutto quefto mio parere , alla cenfura 


XXXVII. 


del dotto Profeflbrc 3 
fentato * 


a cui 


pre- 


Dolor recórrente nella. Gamba. 

Regolamento per Sud Eccellenza 
Signor Vrencipc dì Rojfano .• 

" Borghese < 




16. Giugno 1728. 

A contrattura dolorofa , che da 
tanto tempo intefrottamente af- 
flige Sua Eccellenza nella parte mu- 
fculofa , e cendinofa della Colei a , e 
Gamba delira , nafee , a parer mio 5 
da un fiero viziofo, il quale prima li 
folea evacuare dalle Morici , e Iblea 
trafudare da’ piedi , ed ora dalle Mo¬ 
rie! affatto non fi evacua giammai, é 
da’piedi folamènté l’Inverno . Si ac'-* 
cumula tanto maggiormente qùefto Sac¬ 
ro per' lo intermertò efercizio della 
Caccia i ma fopra tutto credo , che 
concorra a tal generazione Lettere Sua 
Eccellenza figlio di un Padre podagro- 
fo , e per confeguenza nel fuo Corpo 
vi farà la innata difpolìzione a gene¬ 
rare umori atti a far dolori , é na- 
feonderà forfi ne’ membri ertemi un 
certo carattere , il quale fe bene noit 
fia ancora fpiegato, fi fpiegherà a fina 
tempo , dicniarandofi il male per una 
vera Podagra, 

Laonde per la Cura del mal prefeiv 
te 5 io ftimo opportuno , martìme nel 
tempo , che le Morici fiali gonfie > 
bagnar frequentemente quelle parti 
col decotto delle Cime del Centaurio 
minore : * anzi 3 fé fi voglia , delica-* 
tamente ftrofinarle colle frondi della 
Parietaria 3 e del Fico 3 per provoca¬ 
re fi elito di quel fiero guaito , che 
prima ìie (Scaturiva . Gioverebbe nel 
tempo di Erta bagnar la fera i piedi 
in acqua calda , iil cui Hallo Hate 
bollite la Salvia , il Rofmarino , ed 
anche la Camomilla 3 aggiunto alla 
Ili tura un poco di Vino rollo ; ac¬ 
ciò per F azione delle cole, malatti¬ 
che, e dilciizienti , mutata la tettitit- 
ra. della pelle ^ fi porta richiamare quel 

K 2 fu- 
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fudore, e forfè determinare quell’umor 

podagrofo verfoiPiedi, ciò> che io {li¬ 
merei pofittevolifiimo. 

A quello ftelfo fine lodo ancora 1 ’ 
,ufo dell’efienza delle Vipere prefa pei^ 
bocca per lo. , o jo. mattine al pefo! 


Loderei in oltre, che Sua Eccellen¬ 
za dall’ ottavo mefe di fua gravidanza 
fi fervifle in luogo di tutta cena, fen- 
za altro cibo , nè bere ; del feguente 
Brodo : 

Di radice di China dolce , e di 


di una dramma; imperciocché Buio dii Salfa pariglia preparate ana dr. j : 

' ' ' ’* frutti di Cacao n. iij. di Avena fre- 

fca , e monda pug. j. fi metta tutto 
in infufione in once fei di acqua in 
un Saggiuolo > o vafo di vetro chi ti¬ 
fo per lo fpazio di ore 12. poi aper¬ 
to il vafo fi aggiungano di carne Vac¬ 
cina magra minutamente tagliata on¬ 
ce quattro, fi chiuda il Saggiuolo con 
altra caraffina di vetro , entrando il 
collo dì queffca nel collo di quello * e 
fi chiuda efattamente la cornine filtra 
con una tela, veftita di colia di fari-- 
na , ed acqua . Indi fi metta il vafo 
così chi ufo a bollire , o in arena col 
fuoco.fiotto, o in Bagnomaria ; bolla 
per lo fpazio di tre ore : poi aperto 
diligentemente il- vafo , fi coli , e fi 
prema il brodo preparato, il quale al 
pefo di cinque,- o fei once fi prende¬ 
rà da Sua Eccellenza in luogo di ce¬ 
na, come fi è detto. Così fi continui 
fino al tempo del Parto ; e fpero in 
Dio, che con tal metodo S. Eccellen¬ 
za abbia da dare alla luce più Mafchi 
ben formati , e nutriti , per perpetuare 
fi* efii la fua nobiliffima, e gloriofifli- 
ma Cafa 


un tal medicamento , per ifperienzà 
più volte avutane, fuol giovare a far 
sì, che ridondando nel Corpo quell* u- 
mor, che fa la Podragra, o lo difii- 

pa , o lo fa ficuramente calare nelle 

\ __ ^ 

manos e ne* piedi . Quella efienza fi 
prepara facilménte, deftillandoper lam¬ 
bicco-di vetro urna ventina di Vipere 
, {uccidente/e ben nutrite, dopo aver¬ 
le decapitate, {corticate, e minutamen¬ 
te tagliate. 

Lodo per ultimo, che Sua Eccellen¬ 
za ripigli, in quella miglior maniera, 
che può , 1 * efercizio della Caccia ; o 
almeno altro movimento , che pofla 
attenuare gii umori, e farii piu pron¬ 
tamente ufeir per li pori della pelle ; 
lènza dire, che l’ufo de* Bagni di Ac¬ 
qua dolce prefi in tempo caldo , ren¬ 
dendo la pelle meno grinza, e più ar¬ 
rendevole ,. potrebbe al medefimo fine 
concorrere. 

Taccio le ufi:ioni, che fi foglialo a- 
doperare nelle membra ofFefe col fuo¬ 
co, o attuale, o potenziale; fperando, 
che i medicamenti proporti abbiano da 
far sì , che non fi abbia da giungere 
alla neceffità di {perirne ntare rimedi, 
che hanno apparenza di crudele, e tor¬ 
me ntofo. 

Per Sua Eccellenza la Signora Prin¬ 
cipe fia, ficeome io ftirno fatto fecondo 
la più 1 regolata Indicazione , che Sua 
Eccellenza verfo.il terzo mefe delle 
fue gravidanze fi cavi Sangue y efieri- 
dofi anche ciò confermato dalla fpe- 
rieilzay per efièrfi in tal maniera proi¬ 
bito 1 * Aborto, che due volte era fuc- 
eeduto ; così giudico per la medefima 
ragione doverli Sua Eccellenza anche 
ne! lettimo mefe falaflfare, e procura¬ 
re con quefta induftria dr confervare 
àn vita riparto già dato alla luce, che 
due .Mete volte fi è veduto prettamente 

morire. 


XXXVIII. 

Lettera concernente ? ijlcffo Con fu Ito*' 

24. Agofto 1728.' 

D A quel, che V. Ecc. nella genti- 
liflima fua de* 20. Agofto fa gra¬ 
zia avvi farmi efierle fucceduto dall* 
ufo de* Bagnuoli configliatile , io mi 
confermo nella mia prima opinione : 
che il dolore pertinace' della Gamba , 
e Cofeia nafea principalmente dall* 
efierfi traviato verfo le dette parti 
quel fiero viziofo , che prima fcatu¬ 
ri va dalle Morici , e trafudava _ da* 
ipiedi Imperocché moflò dall’ azione 
* de.’ 
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de’ Bagnuoli il detto umore, e non 
avendo potuto trapelare per li pori 
de’Piedi, fi è trafmeffo alle vene del 
Sedere; dove forfè per la fua groffez- 
za (lagnando, e non potendo frap¬ 
par fuori, ha fatto ivi un gonfiamen¬ 
to doloroso ; che non fi è mitigato , 
fe non quando calato nuovamente 
alla Cofcia , e Gamba , ha lafciato 
quelle parti , per nuovamente afflig¬ 
ger quefte. 

Laonde Supplico V. Ecc. ad aver 
la pazienza di affettare fino a che 
V Aria fi rinfrefcht un poco più Sen- 
fibilmente; e poi potrebbe nuovamen¬ 
te praticare i confaputi Bagnuoli. ; 
perchè forfè in quella ftagione , in 
cui fogliono i fuoi Piedi fudare , il 
Siero moflo dalli Bagnuoli potrebbe 
da quelli fcaturire, fenza trafmetterfi 
alle Vene del Sedere , ed in quelle 
far gonfiamento dolorofo. Che fe mai 
ciò riufci(Te , potrebbe V. Ecc. per 
lungo fpazio di tempo fervirfi di quel 
rimedio, il quale già ha trovato pro¬ 
fittevole per quel , che tocca ad al¬ 
leggerire il dolore della Cofcia , e 
Gamba. 

Ma fe per difgrazia dall’ ufo de’ 
Bagnuoli tornaffe di bel nuovo il tra¬ 
vaglio delle Morici, prima di fofpen- 
der quelli, fi potrà adoperare il de¬ 
cotto delle cime dei Centaurio mino¬ 
re , lavandone tepidamente le parti 
gonfie, e dolenti, e firofinandole an¬ 
cora leggiermente colle foglie della 
Parietaria , o del Fico , Accorile nel 
mio regolamento io notai : (parando 
da ciò, che fnccedendo qualche , . an¬ 
corché picciolo, fpurgo di fiero vizio- 
fo da quelle vene turgide, voglia al¬ 
leggiarli il travaglio , e forfè ricor¬ 
darli 1 la natura di quella antica fua ^ 
morbofa sì, ma pur giovevole evacua¬ 
zione . 

Quanto tocca ad altri medicamen¬ 
ti 5 quantunque io abbia a V. E. con¬ 
figliato l’ufo dell’ elfenza di Vipera ; 
nientedimeno non effendofi quella già 
preparata in tempo di Primavera , 
quando le Vipere fon fucculente , e 
ben nutrite , ne (limo prefentemente 
Tom. IL 


infruttuosa la pratica , non ritenendo 
ora le Vipere quel balfamo , che le 
rende profittevoli al fuo bifogno . In¬ 
tanto ricordo a V. Ecc. per Sommo 
medicamento di tutti i fuoi mali , il 
ripigliare nuovamente in qualche mo- 
do P efercizio della Caccia , o altro a 
quello equivalente . E non occorren¬ 
domi per ora altro per Servizio di 
V. E. pregandola di mettermi a’ pie¬ 
di di S. E. la Signora Principefla * e 
di colliervarmi la loro . vantaggiofitfi- 
ma protezione , le bacio divotamente 

le mani. 

XXXIX. 

affetti Convulfivi con Tumori . 

13. Febbrajo 1725?. 

I O comprendo chiaramente dalla di¬ 
stinta Relazione del male della Si¬ 
gnora N.N., che tutti i fintomi, che 
da tanto tempo 1* affliggono , fi deb¬ 
bano attribuire ad una Affezione Ner- 
vo(a Convulsiva, accoppiata con Tu¬ 
mori nella regione dell’ Utero , ed 
Oftruzioni nelle Vifcere naturali. Per 
cagione di quelli Sconcerti io accufo 
un Sangue abbondante di Linfa, ma 
di Linfaacrimoniofa, ed irritante; da 

cui i dolori Spafmodici , e per conse¬ 
guenza l’inabilità al moto , trae l’o¬ 
rigine . 

Per regolar dunque una Cura con¬ 
facente al bifogno > io crederei > fhe 
fi doveffe la Signora prima leggier¬ 
mente purgare , o con picciola dole 
della polvere del Conte Palma, o pu¬ 
re con un poco di Riobarbaio , cre¬ 
dendo nocive le purghe piu efficaci , 
e gagliarde. Indi fi potrebbe intrapren¬ 
der 1 ’ ufo di un Brodo alterato nella - 
feguente maniera. Dentro fei once di 
Acqua fi metta in infufione in vaio 
di vetro chiufo per otto ore, una quar¬ 
ta di oncia di radice di China dolce 
preparata , con un pugillo di Avena 
monda , tre granelli di Cacao abbru- 
ftolito, e di più una mezza dramma 
di limatura di Acciajo con xv. grani 
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di Cremor di Tartaro, 1 * uno e 1 * al¬ 
tro chiufo in una pipatei la ; all* in¬ 
fusone già fatta fi aggiùngano quat- 
tr’ once di carne Vaccina magra bat¬ 
tuta, -e poi chiufo efattamente il va- 
fo fi faccia la bollitura , o in Bagno¬ 
maria , o in arena per quattr* o cin¬ 
que ore . Si coli , e fi prema poi il 
Brodo , e fi prenda dalla Signora In¬ 
ferma la fera, in luogo di cena, fenz’ 
altro cibo , Quello fi dovrà conti¬ 
nuare per lo fpazio di 40.giorni, con 
ottervare a pranzo una efatta regola 
di Vitto-f e cpn^ prendere replicata- 
mente da tempo in tempo, o la pol¬ 
vere del Copte Palma, o il Riobarba¬ 
ro già detto 1. 

Dopo quello numero di Brodi ver¬ 
rà il tempo^ delle Vipere ; e a dire il 
vero , io non abborifco 'dall’ ufo di 
quelle, credendo , che nelle loro car¬ 
ni vi fia cola amica de’ Nervi , anzi 
che no , Ma vorrei , che allo fletto 
Brodo già propollo, fi toglieffero due 
once di Carne vaccina , e la pi patel¬ 
la di Acciajo , e fi aggìungefle una 
Vipera preparata , e ’l tutto redatte 
come prima fi è detto : ripetendo, 
che quelli Brodi fi han da prendere 
lenza altra cena , per poter elfer ben 
digeriti, - ; 

- Io confefio in oltre , che per quello 
Beffo male potrebbe avere il fuo luo¬ 
go anche il Latte ; ma crederei , che 
fi dovettero prima tentare i Brodi 
propolli , per poi vedere dagli effetti 
di quelli, che altra risoluzione fi deb¬ 
ba prendere . Quella nafcerà dall^ 
notizie , che a fuo tempo Ti trafmét- 
teranno dal favio Profettore , che ha 
1 ’ onor d* alfillere a cotella Dama 3 
cui ec. 

X L. 

\ Tremori Convulfivi periodici , 
xp. Febbraio 1725?. Cofenza, 

T Tremori periodici , da’ quali , fo¬ 
no già due meli, viene afflitto il 
Signor N. N. fono certamente Con¬ 


vivili vj , i quali niente meno, che i 
Rigori Febbrili, e forfè tutti i mali , 
pottono avere il loro periodo. La ca- 
gione, che li produce io la Suppongo 
nel Ventricolo, e nelle parti vicine , 
dove umori guaiti in determinato tem¬ 
po fi accumulano ; indi , ,0 le parti 
nervofe per fe fieli! irritano , o pure 
Svegliano i Vermini ivi appiattati a 
mordere, ed a fare i periodici convel¬ 
li menti . Ciò fi prova evidentemente 
dall’ efferfi^ veduto non folo materie 
crude, ed indigefte^ ma Vermini an¬ 
cora da tempo in tempo cacciarfi dal 
Corpo del Fanciullo. 

v Quello è un male , che potrebbe in 
si fatta Età puerile, le non gli fi op¬ 
ponga opportuno riparo , degenerare , 
Dio ne guardi, in una Epilelfia. 

Il riparo confitte in ammazzare i Ver¬ 
mini, in evacuar le materie peccanti, 
ed impedire la nuova loro generazio¬ 
ne . Perciò approvando gli efpedienti 
faggiamente prefi , di praticare gli 
Antelmintici, e Rabarharati, pafferei 
un poco piu oltre : ed animato dal 
buon* efito dell’Acqua calda prefa, che 
motte al Signor Paziente il Vomi¬ 
to , e forfè avra per qualche tempo 
interrotto il cammino del male, crede¬ 
rei , che per Sbarbicarlo da dovero 
fi potette praticare la Polvere della 
radice dellTpecacuanna, data nel Bro¬ 
do al pefo di mezza dramma , con 
replicarla ancora fe il bifogno lo por- 
tatte ; Sperando , che tolta via dallo 
Stomaco quella rnucellagine, che è la 
cagione del travaglio, o il nido, e fo¬ 
mite de’ Vermini ? fi voglia il male in¬ 
tieramente Superare, 

. Ma per impedire la riproduzione 
di tali materie, io propongo 1’ ufo di 
un Vino medicato , con Affenzio , 
Abrotano , e Tanaceto , aggiungen¬ 
dovi ancora del . Riobarbaro , e del 
Tartaro di Bologna , in quella dofe , 
che^ il diligente Signor Medico ordi¬ 
nario (limerà propria per il Signor 
Paziente. Di quello Vino, anche tem¬ 
perato con Acqua , potrebbe il Signo¬ 
rino berne un’oncia .e mezza, o due 
once la mattina , quattr’ ore prima 

di 
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di affinare , e poi fare leggiero efer-j fito per Dolori , Tumori nodofi , e 
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ozio . Anzi migliorando la ftagione 
nell’ accollarli la Primavera ,• al me- 
defimo Vino fi potrà aggiungere la 
limatura di Acciajo , con ifcemare , 
ed accrescere i Solutivi , fecondo il bi- 
fogno .- 

Per adeffo io non penferei a cavar 
Sangue , ma a ciò fi potrebbe pènfa 
re ne" tempi più caldi . La regola del 
Vitto fi dee continuare con quella e rat¬ 
tezza , che fi avvila . Si avvertifca 
per ultimo , che non fi deve applica¬ 
re al Capo Unguento , o cofa altra , 
che chiuda le Pnllolè > che ivi fi veg 
gono forgere ; anzi bifogna quelle fo¬ 
mentare ? acciò purghino , potendo ciò 
molto contribuire alla prefervazione 
di male maggiore del Capo . Tutto f 
rimette alla favia condotta del Signor 
Medico affiliente.' 

X. L L 

Oftalmia, Tt'fio/e ,• e Is^odi Gallici . 


19. Febbrajo 1725?. 


Frafcati. 


A Vendo io pef indubitato ,• che i 
Nodi, r Dolori , e la pertina¬ 
ci® ma' Oftalmia , che da tanto tem¬ 
po' affliggono il Signor N. N. fian 
figli' della Lue Venerea , tempo fà 
contratta dal di lui Corpo io- non 
poffo* difconvenire dal favio fentinten¬ 
to del Signor Relatore , che dopo a- 
ver praticati tanti buoni medicamen¬ 
ti , lenza aver potuto- fuperare il ma¬ 
le , fi debba ora venire , o alle Un¬ 
zioni, o pure a’ Profumi Mercuriali; 
fperando , che fi poffa confeguire col¬ 
la Salivazione ciò ,- che - con tanti ef- 
ficaciffimi rimedj fi è femprc in vano[ 
tentato.. 

Rifpondo dunque a’ dubbj nella dot-| 
ta Relazione’ propolli. In quanto all’ | 
elezione del medicamento Mercuria¬ 
le , io fceglierei- meglio le Unzioni , 
che i Suffumigj , fperintentando noi 
quelli più adattati per le Puftole eV 
Impiagameli ti j e quelle più a propo- 


•llagnamenti dì Umori groffolani , di 
cui- ora fi tratta. 

In quanto al ragionevole timore , 
che^ l’umor viziofo fofpinto dal Mer¬ 
curio non fi abbia a determinare più 
verfo gli Occhi , che vedo la Gola, 
;.e per confeguenza portar più àccrefci- 
[ mento all’ Oftalmia, che alleggiameli- 
to; io cònfeffo il vero, che ciò noti 
farebbe imponibile: ma ho ferma fpe- 
ranza, che quelfumor guaito, che per 
da figlia delle lue particelle fi adatta 
meglio alle glandolo Salìvali , che 7 a 
quaìfivoglia altre del Corpo , più to¬ 
lto in quelle fi voglia deporre , che 
; in quelle degli Occhi' , dove fi a già 
fermato anzi per la vicinanza del 
luogo , potrà più facilmente ciò , che 
ila fermo nelle Tuniche , e Glandolo 
degli Occhi, unito alle particelle Mer¬ 
curiali , determinarli verfo la bocca,- 
\e glandole Sali vali’ , e portarli fuori 
[lotto forma'di Saliva. Potrebbe quella- 
fperanza efier vana ; ma confiderando 
il gran bifogno del Signor*Infermo, e 
vedendo- inftuttuofo ogni altro ajuto ,- 
che non venga dai Mercurio ; io cre¬ 
do , che fi debba provare una tale un- 
fczione, almeno fino a vedere , che de¬ 
terminazione prenda il moto dell’ti¬ 
mor velenofo : che : fe quello non cor- 
rrfportdéffe alfa fperanza propellaci , 
credo, che non farebbe tanto il male, 
che potrebbe fopravenire , quando fu- 
bito fi\fofpendeffe il rimedio.- , , 
Noi! parlo della ftagione , nè delle 
cautele, nè della perizia dell’ Artefice 
per l’a tmm nifi razione di un tanto me¬ 
dicamento, non credendolo neceffarro 
fuppofta l’accuratezza, e diligènza, del 
Signor Relatore . 
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Ctufla Lattea (moderata 


15. Maggio 1715?. 


L A Cruda Lattea ( in voigai* Na¬ 
poletano , Roga ) ne’ fanciulli, 
quantunque da un male molefto, e fa- 
ftidiofo , fuole però portar follievo 
anzi che^no; emendandoli per quel ri¬ 
purgamento- qualche vizio contrattò 
da* medefimi déntro dell’ Utero . A 4 a 
vedendoli quello male nell* Eccellentif- 
lìmo Signorino dopo un fufficientiffi- 
mo sfogo , e dopo efferfi in qualche 
maniera calmatp, ritornar di bel nuo¬ 
vo a ripullulare; fa credere, che l’im¬ 
purità de’ licori contratta da lui nell’ 
Utero fuffe (lata grandini ina , e che 
non ottanti tante fpecie di ufciture,| 
e di poftéme > tuttavia perfida nella 
malfa del Sangue, e della Linfa : ve- 
dendofi di queda ancor le glandoledel 
Collo faccetti vamen te gonfiate . Ed in 
fatti 1 ’ effer nato il Signorino così 
roffo di colore , e non. aver predo , 
e fufficientemente cacciato il Meco- 
nio, dopo effer’ufeito alla luce , con¬ 
ferma maggiormente queda fuppoda 
impurità nel di lui Corpo. 

Mi piace molto di' fentire , che 1 ’ 
Eccellentiffimo Signorino , con tut¬ 
to lo feomodo , che gli da il pruri¬ 
to , fi nutrifea bene ; e che, quan¬ 
tunque di Tedici mefi-, dia forte per 
camminare , e che abbia medi tutti i 
denti . Segni ben chiari , che quel , 
che fa le pudole nella Cute feparan- 
dofi prontamente dal Sangue , non 
guadi .il nutrimento , che fi ha da 
apporre alle parti , e non defraudi 
gli (piriti della loro proporzionata ma¬ 
ceria. 

Onde il principale’ avvertimento , 
che fi dee avere nel^ governo di co- 
tedo nobiliffimo Fanciullo , è quello, 
di non far cofa , che trattenga in 
modo alcuno lo sfogo delle Pudole : 

_ _ —^ «a 4 


mente ammollite colle folite fròftdl 
della Bietola , e fe le Crude fiali 
dure , aggiungervi il Satiro frefeo . 
Alle dandole gonfie baderà applica¬ 
re olio di Mandole dolci con Can¬ 
fora. : 

Per. ajutare anche intieramente que¬ 
da depurazione del Sangue , io fenza 
entrare a’ Brodi Viperini ( che po- 
trebono guadarli nello Stomaco della 
Balia ) mi contenterei di farle ufare 
continuamente 1 ’ Acqua cotta di cor¬ 
no di Cervo , così per bere , come 
per preparare i Brodi , tanto per le 
minedre della medefima Balia , quan¬ 
to per le zuppe dell’ Eccellentiffimo 
Signorino. 

Per quel, che tocca al fofpetto, che 
fi ha, che alla Nutrice pedano fopra- 
venire i fuoi Mefi ; fi dovrebbe con 
ogni indudria vedere , fe altro Latte 
fi poteffe fucciare : ma io dico il ve¬ 
ro , non prendendo il Signorino Latte 
da altra Donna , non avrei difficoltà 
di fvezzarlo, trovandoli quello già fuf- 
Scientemente fornito di denti per la 
radicazione è ben forte per la fu a 
età : e fi potrebbe’ alla pappa , che 
prende , aggiungere qualche uovo fre- 
co< per tutto fuo mitrimeli te. Se però 
alla ordinaria Balia- tal temuta muta¬ 
zione non faccedeffe , io féguiterei a 
fargli bere' il Latte , con quel gover¬ 
no di fopra accennato Così (pero >• 
che l’Eccellentiffimo Fanciullo voglia 
rimetterfì in ottima falute’, per con- 
folazione di tutta la cala , che tanto- 
teneramente lo ama.. 


i-I nìt 


Tremore univerfale 

21. Maggio 1729.- Ragufa, 

L Tremore delle Membra , da cui 

_ viene afflitta la Signora N. N* 

non lo credo già dependente da 
moti ConvulfìvU fatti per irritazio* 
ine ,s o dell* edremità , o del prin- 

_* * J.t \T ! * 1 * fi 
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ma quede fi dovranno tener blanda-jcipio de’ Nervi giacché, non fi 

* A 1 offà> 
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offierva fe non quando voglia la nobi¬ 
le Paziente muover le membra offefe 
o reggerli fopra gli articoli inferiori . 
Segno ben chiaro , che l’infiuffo degli 
{piriti animali fcarfamente facendoli , 
e non proporzionato al bifogno per 
enfiare, e contrarre i Mufcoli , quefti 
non fon (ufficienti a tener fermi gli 
articoli ? e per confeguenza ora fpinti 
gli {piriti per la neceffità della machi 
na, ora mancando per la difficoltà , 
che trovano nel lor camino; per que¬ 
llo irregolar movimenti di elfi, ne ac¬ 
cade il moto tremolo delle membra , 
che da tanto tempo incomoda ^ la Si¬ 
gnora Inferma . Quindi addiviene , 
che il Tremore fi olferva folo, quan¬ 
do fi mettono gli fpiriti, ed i mufcoli 
nella neceffità del loro efercizio : che 
fe tal tremore da irritazione , e da 
convellimento veniffe , egli è certo , 
che quella irritazione dovrebbe, o po¬ 
trebbe farfi anche giacendo tutto il 
Corpo; onde ancor giacendo la Signo¬ 
ra Inferma avrebbe il moto- tremolo 
in tutte le membra, il quale nè men 
fi potrebbe da forza citeriore intiera¬ 
mente reprimere: ciò, che non è vero 
nel calò npfl.ro “ 

Ma fe poi mi fi domandi la cagio¬ 
ne, per la quale gii fpiriti cosi irre¬ 
golarmente Teendono per li nervi ,• e 
per li muCrofr; io rifpondo , che non 
potendo edere la deficienza di quelli 
( non potendoli fupporre nel Corpo 
della Signora una così eftrema debo¬ 
lezza ) bifogna ricorrere ad una tal 
quale grolfezza di particelle , di cui 
effi fon- coni polli, o pure ad una Gret¬ 
tezza de’ tuboletti de’ Nervi , e' forfè 
ancora più ad una viziata tenitura del¬ 
le fibre fpugnofe de’ mufcoli Le qua¬ 
li cofe fuppolte, 1*può facilmente ren¬ 
der ragione del moto irregolare , e 
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renderli più angpftr i loro canali , ed 
a privarli del loro elatere le fibre mu* 
fcolari. 

Quello morbo pur troppo ha fatta 
vedere per la lunghezza della durata* 
| la fua -pertinacia ; onde è manifello' 
quanto fia malagevole il poterlo intie¬ 
ramente fuperare, malli me in una età’ 
in qualche maniera avanzata. Non c 
però, che non fi polla fperare qualche 
miglioramento, e confeguirfi da cote- 
ila Signora un tale quale più facile e- 
lèrcizio delle funzioni del moto. 

Per ottenere efficacemente quefco fi¬ 
ne , io vorrei , che la Signora Infer¬ 
ma litro valle per l’imminente fi ag io¬ 
ne in quella noftra Città, dove dimo¬ 
rando , potrebbe comodamente fervi rii 
de’ rimedj naturali , che foni mini Ara¬ 
la vicina Ifola d’Ifchia, overo il lido- 
di Pozzuoli . Qui noi abbiamo il Ba¬ 
gno di Gurgitelley e quello di Jubve -* 
ni bominiy l’uno, e' l’altro fperimen- 
tatiffimo per sì fatti mali-: abbiamo in’ 
oltre le Stufe del Lago d’Agnano , e* 
quelle dette del Teftaccto, attiffimeal 
bifogiio della Signora: lenza dire dell’ 
ufo delle Arene , che pur farebbono' 
opportune per corroborare le membra 
'patite.' _ 

Ma perchè la Sigiibra Inferma^ fi 
trova, di qui lontana , e forfè le rin- 
[crefcerà dh intraprendere quello viag¬ 
gio; è d’uopo penfare a que’ rimedj r 
che anche nella fua Patria fi poffono ; 
praticare. Per fa qual cofa' dopo aver 
j purgato’ il Corpo o coll’Acqua Soluti¬ 
va di Paolo Emilio, o colle pillole di 
Succino del Cra force, o- purè colle pol¬ 
veri di Salfa fòlutive,. fi potrà mette¬ 
re in opera la Cernii a di Stibiò, pre¬ 
parata fecondo, la deferizione di : Ange¬ 
lo Sala. Quella fi comiiìcerà- dalla do- 
fe di gr. x. per poi fuceeffi va niente ac¬ 


centato degli fpiriti , e per confegùen-l crederla* fino a givxv. fi unirà còlla 
za del moto- tremolo delle membra ,1 gomma del Legno fante,- e fe ne for¬ 
ili cui quelli viziofamente irifluifcono. j metà una, o due pillolette colla-confe- 
Confermandoli tutto ciò dal torpori Azione di Alkermes. Si prenderàlamat- 
chc cominciò prima in quelle meùvltina per tempo , con foprabeverci un 
bra, che ora tremò ; cioè che fin dal decotto di Corteccia di Legno fanto^, 
quel tempo fi cominciarono o ad in-Idi China dolce, e legno Vifco querm- 

poffare e particelle degli' fpiriti. o alno; refendo la Signora Inferma‘nel letto- 
* r ■ f per 
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per due ore almeno , ben coverta, a- 
Ipettando il fudore; il quale favorito o 
da un poco di fuoco , o da un Bagno 
vaporofo artificialmente da erbe nervine 
preparato , comincierà a farli vedere 
dopo la prima fettimana. AfciugatoiI 
fudore, fi praticherà lo fpirito Antipa¬ 
ralitico di CnoefFelio , ungendone la 
Spina, e le membra patite. Si conti¬ 
nuerà Tufo di quella Ceruffa per 30.0 
4°. giorni , framettendo da tempo in 
tempo qualche Solutivo de’fopra accen¬ 
nati, e càrnei a ndofi la Signora contro 
ogni ingiuria diaria frefca, e ventofa. 

. La ragion dqì Vitto dovrà edere e- 
fatta , vietandoli i cibi crudi, falli , 
^cìdi , e di difficile digeftione : e be¬ 
vendoli o acqua di China,, e Saffafras, 

o un poco divino temperato colla ftef- 
fa acqua . 

Non fi, propongono per ora altri 
medicamenti , come Latte , Vipere , 
Brodi, e cofe forni gl ialiti, dipendendo 
ia rifoluzione di ciò dalle notizie, che 
fi avranno dell’evento della Cura già 
propolla ; la di cui efecuzione , o cor¬ 
rezione fi rimette alla prudenza del dot- 
io Si gnor Medico, affiliente.. 

XLIW 

Emiplegìa da infiliti Apoplettico .. 
i8«r Giugno» 

’h ' - . , . -nCapoa;. 

L Infulto patito dalla Signora 1 N. 

N. a’ 5. Giugno' ( e forfè anche i* 
due. primi , che la prefero quattro 
anni prima ) cominciò ili- vero con 
« Legni manifelli di convellimento nel 
braccio, e nella mano delira ; ma poi 
andò a terminare in Parafili delle me- 
defime parti: ficcome bene,* ed accor¬ 
tamente riferifee il dotto Signor Me¬ 
dico affiliente . Cofa non: infolita in 
pratica, offiervandofi frequenti volte-, 
che la Convulfione * e la Refoluzio- 
ne * morbi fra di ; loro ! oppofli filmi ? 
Puno all’ altro fucceda, e fovente an¬ 


cora l’ uno coll’ altro fi accoppi : po¬ 
tendo i medefimi Nervi, o Nervi gli 
unì agli altri vicini patire ed irritazio¬ 
ne, donde lo Spafimo, e compreffione 
0 turamento, donde la Parafili derivi. 
jPer la qual, cofa io fon dì parere 
iche tale accidente fia fopravenuto al 
braccio della Signora in tal guila, che 
prima, i Nervi irritati da cofa pungen¬ 
te abbiali fatta la Convulfione, e poi 
compreffi da cofa corpulenta, fiano Ha- 
| tf cagione del rilafciàmento. Anzi ho 
! per fermo , che bravagli antichi del 
Ventre da firn il complicazione di mor¬ 
bi traeffie^ l'origine: turbandoli la di- 
gefiione dalla torpidezza di alcuni Ner¬ 
vi ^ e gonfiandoli il Ventre dal covel- 
limento di alcuni altri.. 

Comunque però vada la cofa, fem- 
pre il male fi dee avere in fommo 
conto, non tanto per l’offefa del Brac¬ 
cio (la quale fpero, che polla cederei 
quanto per il timore , che il capo ef- 
fendo refiato con non picciol trava¬ 
glio , polla , Dio ne guardi, il male 
del bel nuovo, e forfè ancora più gra¬ 
ve, replicare. 

La Cura dunque dee effier’ atta a to¬ 
gliere il male prefente, ed apreferva- 
re la Signora Inferma da qualche re- 
I cidi va . Non loffio perciò» abbaftanza 
lodare gli efpedienti prontamente pre¬ 
fi , per foccorrer la Signora. inferma 
nell’ ultimo inibito- accaduto : onde 
prego il Signor Medico affillente a vo¬ 
lerli continuare fino al miglioramento- 
notabile della Tefta , e fino a ricupe¬ 
rare qualche moto nel braccio. Il pra¬ 
ticare qualche Solutiva 3 io lo fiimo 
fecondo T Indicazione, ma non vorrei 
cofa troppo irri tan te ed acuta: mi con¬ 
tenterei delle pillole di Succino del 
Cratone , o dello* feiroppo* di Cicoria 
di Niccolò, dati per intervalli. Il Ci¬ 
nabro già intraprefo fi continui con 
cautela foprabevendo il decotto de* 

Legni. IlCafioro, la.Canfora y Y Am¬ 
bra grigia fono» tutti ai propofito., e 
fopramodo approvo lo fpirito A nti pa¬ 
ralitico unto dopo« le flrofinazioni 

alla: parte .. - 

Ridotta la Signora Inferma in ifia- 

tv> 
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to da poterli trafportare inlfchia, oin 
Napoli, io non trovo per tutti i fuoi 
mali rimedj più a proposto, e più ef¬ 
ficaci , che i Bagni, e le Stufe natura¬ 
li; come quelli, che non folo poffono 
togliere le reliquie del mal prefente , 
ma riparare ancora al futuro . Tutto 
rimetto alla diligenza del dottoSignor 
Medico affiliente. 

XLV. : ' 

FlujJo Uterino gìallaflro . 

12. Gennajo 1750. 

I L molefto, e pertinace FlulTo, che 
da tanto tempo incomoda 1 ’ Eccel- 
lentiUìma Signora N.N. io lochiamo 
veramente Uterino, e non fluflb Mu¬ 
liebre; perchè flimo , che non già da 
vizio univerfale del Corpo ( il quale 
fi è fin’ ora perfettamente nutrito ) ma 
da cattivo flato dell’ Utero abbia la 
dipendenza . Anzi vi è forte ragion 
da credere , che 1 ’ Utero patifea non 
già nelfuo fonda, ma folamente nella 
Vagina elleriore ; giacche per prima 
da quello vizio non s impedisce la 
concezione ; e poi nel tempo della gra¬ 
vidanza , quando la bocca interiore 
dell’Utero flà efattamente chiufa , il 
flulTo , ed anche più abbondevole , fi 
fa vedere. Segno chiariffimo, che quel¬ 
la materia giallaflra , e di cattivo o- 
dore, piove, e rifuda da quelle glan- 
dole, che in molto numero fono nel¬ 
la fuperficie interiore della Vagina 
dell’ Utero . Quelle glandole , dico , 
che per gli Aborti, e per li Parti la- 
boriofi han patito rilafciamento , e for¬ 
fè anche lacerazione, fon quelle in cui 
il nutrimento fi corrompe , e degene¬ 
ra in eferemento di cattivo odore , e 
colore. Non nego però, che quantun¬ 
que il male par , che prefentemente 
confifla nel vizio della parte mento¬ 
vata , pur fi debbe con ragione teme¬ 
re, che col tempo non fi pofla dalla 
parte comunicare al tutto, e cagiona-] 
re Magrezza , e forfè ancora Febbre 
lenta , e continua , ficcome in fimili 
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cafi abbiamo più d’ una volta offerva- 
to . E tanto maggiormente queflo ti¬ 
more è fondato, perchè fi avvila, che 
già la Signora Inferma fi comincia a 
dimagrare, ed i fuoi Mefi fi vanno a 
poco a poco feemando. 

Per intraprender dunque una Cura 
1 efficace, dafuperare alpoffibile un ma¬ 
le così ollinato, la prima condizione, 
che fi richiede, è, che la Signora non 
fia per molti mefi gravida; non poten- 
dofi nello flato dì gravidanza adoperar 
que’ rimedj , che fanno al bifogno , e 
che fon per proporre. 

Trovandoci prefentemente nella Ra¬ 
gion fredda , bifognerà , che fino ad 
Aprile ci contentiamo di que’mediea- 
menti, che poffono almeno proibire , 
che il male non crefca. Perlochè po¬ 
trà la Signora, dopo qualche prefa di 
PJobarbaro torrefatto , fervirfi a pri¬ 
ma tavola di due o tre once di Vi¬ 
no d* Acciajo, fatto per infufione, col¬ 
lagiunta delle bacche di Ginepro: po¬ 
trà di più ufar la mattina le polveri 
di Salfa, e China al pefo di una dram¬ 
ma , prefe in leggiero Cioccolatte : e 
potrà ancora bere a tutto palio acqua 
di Salfa , e China , non negandole un 
bicchiero divino, temperato collafief- 
fa acqua ; ufando per queflo tempo efat- 
ta ragion di Vitto . / 

Si dovrà in oltre cotidianamente fi- 
ringare la Vagina dell’ Utero con un 
decotto di radice di Ariflolochia , di 
Confolida maggiore, e cime d’Ipperico: 
a cui fi potrebbe difesamente aggiun¬ 
gere un poco di Vino Mirrato. 

Quella è la Cura d’Inverno. Ma fe 
il male confervalfe lafua pertinacia , 
fi dovrà a Primavera penfare alla Ce¬ 
rnirà Marziale, e nell] Eflà feguente a* 
rimedj naturali. Ma di ciò più opportu¬ 
namente fi parlerà, dopo aver villo gli 
effetti de’ rimedj proporti, e fentito nuo¬ 
vamente lo flato di Sua Eccellenza. 
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XL VI. 

Epidemia maligna di ' Pietra - 

Vai?am . 

22 t Gennajo 1750. 

I L male Epidemico, che da qualche 
tempo è lorto, e fin*iofamente am¬ 
mazza gli Abitatori dellaTerra di Pie- 
tra-Vairano, Ila così minutamente de¬ 
ferirò, eN(aviamente efaminatoda’dot- 
ti Relatori , che/io non mi prenderò 
altra briga , fe non di proporre ciò , 
che per la cura/di erto, per mio avvi¬ 
lo* fi porta praticare. 

Solo accennerò, in conformità di 
ciò , che fi legge nell’ I fiori a trafmef- 
la , die non fi può mettere in dub¬ 
bio, che gli aliti viziofi efalati nella 
pafiata Eftà dalle confapute acque 
ftagnanti, ficcome abbondando in quel 
tempo di un Solfo guaito , e corrot¬ 
to , produffero delle Febbri Maligne 
accompagnate da fintomi , che afflig¬ 
gevano per lo più il baffo Ventre ; 
così i mede fi mi , non efFendofene for¬ 
fè ben purgata 1’ aria, o confervan- 
dofi ancora nafeoftamente nel Corpo 
di coloro , che 1* avevano refpirati 
i tome lo moftrava il fattivo odore 
del fiato, e degli efcremehti^ aguzza¬ 
ti poi dalle particelle Nitrofe , che 
portavan # feco i Venti Boreali, fonde¬ 
generati in un veleno Arfenicale, au¬ 
tore del morbo prefente , e di tutti i 
lupi,/ fintomi : i quali efercitano più 
! a -del Torace , come -quella , 

in. cui le qualità dell’ Aria fatino la 
prima , e la maggiore azione . Il com¬ 
parir di quelle macchie in luoghi 
particolari , e di una determinata fi¬ 
gura di falce, è veramente cofa lira- 
vagante: ma chi sà, che alcuni fico- 
ri fi poffono feparare in alcune glan- 
dole, ed altri in altre; potrà conten¬ 
tarli di fupporre le particelle di quel 
vellcno per la loro figura , e mole , 
più atte a fermali nelle accennate 
parti s del Corpo, che nell* altre . Il 
che potrebbe fervir di argomento per 


render ragione , come coloro , in cui 
fi veggono tali macchie durevoli nella 
pelle, {campano dalla morte; e per lo 
contrario quelli, in cui fi veggono di¬ 
sparire, per la retrocefiione del Veleno 
deporto , immediatamente partano all’ 

altra vita. 

_ Sperò in Dio , che la deferitta E- 
j pidemia voglia andar celiando , co¬ 
me- la rigida rtagione , pur troppo 
oftinata, s’andrà mitigando colla vic¬ 
enda de’venti Auftrali, a’ quali l’A- 
ria par , che voglia difporfi . Oltre , 
che dìfiìpato ancor còl tempo ciò , 
che o coll’ Aria fi è mefcolato, one’ 
Corpi degli Abitatori del luogo s' è 
finora confervato, dovrà celiare a po¬ 
co a poco 1 ’ infezione . Tanto più , 
che per grazia di Dio non fento, che 
Contaggio alcuno aggiunto vi fia, per 
opra del quale fi potrebbe il male da 
un Corpo infermo in un fano trasfon¬ 
dere , fenza il concorfo nè dell’ Aria 
infetta, nè della mala difpofiz ione del 
Corpo, che riceve. 

Aia per venire alla Cura, avendoli 
da domare un Veleno Arfenicale , il 
quale offende tutti i liquidi del Cor¬ 
po, e le parti organiche, fpezialmen- 
te del Petto, praticherei que* rimedj, 
che fogliam noi adoperare per ajuto 
di coloro, che han prefo per bocca P 
Arfenico. 

Io non mi fervi rei già di cofe So¬ 
lutive irritanti ed efficaci , anzi nè 
meno di Alefiìfarmaci , e Diaforetici 
acuti , come quelli , che potrebbono 
inafprir maggiormente la ferocia del 
Veleno: ma tutta la Cura la riporrei 
in praticar V olio di Alandole dolci 
ne’ primi giorni , o in dofe da feo- 
gliere il Corpo , fe il bifogno lo por¬ 
ti ; o fidamente per lenire le parti 
falde , e per rintuzzare , e quali in¬ 
guauiare le parti acute dell’ umorve- 
enofo . Per quelle fteffe Indicazioni 
ftimo anche opportuni i Lavativi dol¬ 
ci , ed apparecchiati con cofe graffe ed 
untuofe. 

Dopo quello primo parto, o più pre¬ 
do y o più tardi io verrei all’ufodell* 
Acqua calda, di cui fi dice efferfi fat¬ 
to 
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to prova, anche con qualchefollievo, re, fpezialmete del Petto, e cavarne, 
quantunque non fodo , e durevole . fe èpoffibile, qualche documento per la 
Ma io vorrei , che fi mantenete in cognizion della caufa, e per lo regola¬ 
pratica la vera dieta dell’Acqua cal- mento della Cura, 
da: cioè, che fottratto ogni cibo, fi -Stimo eter quello fufficienti/fimo 
dete ogni mezz’ ora ( più o meno , per efporre a cotelli prudenti , e fiag- 
fecondo i foggetti ) una mezza lib- gi Profeteri il mio lentimento intor- 
bra , o una libbra intiera d’ Acqua no ad un morbo , che effi He (fi bau 
calda : e così fi feguitate notte , e così ben conofciuto , e medicato j ri- 
giorno, per tre , e quattro giornate , mettendomi &c. 
ed ancora più , fe le circoftanze , che 

affittano , e fpezialmente fe le forze XLVIL 

degl’ Infermi lo foffrano . Non bifo- 

gna fubito fpaventarfi , come le fe- Convalefcenza, e prefervazione 
mi nelle fanno, di quella inedia ; a- da Terzana continua. 

vendo per veri filmo , che quanto più x 

cibo fi dà a quella forte d’ Infermi , Ver P Eccel/entìflìmo Signor Vrincipe 
tanto più le forze mancano, e ’1 peri- di Canati . 

colo crefce . E quando poi dopo al¬ 
cuni giorni d’ inedia s’ ha da conce- 15. Febbrajj 17^0. 

aere il cibo , quello fia o un brodo , 

o un tuorlo dì uovo , o un poco di Odo veramente , che fi cerchi if 

pan cotto , lenza affatto carne per \Jf mioconfiglio non già perfoccor- 
moltifiimi giorni . Ma cominciato a rere S. E. il Sig. Principe in un male 
darfi un poco di cibo nella maniera acuto, e perico ofo , del quale per la. 
preferita, non fi laici 1 * ufo dell’Ac- Dio grazia fi è felicemente liberato , 
qua calda ; fidamente fi concedano do- ma folamente per rimettere il fuo 
po di quello quattro, o cinque ore per Corpo reflato cagionevole in un’intie- 
digerirlo , e poi fi torni a bere nella r a, e perfetta falute: ed io aggiungo, 
maniera già detta. ^ . per impedire, che la Febbre, che ha 

Efiendofi veduto qualche giovameli- tenuto il tipo di due Terzane conti¬ 
lo dall’ efito di moderato (udore, io nue, non pofia per picciola occafione 
fpero, che fenza metter mano a’Dia- di bel nuovo ritornare. Quello timo- 
foretici, maffime efficaci, l’Acqua cal- re io lo-ftimo ben ragionevole in un 
da fola potrà efier fufficiente a blanda- Corpo, in cui Io Stomaco è viziofo , 
mente promoverlo, con follievo degl’ e poco atto alla digeftione de’ cibi : 
Infermi. onde dal cumulo fuccefiìvamente fiat- 

Se 1 ’ Acqua anche abbondali temen- to di umori crudi , ed indìgefti po- 
# te prefa non trovafie facile il fuo trebbe facilmente rimetterfi nel San- 
pafiaggio per le prime vie , 1 ’ cfpe- gue quel fermento, che la prima vol- 
diente più facile , e più ficuro non è ta nel /medefimò Sangue introdotto 
dr abbandonare 1 ’ ufo , ma di ricor- produfie la Febbre , e tutti gli : altri' 
rere nuovamente all’ olio di Mandole molefli accidenti , ben diftinti , e fa¬ 
dolci , ufato ad once da tempo in viamente fpiegati dal dotte Relatore 
tempo coll* Acqua flefia, come anche E’vero, che la maefirevole maniera ? 
di fervirfi degir accennati Lavativi, e nella quale è fiata trattata S.E. nella 
delle unzioni emollienti ai baffo Ven- fua acuta malattia , co’ Lavativi re» 
tre. plicati , co’ Paregofici,- e mitiganti i 

Soggiungo per ultimo* che non fa- fintomi , co 5 Vescicanti, coll-' ufo re- 
rebbefuor di propofitolo sbarare qual- plicato della Chinachina , e per efier 
che cadavere de’Defonti dal male, per terminata la Febbre con copiofi fudo- 
vedere la qualità del vizio delle Vifce- ri ? potrebbe prometterci ficurezza di 

8 non 
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non aver quella mai più a rivenire ; 
nulla però di manco nella prefente co¬ 
tti tuz ione noi abbiamo ottervato, che, 
non ottanti tutte le pia provide caute¬ 
le , fono gl’ Infermi due, e tre volte 
nelle Terzane già eftinte nuovamente 
ricaduti. 

Per efler dunque fuor di quello- ti¬ 
more,. è neeettario, che 1 * Eccellentil- 
firno Signor Principe fi. fottometta ad 
una Cura prefervati va, la quale con¬ 
fiderà principalmente in corroborare 
lo Stomaco \e facilitare la ffigettio- 
ne, e la diftribuzfone dell’ alimento . 
A quetto fine praticando o la polvere 
propofta del Conjtjé Palma , o pure il 
Riobarbaro al pèfo di una dramma 
per piu d’ lina volta , s’ intraprenderà 
l’ufo di un decotto delle foglie di Af- 
fenzio', e bacche di Ginepro , o pure 
della radice di Calamo aromatico. In¬ 
di facendoti là ftagione più piacevole, 
io {limo, che S. E. fi debba difporre a 
prendere lungo tempo 1 * Acciajo, co¬ 
me quello , che può meglio di ogni 
altro medicamento, e reftttuire la de¬ 
bita crafi a* flufdi, e rimettere nel lo¬ 
ro tuono le fibre del Ventricolo debo¬ 
le. Tra le. varie preparazioni di que¬ 
tto rimedio, io fciegfierei il Vino, in 
cui fia potta in inflittone per una not¬ 
te* una verghetta di Acciajo, con del¬ 
le foglie di Àffenzio : quetto Vino , 
al pelo di due , e poi di tre once, le¬ 
verà il Signor Principe, o la mattina 
alzato da letto , per poi patteggiare 
alquanto, fe l’ aria placida glielo per¬ 
metterà ; o pure lo prenderà in; ta¬ 
vola alla prima bevuta. Così-eoiiti- 
nuerà per 40. o 50. giorni , _ fra met¬ 
tendo da tempo in tempo o il men¬ 
tovato Riobarbaro , o la Maglietta 
di Nitro , o fia polvere del Conte 
Palma. 

Quella io ftimo una Cura preferva¬ 
ti va fufficieiite a rimettere lo Stomaco, 
e tutto il Corpo di S. E. in filato di 
prefetta falute , con afllcurarla dalla 
recidiva, . 

Ma fe ( come é molto probabile' ) 
prima di perfezionare , e forte anche 
prima d’incaniinare una tal Cura ; 


facefle nuovamente vedere la temuta 
'(Terzana non fi {paventi il Signor 
Principe : ma prego il favio Signor 
Medico affittente in tal cafo afgravar 
prima il Corpo con leggiero Solutivo; 
e poi, prima che i fintomi fi aggravi^ 
no, a pattare all* ufo della Chinachi- 
na, ma (fe vale il mio parere) pra¬ 
ticata alla dofe intiera di due dram¬ 
me , e mezza, e replicata la feconda 
volta ; per poi , anche tolta la Feb¬ 
bre , continuarla per otto , o dieci 
mattine al pefo di una dramma, con 
altrettanto della polvere del Conte 
Palma, o pure con mezza dramma di 
Riobarbaro ; che in tal guifa , per le 
onervazioni, che tutto giorno 1T abbia¬ 
mo, polliamo prometterci, che la Feb¬ 
bre fi {Velia veramente dalle radici , 
per mai più non germogliare . Que¬ 
tto è il mio configlio intorno a ciò , 
di cui era richiefto per la falute di S. 
E. il Signor Principe ; rimettendo, e 
la ragion del Vitto, e tutto il di più 
alla favia condotta del Signor Medico 
affittente. 

XLvin. 

Frequenti .Aborti, 

28. Febbraio 1750. 


G Li Aborti, a cui frequentemente' 
da qualche tempo foggiace V Rc- 
cellentiffima Signora Principefla, n^it 
fi pottono invero attribuire a cagiona 
etterna , come per ordinario accader 
fuole , e come la feconda volta alla 
medefimà Signora per moto ftrabboc- 1 
chevole avvenne : ettendo vero , che 
e prima, e dopo di quetto cafo, altre 
volte fenza violenza alcuna, che fe ne 
potette incolpare, l’Aborto è fuccedit- 
to . Bifogna dunque ricorrere à càufe 
interne, e tra qnette mettere in pri¬ 
mo luogo o F Utero, o ‘1 Sangue , o 
1* uno , e T altro . Ed invero io fono 
del fentimento del dotto Signor Rela¬ 
tore, che per cagione di quetto male 
Ji debba acctifare così il Sangue refo 

fi'acre', e mordace, come anche T Ute¬ 
ro 
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ro rilafciato, ed indebolito. L’acrimo- quefto Vino fi prenderanno due once, 
nia del Sangue, e degli altri licorife- o la mattina a digiuno, potendoli far 
condarj, fi mani fetta per 1 ’ affetto Pru-S moderato efercizio ; o pure a prima 
riginofo, che nella fuperficie del Cor- bevuta in tavola ; e così fi continue- 
po fi offerva, e per li patimenti Irte- rà per 40. giorni almeno . Prima d’ 
rici , che foventi volte fi fan vedere . intraprender quefto rimedio, e da tem- 
L’ Utero poi debole fi argomenta dal po in tempo nel praticarlo, lodo Tufo 
non ritenere , fe non per poco tem- di qualche cofa lblutiva, ma quefto o 
po, ciò, che in efto fi c concepito; e fia il Riobarbaro, o qualche fciroppo 
quefto perche le fibre dello ftefto a- Rabarbarato, fenza piu. ^ 

vendo quafi perduto il loro naturai Dopo l’ufo dell’ Acciajo fi potrebbe 
tuono, non abbracciano , per così di- paffare alle Vipere , fapendo noi per 
re, ciò, che da’principi della genera- 1’efperienza , quanto quefte fiano op¬ 
zione fi è in efto raccolto : e perciò por fune, a rimediare a’ mali dell’Ute- 
non dandoli tempo a far, chela cica- ro, ed a renderlo ancor fecondo. Quel- 
tricula dell’ Uovo al fuo fondo fi at- le dunque fi potran poi praticare o jn 
tacchi, e che nutrimento riceva atto a forma di Brodo alterato co’ femplici 
render cofipicua la prefuppofta necef- Indiani, o pure ( fe lo Stomaco di S. 
faria difpofizione deg i organi dell’em- E. non lo loffVifte ) ridotte in fempli- 
brione , quefto fcappa fuori fenza al- ce licore . Non farebbe in oltre fuor 
cuno veftigio di naturai formazione ; di propofito il penfare al Siero del 
non offervando io nelCorpicciuolo in- Latte , ed al Latte ftefto ; ma fenza 
viatomi, fe non membrane irregolar- veder l’effetto delle cofe propofte egli 
mente nutrite, fenza ombra alcuna di è impertinenza il ragionarne. 
Concettoo vero, o fallò. Nonlafician- Quella è Cura da occupar tutta 
do di aggiungere , che il frequente- la Primavera: e fpero , che ballerà : 
mente cacciarli dall’Utero tali Corpi, ma fe per difigrazia non baftaffe , 1 ’ 
potrebbe dar ragionevol folpetto anche Eftà feguente potrebbe darci il como¬ 
di Superfetazione. , do d’altri medicamenti e fpezial- 

Quefto male quantunque io non lo mente minerali, o preparati dall’arte, 
ftimi incurabile , lo credo però tale , o fomminiftrad dalla natura; de’qua¬ 
che fenza una aftìdua, e lunga Cura, ii non è efpediente ora di parlare ; 
da farli colla fofferenza della Dama , riferbandoci a farlo, fe mai laneceffi- 
e coll’ induftria del favio Profeffore , ta lo portaffe. 

che 1 ’ afflile , non potrà effer fe non Lodo per ultimo il favio efpedien- 
malagevole a fuperarft. te prefo dal Signor Medico aflìften- 

L' Indicazione curativa confifte in te, di feparare gli Eccellentiffimi 
raddolcire 1’acrimonia de’licori, edili fi, acciò fi dia tempo all’ azione de 
fortificare le fibre indebolite dell’Ute- propofti medicamenti^ e non fi vlo¬ 
ro. Per confeguire così 1 ’ uno, come enti 1 ’ Utero a (offrire così fpeffo 
1’ altro io lodo in primo luogo 1’ ufo quello, che per la fua debolezza non 
de’Marziali, come quelli , che poffo- può prefentemente tollerare . Tutto u 
no promettere il riftabilimento anco- rimette &c. 
ra delle prime Vifcere , e delle offici¬ 
ne , in cui il nutrimento fi prepara , 
fi depura , e fi diftribuifce . Se a Si- \ 
gnora non può comodamente inghiot¬ 
tir delle pillole ,\io concorro coll’ ufo 
del Vino , in cui fia infufa una ver¬ 
gherà di Acciajo , unita con qualche 
foglia di Affenzio , di Matricaria , o 
pure con delle bacche di Ginepro. Di 
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XLIX. 

lAfrrtct da caufa Gallica • 
li. Giugno 1750. 

S iccome nelle glandole intorno alle 
fauci della Signora N. N. fi vide¬ 
ro da molto tempo forgere Puftole , 
ed efulcerazioni Galliche , e dal dotto 
Relatore fi argomentavano Amili nel 
capo delP"albera arteria , donde nac¬ 
que la Fioccaggine oftinata; cosi ef- 
fendo alla medefi/na Signora foprave¬ 
nuta una difficoltà non picciola di 
refpiro , bifogna aver per vero , che 
nell* Afpera ftefla > e forfè ne’ di lei 
Bronchi, viziature ulcerofe fi fiano a 
poco a poco contratte : che accompa¬ 
gnate da efcrefcenza , pollano nel me- 
defimo tempo impedire il libero paf- 
faggio dell’Aria, e rendere ancora una 
Linfa guada, ora più cruda, e grotta, 
ora più matura, e faniofa. 

Non è dunque vano il timore dell’ 
accorto Profe flore , che 1 * affitte , che 
dilatandoli fempre più un tal vizio , 
fomentato da un veleno Celtico te¬ 
gnente infieme, e corrofivo, non abbia 
il male a degenerare in uno Empiema, 
o più torto in unaTife Gallica; maf- 
fime fe a quefti travagli fopravenifTe 
lenta , e picciola Febbre , colla Ma¬ 
cie. 

Egli èneceffario dunque, che Sven¬ 
ga ad una Cura efficace, non foloper 
domare la ferocia del male preferite , 
ma per ovviare ancora a’ minacciati 
pericoli. Non porto negare, che i fumi 
Cinnabarini amminìftrati , furono ef- 
ficaciflimo ed indicatiffimo rimedio ; 
e, che il replicarfi nella imminente cal¬ 
da ftagione, non folo particolari , ma 
anche univerfali colle dovute cautele, 
farebbe ottimo efpediente ; ma non 
debbo lafciar di dire, che il praticar¬ 
li con una difficoltà di refpiro , come 
fi avvifa nella noftra Paziente, fareb¬ 
be metterla per un* altro verfo in pe¬ 
ricolo di vita . Quando però quello 

contri indicante fi allontanarti io fon 

^ - 


di parere, che a quel gran rimedio fi 
dovette tornare , con farlo- adoperare 
da mano maeftra, fino a procurare la 
Salivazione. Ma di ciò fi parlerebbe 
meglio a fuo tempo. 

Intanto io non veggo ricorfo più 
opportuno per le propofte Indicazio¬ 
ni, che venire all’ ufo de’ Brodi alte¬ 
rati , coll’ aggiunta della Vìpera : ma 
vorrei, che i medefimi fi medicaflero 
non folo colla Salfa , e China , ma 
colla Scorza del Legno fanto, in luo¬ 
go di tanti altri ingredienti , che li 
renderebbono groflolani, e di difficile 
digeftione. Quefti fi potrebbono pren¬ 
dere 40. o 50. giorni la fera per cena: 
e la mattina per avvalorar la Cura 
potrebbe la Signora prendere da dieci 
in quindici gocce di Balfamo delle Co- 
paive, o Olio deftillato di Legnofen,- 
to dentro tre once di decotto di Sal¬ 
fa, China, e Legnò fanto fteflo : de' 
quali Semplici facendo la feconda de¬ 
cozione più leggiera, fi fervirà di ef- 
fa in tavola per ufo di bere. 

Del Latte non voglio ora parlare , 
fe prima non fi vegga così l’effetto de* 
proporti Brodi , come lo flato in cui 
allora fi troverà la Signora; che ver¬ 
rà diftintamente riferito dal favio Si¬ 
gnor Profeflòre, che ne ha preferite- 
mente la cura; a cui ec. 

L. 

Terzana recidiva , ed Ipocondria . 

Ter P Eccellenti filmo Signor Trì&cips 

di Cariati . \ 

21. Agofto 17 so. 

A Me pare , chp fia già Succeduto 
a S. E. il Signor Principe quel, 
che in un mio Confulto , fcritto per 
la fua Convalefcenza a’ 15. Febbraio 
fu ragionevolmente temuto , cioè , 
che facilmente farebbe la Febbre re¬ 
cidivata ; ficcome io Sento effer già 
accaduto non folo una , ma due vol¬ 
te; e quantunque fotto il periodo di 
una Terzana Semplice , e non doppia, 

pure 
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pure è accompagnata da acerbità mi 
dolori Colici . Io ipero in Dio , che 
prefentemente S. E. fi trovi già libe- 
.ra della Febbre,-ma non fuori di^più 
ragionevole timore, che trovandofipiù 
Sconcertato lo Stomaco , più indeboli¬ 
te le Vii cere, e più malmenato ii Cor¬ 
po tutto, non poffi facilmente quella 
tornare : e che ciò luccedendo immi¬ 
nente r Autunno, non poffa quello te- 
diofiilimo male allungarli fino alla Pri¬ 
mavera. 

Non credo, che fi porta mettere in 
dubbio , che il fonte , e la radice di 
tutto il male'fia così lo ftomaco in¬ 
fievolito lyé le lue fibre, e nel filo 
fermento^', come anche le altre. Vi lìce¬ 
re del baffo Ventre ; le di cui glan¬ 
dola offrii t te fi fon rele quafi , che 
inette al ri purgamento , ed al palleg¬ 
gio del Chilo gramolano , nel Ventri¬ 
colo debole generato . Quelle offrir 
zioni di g andole, ficco me ion cagio 
ne delle Febbri intermittenti , infi 
ni andò fi da tempo in tempo nel San¬ 
gue ciò , che in effe per lo n*arreni 
mento aCq tuffa acidità maggiore , o 
altro fasore efotico , arto a difturba- 
re la naturai fermentazione di quel¬ 
lo ,* cosi fògliono effere effetto dell-* 
medefime Febbri recidive i proior ' 
morbofi : ed in quella maniera le O 
finizioni fan recidivare le Febbri ; e 
le Febbri * frequentemente ai fai end o , 
per lo turbamento di tutta 1 ’ Fcono 
mia del Corpo , e per ciò , che da 
Sangue nelle alandole ifteffe d* impu 
ro, e di groflolano fi depone, fan ere 
feere V Oftruzjoni. 

Qual maraviglia è dunque fe in 
tale (lato di cofe il Corpo diventi 
magro, e debole, e tutte le funzioni 
del medefimo non faccedano, fecondi- 
natura ? Si dee perciò adoperar tutta 
rinduftria, acciochè il Signor Prtnci 
pe fi riduca nello fiato di fua la!ute , 
e quello quanto più prefto fi può 
affinchè non (òpravenendo il tempi? 
freddo, i medicamenti più efficaci nor 
fi'portano adoperare, ed il male (eh 
tolga Dio ) non prenda maggior, for 
za, o non degeneri in altro peggiore. 

Tom. II. 


Per opporci a quelli pericoli fi ve¬ 
de chiaramente, che la cura fi dee in¬ 
dirizzare a render forte il Ventricolo, 
ed il ilio fermento , per far fucceder 
meglio la digeftione de’cibi., e perdi- 
■foppilare le gl andole , con incidere ed 
evacuare le mocilaggini, che l’ingom¬ 
brano . . 

A quefte indicazioni avrebbero ben 
potuto foddisfare i noftri Bagni di Gur- 
gitello, e di fubvent homini , le S. F. 
fi forte trovata in Napoli; e forfè an¬ 
che i Bagni, che fon colli, fe la me- 
defima fi forte potuta fenza rifehio a 
quelli trafportare^Ma in oggi non è 
più tempo di peniate a tali Bagni, e 
quelli di Acqua dolce non veggo, che 
cola portano fare per togliere leOftru- 
zioni , e corroborare lo Stomaco , fe 
non {piamente abblandire il calore , 
che fi fuole ne'Corpi da lungo tempo 
febbricitanti introdurre. 

Per la qual cofa , quantunque io 
conofca nel Signor Principe qualche 
ripugnanza all’ ufo dell’ Acciajo ; 
nientedi manco non poffo tradire il 
mio fentimenro con configliarli altro, 
che fia meno efficace di quello rime¬ 
dio, come è la Gomma Ammoniaco, 
e cofe filmili... Anzi io quello fteffo 
Acciajo vorrei rendere piu efficace , 
non già con Scegliere di quello una 
preparazione più efficace , cne forfè 
non fi con farebbe colla teffitura de¬ 
bole del Corpo di Sua Ecc. ma con 
unire all’ Acciajo cofe tali , che pò-» 
re fiero efficacemente adempire alle 
nropoffe indicazioni . Io preparerei 
un vino medicato nella feguente 
mera, 

Bt. Fin. db. opt. TBij. 

lAbfyntb. dbrotan. Tanacet. arj« 
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Conte. Peruv. • j. 
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Lìmatur. Chalyb. 
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Di quello vino , reftando fempre co* 
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fuoi ingredienti, vorrei, che il Signor 
Principe bevefle , o la mattina a di¬ 
giuno, potendo fare efercizio; o a pri¬ 
ma tavola, tre once la volta , e così 
continuane per lo fpazio di 40. giorni 
almeno, rinnovandoli l’infufione, co¬ 
me il Vino fi va confumando. Avver¬ 
tendoli , che ficco me il Corpo fi lubrica 
più o meno > così la dofe degl’ ingredien¬ 
ti Solutivi fi potrà fcemare o accrefcere, 
fecondo il giudizio de’favii Profeflòri, 
che han l’onore di fervireS.E. 

Con queffo^inte; __ 

dio fi potrebbe lìrichej accoppiare una e- 
fterna unzione del Ventre , da farli col- 
J Olio di frondi d’Aflenzio, e diCap- 
pari, bollito col Vino bianco, a cui fi 
potrebbe aggiungere anche la gomma 
Ammoniaco, e farli come un linimen¬ 
to, da adoperar fi ogni mattina; a fine 
di ammollire qualche durezza, che io 

certamente fnppongo nelle vifcere di 
S. E. 

Quanto tocca a! Licore della Terra 
follata di Tartaro, io credo, che fiali 
già adoperato, come fi propone, quali 
che per difpofizione all’ Acciajo ; ma 
prendendoli quello medicamento, non 
vorrei, che un Corpo debole fi gravaf- 
fe con tante cofe. 

Per far quella Cura, Vorrei, che S. 
E- Jafciafle ogn’altra cura molella, e che 
fi fceglielfe un’Aria ottima’, e che at¬ 
tendere intieramente alla fua falute ; 
con ferviti! di quella regola diVitto, 
che fempre prudentemente ha ufata, e 
chele verrà da cotefli dotti Profeflbri 
preferitta. Cosi fpero con certezza, che 
fi voglia intieramente ricuperare, evi¬ 
vere per lunga ferie d’annicon perfet¬ 
ta falute, comedefidera ilfuo obbliga- 
riflimo, ed umiliflìmo fervidore &c. 
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L I. 


I[curia Renale , e poi della Vefcica. 

Ver r Emìncntiffimo Signor Cardinal 
Caracciolo Vefcovo d‘i % AverJa. 

1. Settembre 17^0. Roma. 


Q Jantunque per le notizie avute 
del male di S. Em. fcritte da Ro¬ 
ma fino al Sabbato 2 6. del cadu¬ 
to, fu giudicato, che il trattenimento 
deir Orina fofle più ne’Reni, che nel¬ 
la Vefcica , per le ragioni addotte in 
una Confulta qui tenuta Lunedì 28. 
nientedimeno da ciò, che fi legge nel¬ 
la breve Relazione dettata colli a* 
29. del medefimo , fi conofce chiara¬ 
mente, che P Orina , fuperato 1 ’ in¬ 
toppo , che prima trovava ne’ Reni 
( che certamente nafeeva da quella 
materia limile al Geflò, che li è ve¬ 
duta coII’Orina cacciare) e calata abbon¬ 
dantemente nella Vefcica, abbia incon¬ 
trato nel collo di quella quel vizio , 
che ivi tu anche da noi immaginato; 
e che perciò non li fia potuta cacciar 
tuori fenza il replicato ufo dello fini¬ 
mento detto Catetere. 

Quello calare, e cacciarfi dell’ Ori¬ 
na, le bene abbia ragionevolmente por¬ 
tato qualche follievo a S.Em. con tutto 
ciò non balla a fondarvi fopra una fal¬ 
da fperaza: imperciocché il durar della 
Febbre con nuove acceflioni, e ’1 bifo- 
gno continuo dell’immiflion del Cate¬ 
tere per cacciar 1 ’ Orina raccolta , ci 
fa dubitare non foto della perle veran¬ 
da. infiammagione ne’ luoghi pa¬ 
titi , che potrebbe paflare in peggio ; 
ma che il collo illeflò della Vefcica 
dalla frequente irritazione dello flro- 
mento non fia alterato in maniera , 
iche il roffeggiamento abbia fatto paf- 
1 faggio in lividura , e mortificazione : 
fintomi , che in un’ uomo decrepi¬ 
to non poflòno portare fe non preci¬ 
pui • 

Ma fe mai quefto Confulto giun¬ 
ga in tempo , che le cofe non abbia- 

no 
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no prefo altra faccia , e che abbia Infermo nel pafTato mefe di Gennaro, 
qualche luogo la Medicina, in tal ca- avelie cominciato con Febbre, e dolo- 
19 bifogna fare ogni opera, acciò l’O- ri per tutta la mufculatura del Corpo 
una efca da ie 3 le e poifibile , fenza nientedimeno confiderando noi, che il 

1 /** « « % _ principale, e piu forte dolore fu quel- 

che fi luol conieguire co’Fati , e col- o dell’Ipocondrio deliro, e che i fol¬ 
le unzioni ma!antiche , per togliere tomi, che lòpraveimero , ebbero par- 
queir inereipamento , che ricevono le ticolar dipendenza da quella regione 
fibre de’canali dall’ irritazione ; nien- off eia ; forniamo efler fuor d’ogni dub- 
tedimeno potrebbe ancor giovare 1 ’ ap- bio, che il Fegato, eia parte più pio- 
plicazione delie i pugne imbevute di fonda del Torace , che a quello s’ac¬ 
uir decotto di Salvia , Rofmarino , colla, dovette elfere la fede primaria 
Lauro, Mirto, ed altre erbe aromati- del male 


che bollite in Vino rotto > a fine di 
dar maggior forza ed energia almeno 
alle fibre de’ Mufcoli , che fi appog 
giano all* Ipogaftrio , acciò premendo 
la Vefcica foggetea, fpingano fuori 
in qualche maniera 1 * Orina. 

Il cibo dee etter dato a poco a po¬ 
co , e con comodi intervalli , adope- 
randofi i brodi o fchietti, o ripieni di 
picciol nutrimento, non abborrendo 
da’ rolli di uova, da T granelli di polla- 
ftro, e cole fomìgliantt . Se il Corpo 
fi mantiene fciolto , mi afterrei dall’ 
olio di Mandole dolci finora giudizio- 
famente praticato . Se fi dà luogo a’ 
rimedj per bocca , potrà adoperarli 1* 
Elifir circolato dell’ Elmonzio a goc- 
giole dentro l’acqua; e i’ acqua iftei- 
fa ben fredda non fi dovrà negare ad 
un Corpo , dìe per mezzo di quella 
ha fuperate , fuori di ogni afpe«azio¬ 
ne, malattie ripugnantittìmea tal for¬ 
te di rimedio. Quello mi è paruto di 
feri vere nella prefente congiuntura , 
ma Dio voglia , che non fia anche 
fuor di tempo. 

LII. 

Convalefcenza dopo una Th uriti de 
fpurta y ed Epatitiàe . 

Ter r Eminentiffimo Signor Cardinal 

Giudice . 

21. Febrajo 1770. Roma. 

Q uantunque il Morbo acuto, che 
afflitte il Confaputo Nobiiiffimo 


Ed invero nel Fegato, in cui durez¬ 
ze , ed oflruzioni fi erano da molta 
tempo ofifervate , fi potevano pronta¬ 
mente fare degli arrefti , i quali fo 
non arrivarono a maturazione , do¬ 
vettero certamente accoppiarli con 
•qualche almeno fuperficiale infiamma¬ 
zione . Non ne dubiterà colui , che 
confideri, oltre la mala difpofizione' 
della parte 3 il dolor della mede finta ^ 
la Febbre, e le Orine di color croceo. 
Che poi in oltre nella parte delira 
fteh “Torace , che è fottopofta alle co-' 
He Spurie, altro raccoglimento di ma¬ 
terie lente e grolfolane fi fotte fatto , 
le quali ricevettero qualche> quantun¬ 
que imperfetta , maturazione , lo cre¬ 
diamo per più , che vero . Ciò lo di- 
moflra, oltre la Febbre, e ’1 dolordeV 
la parte, la Tofife accoppiata colla di'- 
ficoltàdi reipiro, efopra tutto lofpur- 
go prima tinto di fangue , e pei di 
.materia faniofa . Per la qual cofa fi 
potrebbe ad un tal male complicato 
dare il nome di una leggiera Epatiti- 
de, e di una Punta fpuria. 

E’vero, che ciò ch’ era fermato nel 
Fegato in buona parte fi evacuò per 
le vie dell’Orina > e forfè ancora per 
le Inteftina, per le quali fecce gialle, 
e poi biancaftre fi cacciaron fuori : & 
quei, che era tanto quanto maturata 
nel Petto fi vide ancora ufeire per via 
; di fputo , e che da ciò venne il mi¬ 
glioramento dèi Si gnor'Infermo: nien¬ 
tedimeno bifogna pur temere, che co¬ 
sì nel Fegato , come anche nel Petto 
qualche imprettione , o fia debolezza 
non fia tuttavia reflata ; ed in fatti 

L % nell* 
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fieli* orlo delle code fpurié fi offerva 
non lo, che picciola renitènza al toc¬ 
care; e pur dal Petto fi caccia con 
Tofie della roba ; la quale quantun¬ 
que fi dica matèria Catarofa, bifogna 
però creder quello Catarro pi à follo 
effetto della difpofizione cattiva del 
Petto, che della orridezza del tempo, 
da cui il Nobiliti!mo Infermo fi 'èicru- 
pulofamente guardato. 

Si dee dunque ufar’ ogni induftria , 
affinchè i defcritti vizj reftati nel Cor¬ 
po (che fon càgionfe di non ripigliar¬ 
li le forze, con tutto, che fi mangi , 
fi dorma, e fi diggrifca bene ) fi tol¬ 
gano affatto; a cefo fi tolga ancora ogni 
fofpe t to di ree idi va. 

^ Ajutando perciò per qualche altro 
giorno lo (purgo delle materie Catar- 
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cao abbroftoliti , ed acciaccati . Dopò 
otto ore d* infufione fi aggiungano 
quattr* once di carne Vaccina magra 
ben trita, e chiufo efàttamente il va-* 
lo, fi faccia di tutto bollitura in Ba¬ 
gnomaria , o in un tegame con are¬ 
na. Il Brodo premuto fcrvirà di cena 
la fera, con un fol fegatello di Galli¬ 
na . Dopo àlTuèfatto lo Stomaco per 
otto o diece giorni a quello Brodo , 
fi potrà alla fteffa infufione aggiunge¬ 
re un nodetto, con entrovi uno ferii- 
polo dì limatura d’Acciaio , e mezzo 
di Crernor di Tartero : il quale no¬ 
detto bollirà infieme co’ fopradetti in¬ 
gredienti ; e fi continuerà così per lo 
lpazio di 40. 0 50. giorni. 

II Siero di Capra propoftp , fe be¬ 
ne potrebbe effer giovevole al Fegato, 


rali colle decozioni calde de’ fiori del?non lappiamo quanto profitto polla 


Papavero roffo , della Tulli lagine , o 
Pulmonaria macchiata , da beverfi al 
pelo di tre once la volta , con pre¬ 
mettere qualche pilloletta del Balfa- 
mo del Perù , e fiori di Belgioino : 
verrà poi il tempo proprio per iflitui- 
re una Cura prefervati va , per cor¬ 
roborar le parti deboli , ed emendare 
il vizio de’licori. 

In tal tempo dunque fi muterà T 
Aria di Roma in un’ altra più pro¬ 
pria, mezzana tra tutti gli eftremi , 
e che fia fperimentata giovevole in 
mali di fimil fatta. Ivi fuggendo Tu¬ 
fo di efficaci purganti, come quelli che 
potrebbono irritare un Corpo, che bi¬ 
fogna trattare con fomma placidezza, 
fi potrà adoperare al più uno fcrupo- 
lo di Riobarbaro torrefatto , con due 
grani di Macis per molte mattine , 
più, come un medicamento Stomachi¬ 
co , che Solutivo > 

Indi farà paffaggio, fecondo il no- 
ftro Ten ti mento , ad un lungo ufo di 
Brodi alterati nella feguente maniera. 
Si mettarìo in infufione dalia matti¬ 
na in vafo di vetro di collo (fretto , 
in cinque o fei once di acqua chiara, 
una dramma di China dolce > un’ al¬ 
tra , di Salfa pariglia , ed altrettanto 
di limatura di Corteccia di Legno 

fan co , )con due o tre granelli di Ca¬ 


apportare al Petto, ed allo Stomaco: 
?er la qual cofane fofpendiamo ilno- 
tro giudizio fino a tanto , che fare¬ 
mo nuovamente raguagliati dello fla¬ 
to attuale del Nobiliffimo Infermo , 
per le notizie , che ci parteciperà il 
dotto, e favio Signor Relatore; acuì 
fi fot tome tt e &c. 


lui. 

Febbre Teriodica avente 
- Linfatico . 


del 


Ter r JLcceUentìffmo Signor Duca à' 

binària . 

28. Giugno 17JIV 

E Sfendo vero, che' la. Febbre fopra-' 
venuta a Sua Ecc. nacque da 
due cagioni, cioè dall’umido per lun¬ 
go tempo prefo , e da qualche difor- 
dine nella ragion del Vitto; ed effon¬ 
do ancor vero, che i fintomi , che T 
hanno accompagnata, alcuni han con- 
neffione colla prima , altri colla fe¬ 
conda cagione: 10 filmo che la Feb¬ 
bre medefima fia mifla dh Linfatica , 
ed Umorale. Linfatica la chiamo per 
quella parte, che ci ha potuto contri¬ 
buire 
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buire la impedita, e mutata trafpira- ire ^ inoltrano, che qualche cofa mor- 
zione, per li dolori di Telia pettina-Ibofa con effe fi caccia , che potrà ef- 
ci per lo più gravativi , per la laffP fer fatto con beneficio deli’ Eccellentif- 
tudine univenale del Corpo , e per fimo Infermo. 

efferfi quella diminuita per li repli/ Ma fe mai tuttavia duraffe perti¬ 
cati fudori. Ma Umorale , e Periodi - nacemente la Febbre ; io dico con in- 
ca la chiamo, per ii Tipo conferva^o genuità, che fe ancor fi conferva il 
di due Terzane , una di maggiore,, Periodo da cotefti Signori attentilfi- 
e V altra di minor forma, per le eva- inamente offervato , tornerei N di bel 
cuazioni di umori cattivi fuccedute nuovo all’ufo della fcelta Corteccia , 
con follievo; ed anche per una certa alla dofe di una dramma la volta , 
particolar lunghezza , che non foglio- ed ancora più , o imita col Riobar- 
no le Linfatiche Febbri ordinariamen- baro, o pure colla polvere del Conte 
te confervare. Palma : quella gliela farei prendere 

Quindi credo , che fi poffa render quattr’ ore prima del parofifmo , con 
facilmente ragione , perchè dal buon’ Acqua frefca , e la continuerei per 
ufo della Corteccia del Perù replica- molti giorni . In quelle ore poi , che 
tamente data , da’ Lavativi frequen- V acceffìone fia giunta al fuo flato , 
temente praticati , e da’ blandi Dia- io praticherei qualche blando Diafo- 
foretici meffi in ufo , non fi fia an- retico anche con Acqua frefca ; nè 
cor potuta 1 ’ oflinazion della Febbre lafcerei, fecondo il bifogno, i confue- 
intieramente fuperare. Perchè ficco- ti Lavativi. In quella maniera fpere- 
me la Corteccia , e ’l Riobarbaro non rei, che poteffe la Febbre, e per quel, 
han potuto togliere quel , che ci era che ha di Linfatico, e per quel , che 
di Linfatico nella Febbre ; così i fu- ha di Umorale , effere intieramente 
dori , e fpontaneamente accaduti , e vinta, ed ellerminata. 
blandamente promoffi dall’arte, non Superata in quella maniera la Feb«- 
han potuto ellerminare quel fermen- bre, o forfè a poco a poco fcioltadal- 
to viziofo , che fomenta tuttavia il la naturafi vedrà poi come reità lo 
Periodo febbrile . E’ vero bensì , che Stomaco di S. E. come le altre Vifce- 
gli uni , e gli altri medicamenti giu- re, per potere o co’Stomatici , o co" 
diziofamente da’ dotti Medici affi Ile n- Deoftruenti riparare al danno di quel-* 
ti adoperati , fe non hanno affatto k. Ma non mi par quello il tempo di 
Spugnato il male , lo hanno di mol- parlar di ciò, fenza nuove notizie , e 
to indebolito ; fentendofi già la Feb- fenza il paiere de’Signori Medici, che 
bre affalire più mite di prima , ed ham 1 ’ onore di regolar quella Cura ; 
arrivare, quando piu preflo , e quan- alla cui cenfura io fottometto ec. 
do più tardi, a perfetta intermiffione, 

ed i patimenti di Cella effer refi più LIV. 

tollerabili, 

Per le quali cofe io fo buon prò- Trofeguìmento dell' antecedente 
noflico del male di S. E. e fpero, che Confu Ito. 

quando giungerà quello mio parere , 

voglia trovarli , coll* ajuto di Dio , Ter /* Eccellentijfimo Signor Duca d* 
affatto eflinta la Febbre . Tanto prò- jlndria . 

mette un male , che per la mitiga¬ 
zione de* fuoi fintomi moltra d’ in- 5. Luglio 1731» 

cl inare alla fua declinazione uni ver ^ 

l'ale : confermandoli quella fperanza TL profeguimento deU’ Moria della 
dal vederli non fo, che mutazione nel- JL Febbre di S. E. il Signor Duca d’ 
le Orine , che cacciandofi più frequen- Andria già fi vede effere feritto prima 
temente, e con qualche fenfodi ardo- di giungere il nollro Confulto de’ 24. 

Tom. IL L 3 _ Giu- 



» 
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Giugno, fondato full’ intermiffione del- tar nocumento, anzi, che utile: forfè 
la Febbre già oflervata per qualche perchè con troppo impegno ed indù- 
mattina prima del 14 giorno e fui Aria da S. E. sforzati, hannoimpove- 
miglioramento del Nobile Infermo , rito il Sangue di quella parte acquofa, ' 
fpezialmente de’ travagli del Capo . che ferviva di veicolo alle molecole 
Mi difpiace ora difettare, che dal 15. più groflòlane; e perciò mancando vie 
fino a tutto il 21, non da più inter- più' ìa fluidità de’ licori , fi è veduta 
mefla la-Febbre , e che oltre le affli- a lingua afciutta, la tenfione de’pol¬ 
moni notturne, e ’l calore avanzato , fi, e ’l calore mordaciffimo. 
fi a fi oflervato ancora qualche nuovo Per quelli Aedi motivi, cioè per in- 
lìntoma dì Teda; come qualche ftor- tradurre nuovamente nel Sangue, e 
dimento, e qualche picciolo vaneggia- ne’licori fecondar, quell* umido, di cui 
mento. V \ fi eran’ impoveriti , e per impedire , 

Da quefle novità fopravenute io ri- che le particelle troppo groflòlane non 
cavo, che queF, che/dalle prime Ara- patiflero degli arredi; non fi potea,a 
de giorno per giornò nell’ora dell’ac- m ; 0 credere, dopo ilei, prender’efpe- 

ceffione s’introduce nel Sangue, fiaan-diente migliore dell’ufo dell’Acqua 

cara più grò 1T0 , e lento ( come dal fredda; al qual rimedio già fi comin- 
favio Relatore fi avvila) e che perciò jciava ad aver propendane, per gliAl- 

1 : ’ li-iterati vi copioil già configliati, 

quidi , per le lue. particele più ferme,! L’Acqua fredda dunque, giàcomin- 
e fode mede in movimento, fia cagio-ciata a metter’in opera, fi deecorag- 
ne del calore maggiore, e della mag-1 giofamente contimiaredenza cibo, cioè 
giore eden Itone de la Febbre : fapendo jin forma di Dieta ’ Aquea , e tanto 
noi, ché'i Corpi più faldì , e grandi maggiormente fi ha da continuare , 
fìccome fon più difficili ad effer medi perchè fi vede felicemente paflàre, co¬ 
in moto, così confervano più forte, e sì per via d’ Orina , come anche per 
- più durevole il moto concepito. Equin- feceffio . Anzi fe l’evacuazione per le 
di fi può facilmente render ragione di inteftina non fi vedefle facile, io fon 
quell’affonnamento, e gravezza di Ca- di parere, che fi abbia a facilitare, e 
po, e di' non fo checonfufione d’ idee co’Lavativi dolche coll’olio di Man- 
accaduta . dole dolci prefo per bocca. Nel corfo 

Queflo veramente dà ragionevol fo- della Dieta Aquea io non folo non 
fpetto, che tali parti groflòlane, e te-dorrei fudore, ma fe mai queflo com- 
gnenti del Sangue non poffanoarredar- parifle, credo, che fi debba impedire, 
iì ne’ valichi Aretti del Cerebro ( in cui con tener frefco , e leggiermente co- 
iempre fin dai principio del male pa- verro il Signor’Infermo. 
rimonto fi è avuto) e formar’ivi (che L’ aflònnamento fopravenuto non 
ceffi Dio ) qualche Afceflò. Ma voglio vorrei , che fi attribuiflè all’ ufo dell’ 
i'perare, che tali Anidri accidenti non Acqua, paffiando queda liberamente : 
vogliali fuccedere, mediante il divino ma più rodo a trattenimento, o a dif- 
ajuto, e ’1 buon metodo di Cura già fidi paflaggio de’ licori per lo Cere¬ 
introdotto da’Signori Medici affidenti. bro, come fi è detto: perla qualcofa 
Per quanto dunque a queda s’ ap- contentandomi dell’ applicazione del 
partiens, io credo già, che fiali fopra- Vefcicante alla Nuca, o applicandone 
feduto dall’ ufo de’ Diaforetici : giac- degli altri alle parti inferiori, fe il bi¬ 
che quefli quanto furono ben’ amminì- fogno lo portafle , non intralafcerei 1’ 
drati, e felicemente fperimentati nel- ufo dell’ Acqua : fperando ancor da 
la feconda fettimana delle Febbre, al- quedo , che forfè qualche critica de- 
lora quando ci era della Linfa ancor poliziotte nelle glandole Parotidi nel 
lottile da evacuarfi per la pelle ; al- corfo del male dalla natura fi potefle 
trettanto dopo il 15.fi fon veduti por- fare. 

Quanto 
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Quanto tocca poi alla durata della [cellentiffimo Signor Duca prefeitameli-' 

! A ^ o /4 tt^va n An rmi*- ! J -0 | | 


Dieta Aquea, io, a dir vero, non vor¬ 
rei aver'fretta di dar cibo al Signor' 
Infermo , ma vorrei affettare tanti 
giorni, che la Febbre, fe ìlonfi vedef-J 
fe affatto ceffata almeno fi diminuir¬ 
le notabilmente : temendo, che il ci¬ 
bo prima di quefto tèmpo 1 -introdotto, 
non a-veffe a far crefcere nuovamente 
la Febbre co’ fuoi fintomi . Effondo 
poi nel cafo di doverli permettere' un 
poco di alimento , quella dovrà effer 
tenuiflimo come farebbe un poco di 
pan cotto , o pochi tagliolini bolliti* 
nell’ acqua , o pure due rodi di uo¬ 
va dati una fola volta il giorno . E 
ciò cominciandoli a fare , non fi do¬ 
vrà intermettere 1 ’ ufo dell’ Acqua : 
ma date quattro , o cinque ore di] 
digèftione al cibo prefo , fi continui 5 


L V. 


Trofeguìmeritó della medefimd 

¥ ebbre . 

Ter r Eccellentiffimo Signor Duca di 

!Andria .* 

, ii. Luglio 1751. 

D A ciò, che leggo nell’ultima Re¬ 
flazione; della pertinacilfmia , e 
pericólofa Febbre di S. E. veggo ^edi¬ 
ficato ciò, che nell’ultimo mio Con- 
[ folto io avvertiva : cioè , che 1’ ufo 
dell’ Acqua fe ben potea mitigar la 
Febbre , e domarne i fintomi .* non. 


a "bere nella folita quantità , e colf avrebbe però mai tolto le Acceffioni, 

A • «' n «il _ . .1 — . • ... 1 


folito intervallo per tutto il refto del¬ 
ia giornata, . 

Non voglio lafciar di foggiungere 
una corifiderazione ; che per quanto 
abbiamo offervato nell’ ufo dell’ Ac- 
qua- in- tali forti di Febbri , abbiam 
veduto, che 1 ’ Acqua ha mitigato la 
Febbre , e - domato ancor Ir fintomi ; 
ma non ha tolto' mai intieramente le 
Acceffioni . Laonde fe mai così foc- 
cedeffe nel cafo di S. E. io farei quel, 
che fpeffe volte ho fatto : non lafce- 
rei l’Acqua , e di più darei la Chi¬ 
nachina per più volte coll’ Acqua 
fteffay alcune ore prima dell’ imminen- 

i - \ • r * 


e’ Periodi . Ed in vero quantunque la 
continua Dieta Acquea non abbia nd 
luperata la Febbre , nè eftinti i finto¬ 
mi di quella; credo però, che rie ab¬ 
bia ritardati i perniciofi effetti , e le 
cattive confeguenze , che nella terza 
fettimana del male èrano minacciate* 
Le evacuazioni di'umori viziofiffimi 
promoffe dall 4 Acqua, e facilitate da 9 
[Lavativi , non han giovato ; perchè 
io credo quelli più tolto prodotti mor- 
bofi che cagione attuale della Feb¬ 
bre.- # v 

Ma per venire al negozio della Cu¬ 
ra , io mi fo il conto , che quando 1 

\ fi /-* . O cf IO li 


te parofismo ; effendomi così riufeito giungerà quello mio parere', già 1 
^lirpmpnfpdi sbarbicare" fin dalle ra- Signori Medici affilienti avranno co¬ 
minciato a forriminiftrare all 5 Eccel- 


felicemerite di sbarbicare fin dalle ra 

dici la Febbre .- ,- t . 

Quello è il mio fornimento fepra leritilìimo Infermo qualcne poco di ci- 

* V _ 1 C* —^ /-v «-tnn •! A O I r'r^\~\ lo* (\\ filln- 1 


111 

s 


V 


VUViLV.- V. -- A I *- .. 111‘1 |v 1 

ciò y che fi può per me peni are, e bo> confiderando Ja debolezza di quel 
propone intorno al 'male di Sua E.Ilo, e l’effemper fufficièntilfimollume- 
fondato nelle notizie didimamente j ro di giorni praticata la Dieta Acquea. - 
comunicatemi nella feconda Relazio-| Per là qual cola continuandoli a dare 
ne: (alvo pere» il giudizio, che fe nel un cibo di facile dìgefiione, e per 
potrà dare da cotefti favj-' Profefforr, ter vai li regolati , non vorrei , che 
che regolano la Cura, e quel , che hntermetteffe affatto 1’ufo deli’Acqua : 
fi potrà anche diverfamente giudica-Ima fi delfe ancora da tempo in tem- 
re ed operare , fe nuove cofe , e di-lpo, quando Ila paliate il cibo dallo Sto- 
verfe dalle già temute fopravenifferolmaco- ed 1 tempi delle acceffioni lo 
nel cammino di quella Febbre : dalla!permetteranno. 

oualè fpéro in Dio > che voglia 1 ’ Ec 4 Ma quello fu di che io fo maggior 

* ‘ * * , \ L 4 pre- " 
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premura, fi è l’ufo della Chinachina ; 
lenza la quale ( come prima io fcriffi ) 
ho per imponìbile , che poffa eltin- 
guerfi la Febbre di S. E. Onde io vor¬ 
rei, che quella fi detfe, ma fi defie ef¬ 
ficacemente , cioè , che fia fceka , ed 
in dofe di una quarta d’ oncia ; e le 
cotelli Signori ProfelTori non la vo¬ 
gliano dare tutta in una volta, lavor- 


fanno gli afcellì , fi offende i! Capo , 
e per la lunghezza del male 1 * Infer¬ 
mo s’ indebolifce Se dunque in una 
Febbre di mal coftume noi offerviamo 
periodi., e periodi certi con fegno di 
raffreddamento ( come nel calo no- 
ftro ) perche non venire al malli mo 
medicamento de’ morbi Periodici, eh* 
è la Corteccia dei Perù , e darlo in 


rei data divifa in due, ma dentro lo dofe da interrompere i paronimi ? in- 
fpazio di 24. ore : e che nel feguente tanto io ho per certo , che fe quelli 
giorno altra qifarta d’ oncia in due parofifmi febbrili s’interrompano, tut- 
volte fi praticali^. ìn\ quella maniera ti i fintomi , che fon figli della Feb- 
fi potrà veder l’effetto di un tanto ri- bre > fi mitigheranno. Ma ritornerà 
medio: che fe fucceda/(ficcome iofpe- poi la Febbre . Ritorni pure quando 
ro) che comincino a mancare le ac- voglia : ma io vorrei coll* aiuto di 


ceffoni ; allora poi per molti giorni la Dio prefentemente liberar 1 * Eccllen- 
darei al pefo di una dramma il gior- tiffimo Signor Duca , fe è poffibile , 
no, o fola colla polvere del Conte Pai- dall’ imminente pericolo della vita, a 
ma , o col Riobarbaro , fe il Corpo cui lo fottopone una Febbre Periodica 
non fia lubrico . La propofta maniera si, rna di mal coftume ; perchè della 
di dar la Chinachina non folo nonri- Recidiva fi parlerà poi, con piùquie- 
pugna all’ufo dell’Acqua (data però te d’animo, e con pii iìcurezza. Tut- 
nel modo di (òpra accennato ) ma io to fi rimette ec. 
dico , che fi dia coll’ acqua fieffa, e 

nella declinazione, e nell’ imminenzal LVI. 

de’ parofismi. 

Io fpero, che i Signori Medici, che 
hall l’onore di affftere al Nobile In¬ 
fermo, non fianodi quelli, che temo¬ 
no tanto della Chinachina; fapendo , 
che la praticarono anche fui principio 
di quefta Febbre , ed allor fi vide la 
Febbre affatto intermeffa la mattina: 
anzi mi dò a credere , che avendola 
un’ altra volta tentata nel trigefimo 
terzo , e trigefimo quarto giorno in 
picciola dofe, ed avendo ancor veduto 
un ritardamento del parofismo perat- 
ciine ore, fattoli animo l’abbiano con¬ 
tinuata non folo, ma avanzata di dofe; 
come io fon di parere , che fi debba 
prefentemente fare, fe pur le cofenon 
abbiali mutato faccia. 

Nè mi fi faccian* in contrario le fo- 
iite difficoltà: che la Chinachina fi fifa 
gli umori , che è cagione di formarli 
gli afeeffi , che offende il Capo , ed 
indebolifce ; perchè io rifpondo , che 
ne’ morbi acuti , qualora padano il 
14. gli umori fi fidano da fe perchè 
diventano pili lenti > e che perciò fi 


Due Terzane contìnue , dopo una 

Febbre acuta. 

20. Luglio 1751. 

« 

M I piace di fentire, che il Signor 
N. N. dopo una Febbre acuta , 
avente ancor del Maligno , prefente¬ 
mente fi dica fuor di pericolo, e che* 
fperi fra pochi giorni alzarli da let¬ 
to . Ma non mi piace però , che tut¬ 
tavia venga da due Terzane , e due 
Terzane continue ancor travagliato : 
imperocché quelle Febbri , maffi me 
quando non fono intermittenti ,• fo¬ 
gli ono verfo il ventèlimo giorno ri- a 
pigliar forza , ed accompagnarli-con 
gli antichi fintomi . Spero , che que¬ 
llo non fia accaduto * e che non fia 
per accadere al riofl.ro Signor’ In¬ 
fermo , mercè la buona condotta di 
cotelli Signori Medici affilienti ; ma 
non bifogna fidarli di quelle reliquie 
de’ mali , qualora non liamo ficuri * 

che la miniera della Febbre fia intiera¬ 
mente 
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j ^ _ ’ n vero ^ e J ci ire C come alcuni dicono) checiònao 

Febbri acute , inchinando fa Iute voi -1 que dal troppo tempeftivo ufo del ri- 

mente alla lor declinazione uni ver-1 medio dentro i confini dell’ acuzie ; 
tale, paftare a. ieiiiplici , o doppie potè ben nafcere, o dall’ efiferfi quella 
Terzane , e poi quefte a poco a po- praticata non nella fu a dofe; o dal non 
co., dal valor della natura , e con efiferfi replicata. Ma aderto, che fiam 
qualche ajuto dell arce , fogiiono an- fuori di ogni fuo con tra indicante, an¬ 
cora felicemente terminare. Ma non fi che fecondo l'opinione de’ più fcrupa- 
può negare, che quando l’acuzie non lofi Pratici, credo, che fi pofifa , e fi 
è fu pera ta con qualche notabil Cri- debba dare . Io la darei , o nella fua 
fe , e che V Acceffioni non vengano intiera dofe di due dramme, e mezza, 
a perfetta nettezza, come nel cafo o poco meno, per tre volte, lontano 
nofiro , allora quod re li Bum efi ir, da parofismi, e con 1 * Acqua frefca; e 
morbis , come parla Ippocrate , o fia poi la continuerei al pelò di una dram- 
vizio d’umori, ooffefa di parte fai- me per piu mattine; o fola, o unita 
da fuol frequentemente fvegliar le col Riobarbaro , o polvere del Conte 
Recidive. . ^ Palma, fe il Corpo non fia lubrico: e 

Per liberar dunque il Signor’ Infer- ciò per togliere il fofpetto di Recidiva. 

mo da quello pericolo , bilogna quan-Supporto per fine ( che tolga Dio ) 

to prima procurar d’ eftinguere affat- che la Febbre averte ripigliata la fua 
to il fermento febbrile . Se dunque il acuzie , e cattiva indole ; io tornerei 
male , nel giunger di quello mio pa- all’ufo dell’Acqua fredda , come pri- 
re re, fi trovi fuperato intieramente > e ma con giovamento fi fece. Ma erteli- 
mercè gli accennati antifebbrili dige- do cortami i Periodi, io anche nel cor¬ 
nivi tolta la Febbre , io non vorrei , f 0 della Dieta Aquea vorrei praticare 
che fi faceffe altro, fe non regolare | a Chinachina: che è quanto ec. 
nel Vitto il Signor*Infermo, o pure per ; 
riftorargli lo Stomaco, dargli un poco L V II. 

di Riobarbaro. I 

Ma fe ancor duraffero fe due Ter- Trofeguimento del Conf. LV. / 
zane , e forfè ancora continue ; io 

non ottante la fornir^ ripugnanza Ter l % Eccllentìfilmo Signor Duca 
del Signor’ Infermo, mi unifco col d'Anùria . 

parere de’ Signori Medici , e vorrei , 

che prenderle della buona Chinachi- Luglio i7jr. 

na : ayettdo per vérifllmo , che tali 

forti di Febbri periodiche non cedono, T Ode a Dio, còtefti favjProfeffòrf* 
fe non fola a quello rimedio . Potè J_j che han l’onore di affitterà all’Ec- 


forti di Febbri periodiche non cedo no, T Ode a Dio, catelli’ favj Profe-rtori* 
fe non fola a quello. rimedio . Potè J_j che han 1 * onore di affitterà all’Ec- 
invero 1 ’ Acqua giudiziofamente ado- cellentiflimo Signor Duca d’ Andria ,> 
potata toglier l’acuzie , e la malignità fono per le loro attente corrfiderazioni 
della Febbre ; potè moderarne i finto- entrati ne' miei fentrmeìiti di doverli' 
mi; ma non le ha potutto togliere i dare, ed efficacemente a Sua EcCcllen-- 
periodi , r quali è molto probabile , za la Chrnaehìna, per potere tandem 
che dureranno fino a che fton fi pren- alìquando eftinguere una Febbre, che 
da tal rimedio; fe pure (come prima pur troppo lungamente , e con gran-» 
dicea) noti ritorni di bel nuovo!’ acu- diffimo pericolo di vita ha travagliato' 
zie, e con quella il pericolo della Feb- il Nobile Paziente. Ed io fperoinDìo, 
bre. che ficcome avendola praticata nel 

Nè dee fpaventare V Infermo il cat- quarantuno , e quarantadue , fi è ve- 
tivo effetto, che fi oftervò dall’ ufo duto un ritardamento dell’ Acceffione 
della Chinachina prefa nell’ ottavo di per ore cinque , minor moto di Feb- 
fua Infermità; perchè Se non Svoglia bre,- leggier vaniloquio, e picciolo af¬ 
fa* 


> 
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forni amento ; così avendone continuato tulio Stomaco fievole, e che porta fng- 


Lufo, fi fiano in appretto veduti paro- J gerire ad un Corpo, che molto ha per¬ 
duto, quel, che balta per poterlo a po¬ 
co a poco far ripigliare, 

A mi far a, che fi avanza il cibo, fi 
andrà Remando l’acqua (ficcome con 


forni, o mancare affatto, o venire ad 
intermiffione. 

Circa la maniera di praticarla , io 
non difapprovo 1* efpedìentc prefo da’ 

Signori Medici affittenti di darla in de- j grullo metodo fi è andato facendo ) 
cozione , e replicarla per più volte il ! riducendola a tre , a due , e fino ad 


giorno. Ma fe non ferie vegga il defe¬ 
derà to effetto di toglierli la Febbre, io 
ne inculco nuovamente l’ufo di darla 
in foftanza , o temihjunarnente poi ve¬ 
rnata, e data ili 4cqu&, o pure am¬ 
malata in pillole , coi) Leverei fopra 
dell’Acqua fretta , ' 

In quanto alla dofe 7 , fe la Febbre 
ila diminuita sì , ma non eftinta ; io 
farei, che in una giornata. Sua Eccel¬ 
lenza ne prendefle una quarta di oncia 
in piu volte; così facerte ancora nella 
feguente giornata,- Ma fe fatte eftinto 
uno de’due periodi , o forte, refiato 1’ 
altro più indebolito (, come fuole ac¬ 
cadere ) in tal cafo mi contentereTdi 
unadofe diminui ta, m a prefa ogni gior¬ 
no: ed il firn ile'farei ceffata anche in¬ 
tieramente la Febbre, per timore della 
Recidiva.- • 

II mitthiar quelle picciole doli dì 
Chinachina còl Riobarbaro , o Ma- 
gnefia di Nitro ( come io ferirti nell’ 
ultimo mio parere ) forfè nel tempo, 
che ci' trovjamo non farebbe ^oppor¬ 
tunamente fatto, ftante la debolez¬ 
za, e lo fmagrimento de! Corpo. On¬ 
de fe vi forte ftitichezza , io mi con¬ 
tenterei de” Lavativi dolci fecondo il 
bifogno praticati , i quali balleranno 
per evacuare que’ prodotti morbo In, 
che per un male così lungo fi fono 
raccertati aulente' giorno pel giorno cu¬ 
rai u lati.- 

Il cibo , come gmdiziofamente fi è 
a nd ato a poco a poco -forti m i n i ftrando, 


una bevuta il giorno : e quello acciò 
non fi faccia Urano paffaggio da mol- 
tiffima acqua, alla intiera attinenza dalI" 
ifteffa. 

Reftanofe guitte confiderazioni, che 
anche anticipatamente fon cadute nel 
perafiero ai cotefii Signori Medici ; cioè 
di badare alla cronicità" del male , il 
quale per la magrezza introdotta , fe 
mai con Febbre lenta fi accoppiarti , 
potrebbe ( che tolga Dio- ) degenera¬ 
re in una Tabe . Per ovviar dunque 
jj>a quello pericolo- io non mi conten¬ 
terei della fola acqua del Capoccia lo ; 
'ma vorrei , che fi penfaffe a qualche 
Brodo alterato colla China dolce , e 
Salfa pariglia ; aggiungendovi forfè 
della limatura d* Acciajo in un nodet¬ 
to, fe fi offervarte, come è probabile, 

; qualche oftruzione . Si potrebbe ancor 
peniate al Latte,- o ad' altra cola atta 
a rifarcire i danni introdotti in un 
Corpo da un tanto, e cosi lungo ma¬ 
le : ma di' ciò a iuo tempo , e dopo 
più chiare notizie fi parlerà. Tutto fi- 
rime tte ec. 

L Vili. 

Gocciola pertinace dopo una Gonorrea 

Gallica;*' 


2. Àgotto IJ$Ù' 

L A pertinacia- della Gocciola , olia - 
Stillicidio dafL'Uretra, reftatada 
cosi fi dee a poco a poco andare avan-j tanti anni , dopò-una Gonorrea Gal 11 - 
zando, e di copia, e di Iattanza ; ri-ica patita dal Signor N.N. io la ilimo 
cordandoci del precetto d’ Ippocrate , j avere inneramenre de pendenza dal vi- 
che ne’ morbi lunghi il Vitto tenue ,Uìo- della, parte , in cui- fu la fede del 
ed efquifito riefee pericolofo agl’ In- primo male, non già da veleno Galli¬ 
fermi „ Non intendo perciò di* confi- co ancor rettato. nel Corpo . Imperoc- 
fliare un Vitto pieno ; ma fola-mente che io credo, che per deludere Japre- 

Mediocre, che porta effer digerito da lenza di tal Veleno , non foto ba- 
x ' f ’ fte- 
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fterebbe 1 *argomento prefo dal florido rò, che fiano ben configliati i Signori 
flato di falute , di cui gode , ed ha Medici, fé nel tempo di Eftà fi ferva- 
godutoli noftro fog getto ; ma fi aggi un- no di qualche decotto Solutivo, e dell’ 
ge la coftante fperienza , che egli ha Acqua antivenerea ; ficcome faggia- 
avuta, di non efler mai fiatala detta mente han fatto. 

Gocciola contagiofa. . Ma per rimediare al vizio della par- 

Per la qual cofa è neceffità di ere- te , quantunque io non dislodi V ufo 
dere, che, o nelle Proftate, o piu’ to- degli ottimi Balfamici , Alcalini , A- 
flo nelle Vefcichette feminalifia retta- flringenti , ed Allerfivi praticati, e 
ta una debolezza, lacerazione , o pie- non lenza qualche profitto ; nulla pe- 
ciolo impiagamento , che abbia del rò di manco io fido móltiffimo nelle 
lìnuofo; dove , o il nutrimento della Infezioni , o firingature fette dentro 
parte, o la materia feriiìnale ftagnan- l’Uretra, ma da mano perita, e dih- 
do , fi guadi , e fi corrompa , e poi gente, che s’ingegni di fare entrare il 
frappi fuori fotto forma di gocciola . licore quanto più dentro fi può, e poi. 
Che le qualche volta per opera de’ premendo leggiermente la Glande, fer- 
buoni medicamenti prefi fi e veduta lo ivi trattenere : perche io credo > 
quelia per mefi fparire , bifogna, ere- che poffa in quefla guila giungem ? 
dere , che fia in qualche maniera la medicamento alla parte , e fare ivi l’ 
parte faldata ; ma che , o la cicatrice azione, che fi defidera , cioè di allei - 
non fia fiata ben ferma , e foda , fic- gere, ed incarnare, 
chè per leggiera occafione fi fia ria- Io veggo bene , che per materia di 
perta ; o pure , che la bocca del quelle Infezioni fi fono adoperate delle 

feno fia chiufa , ma , che nel fondo buone cofe , e con tutto ciò il^ male 

a poco a poco la materia trattenen- non fi è eflirpato : onde io crederèi , 
dofi, e guaflandofi , abbia poi alla fi- che fi dovette venire a qualche Acqua 
ne fuperato queir" tenue riparo ivi minerale. Tra quelle io fregherei T Àc- 
fatto, e che fia nuovamente sboccata qua da noi chiamata de’ Pifciarelli . 
f uor ; # Quella non folo adoperata colla finn- 

La cura dunque di quello male la ga più volte il giorno ; ma anco bevu- 

trovo tanto difficile ^ guanto e mala- taa Stomaco digiuno alladoiè di 

gevole la Cura delle Piaghe filtolofe, tro, o cinque once, quattr ore puma 
maffime quando occupano le parti in- di definare, per un mele, e piu ha io¬ 
terne del noltro Copo. F vero bensì, luto fare degli efietti prodigali . Se 
cheelfendo certo ciò, che da principio il Signor Paziente flette in Napoli, a 
io diceva, che il Corpo tutto è libero potrebbe aver freica, e per conieguen- 
dalla Lue Gallica, non V ho per male za più efficace , per P uno , e 1 al¬ 
di confeguenza ; e credo, che non im- tro ufo. Ma almeno fi potrebbe di 

pedirebbe nè meno la generazione : qua mandare ben condizionata, e 

bifogna però allenerfi dal difordine, e qifànto piu frequentemente li po- 

fpezialmente dal contrarre nuovo mal tette. >' . . 

Franzefe , per non in^fprire il vizio Ma fe ciò fia impraticabile, io mi 

della parte, e fare il male piu riguar- flringerei ad un’ Acqua per uio di Si- 
devole. ringa , di cui ho veduti ancora degli 

Per quanto toccala Cura, aven- ottimi effetti in molte antiche , ed 

do io il Corpo tutto per fano, non fi- oftinate Gonorree . Leeone a Ki- 

do ne’medicamenti univerfali Antive- cetra. ^ 

nerei, che in tanta copia fi fono pre- IV» Rad. C onfolid . maj. 

fi ; perchè fe quelli aveffero potuto ^iriftoloch.rotund.m. gj. 

togliere il vizio organico, 1 * avrebbo- Sem.^Agni caftì pug.). 

no per la loro feeltezza, e quafi con- Bull in fuff.quant. ylqjont. de - 

tinuo ufo, già tolto . Non niego^pe- inde adae Fini albi JlS* 

' \ 


» 
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Myrrha eletta $j t 

Iterum parum bullìant : deìndeco- 
la,, atque adde Sai . Saturni 

Lapìd. medicamente Croi /. ari, 5 f£. 
Tutto rimetto ec. 


LIX. 

Dolor nel Tetto , Tcffe, e Febbre 

piccola . 


/ 

2 . Agoffo 1731 . 


Roma, 


Q uantunque fipoffa dubitare, che 
il male, che affligge il Signor 
' N.N. abbia potuto trarre la lua 
prima origine dal veleno Gallico con¬ 
tratto molti anni fono , e forfè non 
intieramente efterminato dal di lui Cor¬ 
po ; nulla però di manco i fintomi , 
che prefentemente 1* accompagnano mi 
fembrano di altra natura , e lontani 
da quelli, che fogliano da quella Lue 
aver la dependenza. E' vero, che quel 
forte dolore nello Sterno , che tanto 
crudelmente cruciò il Signor Pazien¬ 
te , ragionevolmente potea paflar per 
Gallicoma il veder poi, cheTumor 
gummofo nella parte non fi oflervò 
(come fuol fuccedere ) e che dopo aver 
praticati tanti efficaci Antivenerei il 
dolor non fi è tolto, ma èfopravenu¬ 
ta la Magrezza , la picciola Torte , e 
la Febbretta lenta, mi fa credere, che 
ad altro prefentemente fi abbia a pen- 
fare, che al morbo Gallico. 

Temo perciò , che fin da fei anni 
•addietro , quando il virtuofiflìmo Si¬ 
gnor’ Infermo fi lamentò di non fo , 
che leggiera difficoltà di refpiro, fi 
forteto cominciati a fabbricare i fon¬ 
damenti del preferite male : e che una 
mala conformazione a poco a poco 
nella regione del Petto aumentandoli, 
abbia poi alla fine data occafione a 
qualche riftagno nel medefimo luogo, 
e forfè nella duplicatura del Media¬ 
stino, e pelle vicinanze dello Sterno, 
dove per lo {tiramento delle membra- 
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ne produrti;, e tuttavia conferva il 
mentovato dolore. 

Ciò {apporto (ficcome accortamen¬ 
te il lofpetta il dotto Signor Relatore) 
fi rende facilmente ragione di tutto 
ciò, che «1 Signor Infermo è, da que¬ 
llo Inverno in qua, accaduto. Perche 
le fi creda nel luogo accennato un 
qualche Tubercolo , o fia Vomica , la 
di cui materia vifchiofa, e lenta abbia 
cominciato lentamente a fermentare , 
intenderemo , perchè il Corpo fi fia 
dimagrato , perchè fiafi introdotta u- 
na lenta Febbre, e perchè fi fenfauna 
quafi, chefecca Torte. Ed adir vero, 
il mio timore parta un poco più ol¬ 
tre ; cioè , che quell’ accertiate di Feb- 
ore preceduta da due ore di rigore > 
loffie Hata (Vegliata da qualche 
incipiente maturazione di ciò, che nel 
luogo del riftagno fi nafeonde . Che 
le quefto mio fofpetto s’ incontri col 
vero , fi vedranno delle altre Febbri 
rigonfi che , ed alla fine fi vedrà cac¬ 
ciarli colla Tofle della materia guaita, 
e corrotta: ed allora fi dichiarerebbe il 
male (che tolga Dio) per una Tife . 
Spero però, che quelli fofpetti , e ti¬ 
mori vogliano elfer vani x e che fi vo¬ 
glia a poco a poco feiogliere, e man¬ 
dar fuori ciò, che è fermato nel Pet¬ 
to, e voglia il Signor Paziente, dopo 
qualche tempo, intieramente liberarli 
da’ fuoi travagli. 

La Cura dunque del male io prin¬ 
cipalmente 1* indirizzerei al vizio at¬ 
tuale del Petto, ed a prefervar le Vi¬ 
gere inqueljcrcontenuteda offefa mag¬ 
giore. A quefto fine , fe la ftagione, 
che corre lo p^rmettelfe , io animerei 
il Signor Paziente a trafportarfi nelno- 
ftro Paefe, dove potrebbe refpirare un ? 
aria Sulfurea nelle falde del Vefuvio, 
rimedio fperimentatilfimo per mali di 
firn il fatta. Ma non potendoli perora, 
a cagion de'caldi avanzati , o potreb¬ 
be ad Ottobre venir per mare , o a 
Novembre trafportarfi per terra , a 
mettere in opera quefto grande ajuto 
datoci dalla naWa. 

Ma nel tempp preferite , ed anche 
apprelfo ( non potendoli far tal rifa- 

^ lu- 
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Iuzìone) fi potrebbe alterar 1 ’ Aria dì 
una ffanza con un leggiero fumo di 
Pafliglie compolle del la Gomma di Gi¬ 
nepro, Anime , Belgici no, e picciola 
porzione de’fiori di Solfo, ed ammal¬ 
iate col Zucchero di Melappie ; e poi 
fare, che il Signor’ Infermo per qual¬ 
che ora del giorno in quella palleg¬ 
giane, o dirnorafTe. 

La cura interna, a dir vero, nello 
fiato prefente delle cofe , la ridurrei 
a prenderla mattina una mezza dram¬ 
ma di Gomma Ammoniaco in lagri¬ 
ma , fciolta in due once di bollitura 
de’fiori di Papavero roffo; a cui, fe¬ 
condo, che il dolore l’efìggerà, fi po¬ 
trà da tempo in tempo aggiungere qual¬ 
che cucchìaro di Oiio di Mandole dol¬ 
ci /premuto di frefeo. 

La fera poi per tutta cena vorrei , 
che il Signor Infermo prendefie il Lat¬ 
te d’Afina, o lòlo, e con una fetta di 
pane abbrollo!ito, in quella dofe, che 
(limerà il Signor Medico affiliente po¬ 
ter’ efier facilmente dallo Stomaco tol¬ 
lerata: e cosi continuane per lunghif- 
fimo fpazìo di tempo . In tavola la 
mattina mera poca porzione di carne, 
colle zuppe, e mineftre, e beverà ac¬ 
qua di Salfa pariglia, e China dolce. 

Se mai accadeffe mutazione nello 
Sputo , ficcome io prima accennava , 
quello farà il tempo de’ Balfatnici ; e 
tra quelli do il primo luogo al Bmi¬ 
ro, o fiori di folio, co’quali fi potrà 
unire 1’eftratto de’fiori d’Ipperico , il 
Baliamodel Perù, o delle Copaive. Si 
potrebbe ancora far lungo ufo della 
Polvere Pettorale del Michele, di cui 
il principale ingrediente è lo Specifico 
Antiettico del Poterio . Ma di ciò fi 
potrà piu acconciamente parlare, dopo 
le notizie, che. dal favio Signor Medi¬ 
co affiliente ci faranno in apprefiò co¬ 
municate > a cui fi rimette ec.- 



L X, 

*Parofifmo Convulfivo «, 

Ver 1 ' Ecccl/eniifiimo Signor Duca di 

San Giovanni . 

24. A goffo 173:1. S.Marco.- 

A L Parofifmapatito dall'Eccellen^ 
tiffimo Signor Duca di S. Gio¬ 
vanni io darei il nome d’inlùlto Epi¬ 
lettico: efiendo vero, che il convelli--, 
mento fu univerfaie, ebbe le mafcelle 
fortemente .riftrette , gli reftò qualche 
difficoltà nell’ inghiottire ; e quantiui-* 
que aveffe avuto conofcimento di ciò, 
che gli fi dicea, e facea , pure perdè 
affatto l’ufo della favella, e della- 
voce. 

Voglio veramente credere, cheque- 
fi’ attacco del principio de’ Nervi foD 
fe (acceduto per confenfo delle Vifce- 
re del baffo Ventre : giacche fi vide¬ 
ro dopo il Parofifmo evacuare mate¬ 
rie mucofe, e gelate ; le quali anche 
prima dell’Accidente partorivano non 
lo che fenfo di puntura nel Ventre 
fteffo ; e per confenfo del Diafram¬ 
ma , ancora nel Petto . Si conferma 
ancora il male non elfer nato per pro¬ 
prio vizio del Capo, perchè il Signor* 
Infermo fe 1 ’ ha feritito fempre libero; 
e nel tempo dell’ Infulto era capace di 
ciò, che gli accadeva. 

Non è però , che con tutto quello- 
chiaro confenfo del Ventre col Capo > 
non fi debba temere del Capo fteffo : 
e quello timore fi fonda, a parer mio, 
principalmente full* avere il Signor 
Duca , due anni fa , patito lo Ite fio 
accidente : imperocché lappiamo , che 
il recidivare di limili Infiliti ( ficcome 
nella ftefia giornata de 5 22. Agofio due 
volte fu egli affai ito ) fuole introdur¬ 
re nel Capo difpofizioiii tali , che poi. 
il male ; che prima fu per Simpatia , 
diventi per Idiopatia . È tanto più è 
da temere, perchè non lo fe il Signor 

Duca fia dentro quella età, che Ippo- 

era- 
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crate mette per confine della fanabile1Succinopunita con poca Diambra, o 


Epileffia. 


Diaprilis. 


E’neceffario dunque, che Gettato già | Si potrebbe veramente far qui men¬ 
ti parofifmo , e quegl’ incomodi , che zione del Cinabro nativa, e di que’ 
foglion reftare, fi venga ad una cura medicamenti, che lo hanno per baie , 
prefervati va efficace, e lunga. Quella ma , a dir vero, io (limo, che lacu- 
dee confittele , fecondo il mio feriti-Ira fi debba cominciare dalle cofe Mar- 
mento, in corroborare le Vifcere deliziali, prima di peniate alle Mercuria- 
batto Ventre , acciò adempiano 1 * of- li, le quali, e flagione piu propria , 
fido di digerire, e ben depurare P ali- ed urgenza maggiore richieggono 
mento, che dee pattare in materia de- Quello mio qualunque parere rotto¬ 
gli fpiriti animali; ed in fortificare il Inietto ec. 

Capo, ed i Nervi. \ I 

Per Ita/qual cofa dopo aver purga -1 LXI. 

to il jdorpo colle pillole di Succino I ^ 

del Cratone, anche avvalorate, fefà -1 Diarrea contumace „ 

rà neceffario , con picciola dofe dell’ j 

efiratto Cattolico, aggiuntovi il Ca- ip. Settembre 17^1. Lucca, 

ftoreo ; intraprenderei P ufo dell’ Ac-I 

ciajo. Quello fi potrebbe prendere fa-1 jT?Gli non fi può mettere indubbio,, 
cendone P inflittone in Vino , il qua- j__> che la lunga e contumace Dìar- 
fi renderebbe ancor Capitale coll’ ag-lrea, che da tanto tempo incomoda la 
giunta della radice della Valeriana fìl-i Nobile, Inferma, abbia la fna dipeli- 
veftre, de’ femi della Peonia ma- denza dallo Stomaco. Imperciocché 
fchio , e delle bacche di Ginepro . Si l’acido efaltato di quello Vifcere (che 
potrebbe poi bere al pefo di due fi-[fi fa fentire fino alla bocca ) calali- 
no a tre once , o la mattina , e far do giù per le Inteftina , ed aguzzato 
poi efercizio , o a prima bevuta a vie più dal fugo Pancreatico fimil- 
pranzo. mente acetofo, e forfè anche dalla bile- 

Ma fe fi vofeffe P Acciajo in forma guada, e preternaturale, irrita cottali- 
di pillole,! fi potrebbono quelle com -1 temente le Inteftina,, e le obbliga per 
porre, o della Dolcedine di Marte, da lo moto perillaltico accrefcìuto afpiii- 
fette fino a diece grani ; o della poi- gereciò, che in ette diviziofo fi èra¬ 
vere Cachettica del Quercetano, aggiun- dun-ato: e quello tinto di varicolori, 
rovi il Calloreo: amattandole colP e- e di varia confidenza , per. lo vario 
firatto della radice della già detta Va- mefcolamento de’fughi anzidetti , fi 
leriana, e dopo di quelle bevendo una caccia fuori m varie volte , non fenza 
tazza di decotto di Tè , per poi ino- dolore > ed incomodo della, Nobile Pa- 
deratamente efercitarfi. ziente. 

L’ufo di tal rimedio avrebbe dà ef- Convengo perciò col fen ti mento del 
fer lungo , e fi avrebbe dà tramezza- favio Signor Relatore-, che ilei Ven- 
re colle accennate pillole di Succino tricolo di quefta Dama vi fi a della 
del Cratone , fecondo il bifogno : ed molta , ed acida mucellaggine , che 
accoppiare con una. efattiffima regola ferve diviziofo fermento, atto a gua¬ 
di Vitto , fuggendo le cofe acide , Ilare,, ed a corrompere anche il buon 
Calfe, crude, e di difficile digeftione : cibo , che fi prende , anzi , che con- 
ed in luogo di Vino, bevendo Acqua vertirlo in buono, ed abbile fugo. Nè* 
Gotta di legno Vifco quercino , e Saf- fi può negare ancora, che le fibre del 
fafras . La cena dovrà efler parchiffi- Ventricolo raedefimo dalla lunga azio- 
ma, e fenza carne ; e nell’ andare a ne di- quelle materie grotte, e tegnen¬ 
te tto fi potrebbe prendere una pillo- ti , abbiano acquiftata quell’ atonia 
ietta) di Caftoreo , e Sai volatile di che Tempre più favorifce le cattive di~ 
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gertionl i \ e per confeguente fommini- 

ftra nuova cagione al flufio continuo L X 11 . 

del Ventre. 

Da quella idea formata del male del- Febbre aleuta con T/etoria . 
la noftra Signora Inferma , fi cava co¬ 
me certa confeguenza, che la Cura di Ver l'Ecce Mentì filma Signora Ducheffa 
quello confida nello drappare dal fondo d' iindrta. 

dello Stomaco quella flemma acetofa , 

per cui s’ inacetire ogni cibo ; e nel 15. Decembre 1731. 

render robufle le di lui fibre, che han 

perduto il loro naturai tuono. . T^Erchè io fo il conto , che quello 
Per confeguire il prima fine,ionon f mio parere giungerà coda non 
trovo (dopo tanti medicamenti iliuti 1 - prima del decimo giorno della Febbre, 
mente praticati ) miglior, efpediente , da cui V Eccel lenti filma Signora Du¬ 
cile il propododal dotto Signor Medico chefia cominciò ad efler* afflitta agli 
affiliente; cioè difervirfi della celebre 8. del corrente , io mi vado fingendo 
radice dell’ Ipecacuana ; come quella, le varie mutazioni , che ha potuto 
che provocando blandamente il Vomì-prendere un male acuto nel camino 
to, potrebbe liberare il Ventricolo da de’giorni feorfi dopo il terzo, fino al¬ 
do , che l’ingombra , e potrebbe una la detta giornata. / 

vol ta da dovero fveller dalle radici la Ha potuto invero la Febbre , coll’ 
cagione finora inefpugnabile del male, opportuno ajuto di due cavate dìSan- 

10 non vorrei decidere la dofe di tal gue, mancar della fua ferocia; edhati 
medicamento ; ma crederei , che la potuto almeno mitigarli que’ fintomi, 
prudenza del favio Profeflòre , che V i quali veramente minacciavano iiCa- 
am minillrerà, la potrà regolare fecon- po di qualche Frenitide , dipendente 
do la condizione del Corpo della Da- da infiammagione delle Meningi del 
ma Inferma. Non 1 afeio però di dire, Cerebro. Ma fe mai quello non fifof- 
che io inclinerei alla dofe minore più (le confeguito , e tuttavia nel decimo 
torto, che alla più grande, col penile- duralfero i motivi di tal fofpetto ; io 
ro, che fi poterte anche replicare , fe fon di parere, che purgato prima leg- 

11 bifogno lo portaffe . Spero perciò , giermente il Corpo col replicato ufo 

che ficcome quella radice è celebre fpe- deir olio di Mandole dolci, lì debba ve- 
cifico della Difenteria, voglia riufeire nire all’ufo dell’Acqua fredda, infor- 
ancora efficacifilma per una cosi orti- ma di intiera Dieta Aquea, fenzapren- 
nata Diarrea. . . dercofa alcuna di cibo, e così continua¬ 

la per V altro fine di mettere in tuo- re fino, che parti il decimo quarto gior¬ 
no le fibre del Ventricolo, io credo , no della Febbre . Sperando , che coti 
che non fi potrà penfare nè praticare quella maniera di medicare fi porta 
miglior rimedio, che l’Acciajo: fepu- frenare la fmoderata effervefeenza dei 
re non lì voglia farpruova di qualche Sangue, e proibire i minacciati rifta- 
bevuta di. Acqua fredda a Stomaco di- gnamenti. 

giuno. Di quello però non voglio pre- Ma fe mai nel Corpo in luogo del 
fentemente parlare; ma lo rimetto al- temuto delirio, li forte fatto tratterà- 
le accurate confiderazioni del prudente mento tale , che portaffe inclinazione 
Signor Graziarli, o a nuove notizie , al fonno, e fiordi mento: io dico, che 
che mi fi parteciperanno, niente meno alla Dieta Aquea fi deb¬ 

ba venire , dopo lubricato il Corpo 
coll* olio mentovato , e con replicati 
Lavativi. Aggiungendo, che in detto 
cafo farebbe efpedi enti filma 1* applica¬ 
zione de’ Vefcicanti, credendo molto 

ra- 
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ragionevole lo fperare , che dall* ufo 
dell’ Acqua fi icioglieffe ciò , che di 
groffolarìo nel Capò fi va a tarmare, e 
che collii moli de’ Vescicanti fi dette mag¬ 
gior forza alle fibre, da efpellere ciò, 
che ingombra il Cervello. 

Che le poi nel corte del male, e del- 
1 * accennata Cura fi vedeffero legnali 
di Parotidi , io non vorrei laiciar 1 * 
Acqua, ma applicherei i rimedjoppor 
tuffi per chiamarla fuori ; col!’ av verri- 
men-o , di venir Subito all*operazione 
con Saetta infocata, fu la minimaap¬ 
parenza anche di profonda, ed occulta 

maturazione. . / 

Ma quantunque io mi abbia propo¬ 
rti tanti pericoli, col penderò di darvi 
riparo, fe mai (che celli Dio) fopra- 
veniffe.ro ; non laicio però di fermamen¬ 
te fperare, che la Febbre di SE. dopo 
avere con tanti tur io fi apparati sfoga¬ 
to per alquanti giorni , porta poi, mi¬ 
tigati i fintomi , metter!! nel perìodo 
di due Terzane, come Iperte volte ab¬ 
biamo Sperimentato. Ed in tal calo fi 
darà luogo alla Chinachina, di cui per 
]a lunga , e pericolofa infermità del" 
Eccellenti filmo Sig Dica fi fono core- 
fti accorti , e prudenn Proiettori ' anto 
felicemente ferviti. Anzi io dico live 
ro, fe il male, non ottante 1 proporti 
medicamenti , pur coiifèrvaffe i luci 
pericolofi fintomi, e la Fèbbre venirte 
con manifefte, e periodiche acceifioni; 
io non avrei difficoltà di venire all* 
ufo della Corteccia , per interrompere 
almeno il camino di un male , che 
continuando coftantemente , potrebbe 
tèmpre più minacciare il pericolo del¬ 
la vita; ma in qualunque miniera 
interrotto, darebbe tempo a ripigliarli 
vigore dalla natura , ed a praticare 
altri medicamenti j che dal biiogno 
potrebbono effe re indicati * Tutto ri¬ 
metto ec, 
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affetto Tuflolofo , e Vrurìgwofo . 
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25?. Febbrajo 1732. 

Ragufa. 

I L male, che da tanti anni affligge 
il Signor N. N. credo , che debba 
chi&niarfi un’ Affetto Puftolofo , e 
Pruriginofo , refe , per la lunghezza 
del tempo , abituale . Per cagione di 
quello io acculo un late ac ito , che 
ridonda nel Sangue, e nella Linfa, le 
particelle del quale imprigionata per lo 
freddo dell* Inverno tra eli a 1 tri com¬ 
ponenti di detti hco-i, non offendono 
in ninna guifa il Corpo; ma metten¬ 
doli poi in movimento dal calore del¬ 
la Primavera, fi cominciano a fceve- 
rare, ed a deponere nella pelle : i di 
cui pori non effendo fufncienremente 
ampj per lo paffaggio di quelle , le 
trattengono , e da tal trai-tenim ulto 
tergono le deferirre Puftolerte; le qua-i, 
come quelle, che riconoicono per loro 
caufa materiale pa r ti pungi ti ve del ta¬ 
le , fvegliano ini mo’efto Prurito . In 
oltre per la continua lacerazione far a 
nella Cute, accoppiandovi fi piccola 
porzione di Sangue ftravaiato da’ vali 
j capi Ilari , e fopravenendo la ftagion 
Ifreica dell* Autunno, che trattiene la 
j trafpirazione, ciò, che nelle.'Puftoie , 

1 è accumulato, prende moto di fermen¬ 
tazione, e degenera in una imperfetta 
marcia. 

Secondo quffta Ipotefi fi rende ra¬ 
gione della Macie, ed eficcam a n f o del 
Corpo in quel tempo, che regna la 
; 1 altezza de’ licori : imperocché ciò , 
che alle parti fi ha da apporre per 
.loro nutrimento , e.fendo armato di 
'parti acute , le sfibra più torto , e 
.ìiff>lve, che le nurrilce . Quindi an¬ 
cora awione la debo’ezza del Corpo, 
e l’alterazione del pAlo. N' farà dif¬ 
ficile' Io Spiegare come poffa accade¬ 
re , che un Corpo reio per le detta 
cagioni cosi debole , inciampi noi in 
Vertigini, e piccioli deliqui d* animo* 
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Pencolo in quefto male,, fecondo loldetta repulfione. Non voglio però la- 
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Rato* prefente delle cofe, io non veg¬ 
go. Vero è però 3 che io lo conofco per¬ 
tinace cosi per l'antica cattiva diatefi 
degli umori, come anche per lo vizio 
introdotto già nella Cute fierta, dopo 
tanti anni di patimento . Non fi dee 
perciò traicurai la fuaCura, acciò col¬ 
l’età non degeneri in altro male peri- 
colofo, e dì confeguenza. 

La Cura di quella Affezione io cre¬ 
do, che non debba con filiere in medicar 
la pelle, con unzioni forfè repellenti: 
perchè tali rimedj potrebbono far rien¬ 
trare nel Sangue ciò, chela naturane 
va fequellrando ; e portare non pic¬ 
ciolo pregiudizio al Signor’ Infermo . 
Lo che fi dee attentamente avver¬ 
tire. 

^ Io vorrei dunque, che fi aveffe per 
ifcopo di raddolcire la mafsa de* lico¬ 
ri, e fpuntaregli aculei del fale, che 
in effi abbonda. A tal fine neH’efierfi 
rifcaldata Paria, ed anche cominciata 
l’eruzione, crederei, che fi dovefle leg¬ 
giermente purgar quello Corpo collo fri- 
roppo di Fumaria maggiore, e col Sie¬ 
ro del Latte; prendendoli quello a due, 
tre, e quattro libbre ancora, fe fe ne 
vegga facile il paffaggio; e così con¬ 
tinuare per 12., oif. giorni, lafcian¬ 
dò talora di aggiungere lo fciroppo , 
quando il Siero! uffici ente niente muova 
il Corpo. 

Dopo quell’introduzione, io palperei 
a’Brodi alterati colla China dolce, Sal- 
la pariglia, ed Agrimonia, aggiun¬ 
gendo a tre once di carne Vaccina ma¬ 
gra, una Vipera preparata. Quello bro¬ 
do bollito in vafo di vetro ben chi ufo, 
e poi colato al pefo di mezza libbra , 
dovrà fervire per cena al Signor’ Infer¬ 
mo lènza altro cibo , e fi dovrà con- 
tinuareper 50., 060. giorni. In quello 
tempo fi beverà a parto acqua diChi- 


fciar di avvertire , che fe il Signor’ 
Infermo potefle nell* Eftà vegnente 
portarli in Napoli , qui potrebbe fer- 
virfi di Acque minerali così per bere, 
come per bagnarfene , opportuni fiime 
al fuo bifogno. Quefto ho (limato più 
confacente al fervizio del Signor N.N. 
cui ec. 

LXIV, 


F/uffo di Sangue /moderato dall 

Morici . 


/» 

u 


29. Febrajo 1752. 


Ragufa. 


1 


L Silfio (moderato di Sangue, che 
patifee il Signor N.N- dalle Vene 
Emorroidi , fi deferive con tante po¬ 
che circoftanze, che non è così facile 
l* accertare la fu a vera cagione . Ni¬ 
entedimeno confiderando , che quefto 
male foprayenne ad una oftinata Ter¬ 
zana , m’ immagino , che la caufa ne 
fia ftata la groflolanezza, e 1’ acidità 
del Sangue : efièndo , che dopo tali 
lunghe Febbri periodiche , per le O- 
ftruzioni , che nelle Viicere rimango¬ 
no, mal digerendoli, e purificandoliT 
alimento , fi fomminiftra fempre al 
Sangue un Chilo acido, e grofsolaao: 
quindi è , che (lagnando quello nelle 
vene varicofe del Sedere , alla fine fi 
apre la ftrada, e fcappa fuori . Onde 
durando fempre leOftruzioni delle Vt- 
feere, e generandoli fempre un Sangue 
acido, e lento, aggiuntovi il viiio in¬ 
trodotto nelle medefime vene, non è 
maraviglia, che feguiti oftinatamente 
l’Emorragia. 

Quella Emorragia oftinatamente con* 
tinuando , oltre d’ indebolire il Cor¬ 
po, può portare la Cacnelfia, cioè la 
magrezza, e*l cattivo colore ; e può 


na, e Salfa; fi sfuggiranno i cibi aci-Jpafsare ancora in gonfiamento de’pie- 

j : „ j: *i_ j :_ n h: • moffìmp ft* 1* lin¬ 


di , aromatici, e di difficile di geli io | 
ne . • 

Si potrebbe ancor penfare a’ Bagni 
di Acqua dolce : ma quefto 1 * ho per 
medicamento non troppo ficuro-, per 
timore , che non faccia quella fopra- 
Tom. II, 


di, ed ili Idropifia : maffi me fe 1 uo¬ 
mo) il quale è un poco avanzato in 
età) ila poco regolato nel mangiare ^ e 

nel bere. . 

Per 1 a qual cofa e necefsario in pri¬ 
mo luogo , che il Signor’ Infermo fi 

M fer- 
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ferva di uil Viftoeficcante, con fuggire. 

le cofeacetofe, e le pajte grolle : ebe- LXV. 

va poco vino rollo temperato con acqua 

di Salfafras ; fia amico del moderato e-. Convitinone univo rfale da coti fa 
fercizio, e refpiri un’aria mezzana tra Gallica. J 

la troppo tenue, e la groffolana. 

Fra tutti i medicamenti io trafcelgo 17. Marzo 1752. Roma 

i Marziali ; e tra effi io dico di aver 

molta efperienza della poi vere Cachet- TO hò per molto yerilimile , che le 
tica di Arnoldo , la quale li potrebbe Contratture convulfive, che loffre 
mandar da Napoli. Quella alla dofedi il Signor Abbate N. N. quafi che in 
mezz’oncia fi mettain infufione in una tutto il Corpo, fe non fiano in tutto 
libbra, e mezza di Vino rollo; fi chiù- fatte , e confervate dal Veleno Galli¬ 
ca la caraffa ; e fi) agi ti 1’ infufo da co, che forfè ancor fi nasconde nel noi 
tempo in tempo. Dopo l’infufione di licori, e fi è poi propagato ne’Nervi, 
due giorni , fi decantino tre-once di e ne' Mulcoli; almeno da quello pof- 
quel Vino ( reftando 1 ’ altro unito colla fano avere in buona parte la dipen- 
polvere ) e fi bevano a Stomaco digiu- denza. Imperocché fe ogni altro con¬ 
no quattr’ore prima del cibo, e poi fi trafegno mancalTe, 1’ elfere fiato que- 
faccia moderato efercizio. Si legniti a fio Corpo foggetto alla Sifilide , e ’1 
■far cosi fin che il Vino refti a poco; vederfi l’oftinazione del male, chere- 
e poi -fi faccia infufione di nuova poi- fifte. alla forza di tanti medicamenti 
vere in nuovo Vino: e così inappref- adoperati, fa fecondo me chiara tefii- 
fo per 50. giorni . Avvertendo , che monianza, che dalla Lue Venerea ven¬ 
tici voler corniciare il medicamento , ga quello fomentato . 
farà efpediente dare al Signor’Infermo Perla qualcofa, fènon fi venga una 
una mezza dramma di Riobarbaro tor- volta aduna efficace cura Antivenerea, 
refatto, e replicarlo , fe farà neceffa- temo che il male non.folo fi burli di 
rio. Anzi fe nel tempo, che fi prende ogni medicamento, che poffia mai in 
jl Vino il Corpo fi ftìtichiffie , o che quefto cafo tentarli; ma che poffacol 
l’Acciajo non tinge fle le fecce; in quel tempo prendere forza tale, che dege- 
cafo fi dovrà replicare il detto Riobar- iterando in altri più gravi malori, va- 
baro torrefatto. glia a mettere il Signor’Infermo in pe¬ 

li’ da avvertirfi ancora , che offer- ricolo di vita . E tanto più fi dee a tal 
vandofi il Sague ufeire nel tempo, che cura Antivenerea francamente venire, 
fi fcarica il Corpo , bifognerà mante- perchè ancor fuppofto, che tal giudizio 
nere il Ventre lubrico , o per meglio fia falfo, pure i rimedj, che alla Lue 
dire non permettere , che le fecce s’ Gallica fi oppongono, poffono effer’ef- 
jndurifeano , e che facciano preffione focacemente valevoli a fuperar talma- 
alle parti patite. Per confeguir ciò, o le, fe ben da quel Veleno non dipen- 
potrà prenderfi da tempo in tempo un deffie; purché v 4 fia l’avvertimento di 
poco di olio di Mandole dolci perboc- trafeeglier tra quelli i più ficuri, e di 
ca; o pure da pei tona pratica fi fac- adoperarli con buon metodo , e rego- 
cia mettere un picciolo Lavativo del- lamento, 1 

lo fteffio Olio, e brodo femplice , per Fra il gran numero dunque di que- 
render gli eferementi più molli. Ecco Ili, io fceglierei la Ceruffa di Stibio, 
ciò, che io ftimoefpediente per il ma- preparata fecondo la deferizione di 
le del Signor N.N. ec. Angelo Sala. Per praticarla bifognerà 

prima purgare , e ripurgare il Corpo 
del Signor’Infermo, o coll’Acqua So¬ 
lutiva di P. Emilio, o colle Polveri di 
j i- . I • Salfa folutive, o pure coll’ Oppiata 

Na- 
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Napoletana delRedoneo, in quella do-- 

fe, che filmerà opportuna il dotto Si- LXVI* 

gnor Medico affiliente . Ciò fatto, 11 co- 

minci Tufo della CerulTa: quella fi dia Dolori Convulsi i forfè T^efritiri r 
ne* primi cinque giorni al pefo di 

gr. vij. per li cinque feguenti fi avanzi 24. Aprile 1752, S. Germano, 
a gr.x.- dipoi fi giunga fino a gr. xv. ed 

in tal dofe fi fermi. La Cerufla fi po; /'"X Uantunque confiderandofi V ofti- 
trà unire con un poco della polvere di \ ì nazione, l’acerbità, e le altre 
Gutteta , e fe ne potran formar pillo- circoftanze, che accompagnano i 

lecollTftrattode’fiorid’Ipperico. Que- dolori, da cui per lungo fpazio di tem¬ 
ile fi prenderanno di buoii mattino, e po viene afflitta la Signora N. N. non 
ci fi beveranno fopra cinque, o feion- fi poflfa dubitare efler quelli affatto Con¬ 
ce di un forte decotto della fcorzadel vulfivi; nulla però di manco non è così 
Legno Santo , reftando intanto il Sig. facile determinare, quale ne fiala vera 
Abbate ben coverto nel letto. Forfè do- radice, e la proffima cagione . E per 
po il fecondo, o terzo giorno comincie- efaminar la cofa a minuto, 
fa a comparire ilfudore; il quale fi dee Vi farebbe ragion di credere , che lo 
blandamente fomentare col vapor caldo Stomaco (ficCome è fiata Fopinon di 
di qualche decotto Nervino io con al- alcuno) forte quel Vifcere, da cui ve¬ 
tro fimile argomento. riifle il male così pertinace promotto. 

Quella cura fi ha da continuare per e fomentato. E fi potrebbe quello fen- 
o 40.giorni, con tenere il Signor’ timento non leggiermente provaredal- 
liifermo cautelato dall* Aria frefca , e Peflerfi oflervato, che non mai il do- 
confargli mangiare (e ciò dopo cinque j lor cede , fe prima lo Stomaco non 
ore dal Rimedio prelò) cibi afciutti ,'fiali fgravato delle materie elcremen- 
lioii acidi, non falati, noli crudi. Be- tizie in elfo accumulate . Ma perche 
verà a tutto parto Acqua dì Sarta , e anche ciò fucceduto, o per opera della 
China.- La cena, o affatto fi tolga, o Natura, operajuto de’ Vomitivi prefi, 
fiaparchiflima, e feiiza carne. Avver- fi dolore è di bel nuovo tornato; par 
tendo , che nel corfo della cura della troppo veramente del tutto volere ac- 
Cerufla, fi dee ogni otto, o dieci gior-| cufare lo Stomaco, il quale molte 
ili replicare alcuno de r purganti prima ac-j volte può eflere' fiimolatQ a vomita- 
cennati, con lafciar per quella matt ina r e per confenfo delle partf vicine . 
la Cerufla; e per mantener’il Corpo ub- : Ql tre che le materie efcrèmentizie 
bidiente, fi ferviràil Signor Abbate fe- trattenute nello Stomaco, perchè Ive- 
Condo il Infogno di qualche Lavativo, gliano il dolore altrove, che nello Sto- 
Fatta quella cura diligentemente, fi maco fieflo , dove hanno la refiden- 
vedrà in che fiato fi trovi il Signor’ Z a? 

Infermo (che io lofpero molto miglio- Si potrebbe ailcor dubitare dell' li¬ 
re) ed allora fi rifolverà l’efpédìente, tero, come autore di dolori così fpà- 
che fi potrà prendere proporzionato al (modici: ed ili fatti l’efser quello ma- 
fuo bifogno. Norilafcio però di alitici- lecominciato ( quantunque leggiermen- 
pare, che l’ufo delle fioftre StufeNa- te) da un’Aborto; il fentirfi il dolo- 
turali potrebbe eflerè a tempo fuo ef- re dalle Reni corrifpondere al . Petti- 
ficaciflimo per la intiera reftituzione del ne ; il fenfo di non so che ftiratura 

flofiro Signor’Infermo. Tuttofi rimet- verfo la Vulva, e laCofcia (fintomi 
te ec. fimigjiantiffimi a quelli , che foglion 

, - ■ patire le Donne Itteriche ) pajono 

fegnali del patimento dell’ Utero . 
Nientedimeno ci difsuade da tal cre¬ 
denza il confiderare , che 1 ’ Utero fa 

M 2 pre- 
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prefentemente fecondo natura le fue nodini adoperati colle Spugne 5 colle 
funzioni, e fpezialmente , che i dolo- Vefciche, o collematafle di filato cru- 
ri Itterici fogliono per lo piu efferva- do ; fi potranno ancora praticar gl* 
ghi, ed irregolari, e non fermi fem- Iitfeffi nelle medefime decozioni , ag- 
pre nelle medefime parti, come nelca- giungendovi ancora la Malva . Non 
fo noftro. Senza dire, che la Signora crederei fuor di propofito Tufo de* 
Inferma non è fiata giammai fogget-'Sali volatili del Succino, e del Corno 
ta a sì fatte affezioni. di Cervo, ammalati- col Laudano /- 

Per non farla dunque più lunga , ne opto dell’Artmarino, per avere an- 
io fon di parere, che attefo il fito cor riguardo all" Utero , fe mai in 
del dolore, -che occupa i Lombi dal- qualche parte ci cóntri bui-ile : e per al¬ 
la parte finiftra ; il confenfo, che hà timp nella fomma oftinazione del ma- 
verfo il Pettine, \e la Cofcia del me- le crederei, che fi potette venire allo 
defimo lato-; la fòrza del vomitare , fletto Laudano oppiato difcretamente 
che gli fi accompagna ; e 1 render fi efibito.. 

POrina con ardore, conato , e ftilli- Fuori del parofifmo por nella fi a- 
cidio; fono , dico , di parere , che il gione, in cui fiamo, io lodo l’ufo in¬ 
dolore fi abbia da dir Nefritico. E fe traprefo del Siero . E quantunque- fi 
rni fi domandi della fua orti nata ca- avvili non pattar quefto felicemente , 
gione, io dubito fortemente, che derr- fpero però, chele le neaccrefca la do¬ 
lio la pelvi del Rene finrftro non vi fe> o pure con quello fi unifea unpo- 
fia qualche Calcoletto , il quale da co dello feiroppo de v fiori di Perfico 
tempo in tempo movendoli per rm- potrà trovarli facile P ufcita , e cac- 
boccar nell* Uretere , e non potendo , ciar feco, così dalle XnteiHna , come 
forfè invifchiato- in qualche materia dalle Reni quella materia gelatinofa, 
mucellaginofa , calar giù , fveglia il che ferve forfè di trattenimento al 
dolore con tutti’ r deferirti accidenti : fuppoftoCalcolo# Almeno fe fatte tut- 
i quali fi‘ pottono su quefia Ipotefi fa- te quelle pruove, tuttavia il Siero non 
cilmente fpiegare, come ogni novizio paffatte; fi potrà quefto delti Ilare coll" 
nella Medicina far potrebbe facilini- erba Fumaria frèfea? , e del defluiate- 
inamente. prenderfene da cinque fino ad ottoon- 

Se ciò è, vede' con* chiarezza , che ce, per molte mattine, 
non potrà mai tal dolore intieramen- Qaefia Cura mi par propria per la 
te cedere , fe il fuppofto calcolo’ non Primavera: ma a dir vero , io ftima 
cali per l’Uretere . Di più itoli calan- che fe la Signora voglia praticare un 
do, potrebbe il medefimo , o impedir rimedio, fecondo- me , efficacilfimo , 
l’Orina , o partorir qualche Ulcera , dovrà rrel mefe di Giugno portarli in 
dalla quale fi potrebbe poi- vedere fcap- Napoli, e qui bere per molti giorni 
pare coll’ Orina medefima , e Sangue la noftra Acqua minerale Lucullana , 
vivo, e' materia fanrofa. detta volgarmente Ferrata, ^beveria 

Per quanto tocca alla Cura, quefia a' pattare, come fi dice : operando io 
a parer mio fi dovrà dividere in ciò 1 , unicamente da quella 1’ intiero fcari- 
che fi dee fare nell 9 inafprrmento del cam’ento de 9 Reni , o di* Calcoli, o di 
dolore; e por nel tempo , che quefto qualunque altra materia, che appiat- 
è mitigato, per impedirne al poflibi- tata in quelli, ohi altra parte vicina, 
le le recidive. fomenta Lofi in azione dei male. 

Accrefcendofì il dolore, fi dovrai- Stando poi la Signora in Napoli , 
ito adoperare gli Anodini , e princi- e vedendoli 1 ’ effetto del propofto me- 
palmente Folio di’ Mandole dolci, i dicamento , fi potrà meglio rifolvere 
decotti di fiori di Camomilla, e talo- intorno alPdìfo de’noftri Bagni, mine¬ 
rà la fola acqua calda replica tamente rali, o d’Ifchia , o di Pozzuoli . Ma 

bevuta; Di più i Foti de 9 quattro A- di ciò fi parlerà a fuo tempo. Quello 

'T ' * - è <ju:l 
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è quel , che mi è paruto avvertire , 
per fervizio della Signora Inferma , 
Calvo ec. 

LXVII. 


Tabe incipiente . 

Maggio 1732. Orbetello. 

N Oii v’ ha dubbio alcuno , che il 
pale, da cui è afflitta l’Iilufìrif- 
ilpa Signora N. NTmerita il nome 
di una Tabe incipiente ; imperciocché 
la Febbre lenta, che da tanti mefi fi 
oflerva,^la magrezza di tutto il Cor¬ 
po 5 e F efler la Signora fiata anche 
neha fu a fanciullezza minacciata da 
quello morbo , mi pajono caratteri 
iufficientiffimi della detta malattia . 
E’ vero però, che non fi può dir con¬ 
fermata , nè dipendente da qualche 
impiagamento interno ; ma la credo 
nata, e confervata da una cattiva 
diateli del Sangue , inclinante all’ ac- 
cre , ed al falino : per lo qual vizio 
turbata la naturai fermentatone del 
medefimo. fi conferva la Febbre lenta 
e continua ; e non apponendoli al¬ 
le parti nutrimento dolce , e rugiado¬ 
so, il Corpo fi va tuttavia dimagran¬ 
do. 

Con quelli principali accidenti fi 
accompagnano altri moleftiffimi finto¬ 
mi, come fono un pertinace dolor di 
Capo , una palpitazione di Cuore , 
Mefi fcarfi , e viziofi , e non fo che 
fputo talora più chiaro , qualche vol¬ 
ta di color porraceo. Quelli tutti col¬ 
la propella Ipotefi fipoflòno facilmen¬ 
te fpiegare ; imperocché la fteflfa acri¬ 
monia del Sangue , che lentamente 
gira pei lo Cerebro, può efler cagione 
di pelo, e di lancinazioni dolorofe nel¬ 
le Meningi di eflò; e la medefima co¬ 
municata agli fpiriti animali, che per 
li Nervi Cardiaci feorrono al Cuore 5 
potrebbe eflere ancor la cagione del 
convulfivo movimento di eflò . Ma è 
molto ancor probabile , che un vizio 
organico di quella parte , introdotto 
Tomo IL 
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per la lunghezza 4el male, poflaefler 
caufafufficiente di un tal fintoma: fic- 
come ha faviamente fofpettato il dot¬ 
to Signor Relatore. „ 

Quella ftefla mala condizione del 
Sangue s’ inferifee chiaramente da quel¬ 
la porzione, che picciola , e di mal 
colore licaccia nel tempo de* Mefi dall’ 
Utero : e da quelle agitazioni, e tor¬ 
menti, che fonìe la Dama nel tempo 
di quelle evacuazioni. 

Oltre a ciò io ho per vero, che lo 
Stomaco, e le Vifcere del baffo Ven¬ 
tre della Signora fiano ancora infer¬ 
me, e che per confeguenza le prime , 
e le feconde digestioni non fi facciano 
fecondo natura, e che da quelle fi fo¬ 
menti fempre il vizio già deferitto del 
Sangue . Chiara teftimonianza di ciò 
rende quello fputo talora colorito , 
che non cacciandofi con toffe, lo cre¬ 
do dipender dallo Stomaco contami¬ 
nato. 

Per tuttte quelle confiderazioni il 
male di cotefta Signora fi ha da ave¬ 
re in conto, non tanto per quel , che 
è, ma per quello , che può diventa¬ 
re : ed io temo , che a lungo andare 
non polla fopravenire la Toffe, o fpu¬ 
to falfo, e farli paflaggio in Tife put- 
monale . Ma trovandoli ora il male 
nel fuo cominciare , ho fperanza ben 
ferma, che con gli ajuti, che alla Si¬ 
gnora fi fornai ini Areranno ( dopo l’a- 
juto di Dio ) fi voglia quello intiera¬ 
mente fuperare. 

La prima rifoluzione , che io credo 
doverli prendere dalla Signora Pazien¬ 
te > è quella di mutar 1 * Aria , in cui 
fi trova; fi per fuggire il danno, che 
da quella (maffnne nella vicina Eftà) 
potrebbe ricevere ; come per Sceglier¬ 
ne una frefea , temperata , e dove fi 
abbia fperienza , che tali morbi fiano 
fuperati. 

Per la cura Farmaceutica , io ap¬ 
provo i Brodi alterati già intraprefi ; 
ma, a dir vero , .non li vorrei tanto 
comporti , che poteflero far violenza 
allo Stomaco : ma mi contenterei di 
alterarli colla China dolce , tre once 
di- carne Vaccina magra , una mezza 

M s Vi- 
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Vipera; .e tre granelli di Cacao. Que¬ 
lli li farei prendere alla Signora per 
tutta cena . Se lo Stomaco li regge , 
.così continuerei ; ma fe non li finifTe 
ben di digerire : io , dopo aver* ufato 
un poco di Riobarbaro ( perchè non 
vorrei fervirmi di Solutivi efficaci ) to¬ 
glierei la Vipera, ed indio luogo met 
terei a bollire un nodetto , con un 
poco di limatura d 5 Acciajo , e Cre- 
mor di Tartaro, e così ji continuerei 
per molti giorni. 

Ma nel calò hoi , che quella cura 
de’ Brodi, come io temo, non fi abbia 
felicemente a p/ofeguirè : lo fon di 
parere, che il rimedio principale per 
tutti i travagli di cotefta Signora, fia 
il Latte , ed il Latte d’ Afina , Onde 
premette quelle diligenze , che fi fo- 
gliono ufare per preparare lo Stoma¬ 
co, fi deve incontanente venire a que¬ 
llo ^alimento medicamentofo . Il qua¬ 
le vorrei , che fi cominci alfe da tre 
once, per poi fucceffi va mente pattare 
a cinque , e fei . Se lo prenderà alle 
ore maturine, ftia fei ore a digerirlo: 
ina fe lo voglia prender di fera ( che 
io (limo meglio fatto lo prenda per 
cena, con una fetta di pane abbrofto- 
lito. Il Latte lo comincierei aflòlutp," 
e fenza altro mefcolamento : ma fe lo 
Stomaco non lo digeritte , fi potrà u- 
nire col Caffè, col Tè, colla polvere 
di Menta , ed Occhj di Granchi : fe¬ 
condo che difporrà la prudenza del 
Signor Medico affi (lente* 

Quella cura potrà durare tutto il 
mele di Maggio, e Giugno: ed allora 
poi fi vedrà fe Bagni dolci , fe altri me¬ 
dicamenti Minerali potranno avere il 
loro luogo. Ma ciò dipende da nuove 
diltinte notizie , che participerà p ac¬ 
corto Signor Medico affiliente j cuiec. 


LXVIII. 

Tiaga interna vicino l'Utero. 

22. Maggio 1752. Bologna. 

é 

I L male della Signora N. N. è così 
chiaro , e manifesto , che per la 
iua cognizione non ha bifognodi lun¬ 
go , e ricercato efame . Egl i è pre- 
fentemente una Piaga nella parte de¬ 
lira , ma efleriore del fondo dell’ Ci¬ 
terò ?, Ivi fin da che era gonfio tutto 
il bàffo Ventre , e da che comparve 
la copiofa Emmorragia , per il vizio 
più particolare di una qualche glando¬ 
la, e per lo laceramento de’ vafi fan- 
gnigni , fi cominciò a formare un 
Tumore . Quello tratto tratto ma 
lentamente crefcendo, cominciò a da¬ 
re un tollerabile dolore alla Dama , 
che fi accrefceva in qualche ora dopo 
il definare, e per lo fito flando a fe¬ 
dere, e perula preffione del cibo . In¬ 
di ciò, che nel Tumore fi era a po¬ 
co a poco radunato , fi cominciò col 
tempo a maturare , e perciò crebbe 
5ér la fermentazione ivi eccitata , e 
a mole del medefimo , e ’1 dolore . 
In fine il luogo chi ufo fi ruppe , e 
per lo confenfo di quello col fondo 
dell’ Utero, la materia fanguigna , 
faniófa , e di varj colori cominciò 
dalla bocca di quello a fcaturire : e 
tuttavia , non fenza qualche do¬ 
lore della parte ulcerata , fcaturi- 


e. 


le 

I Signori Medici , che han confi¬ 
gliato fu quello affare , han conofeiu- 
to bene la natura del male, e la diffi¬ 
coltà, che S’incontrerà in Superarlo : 
ma non han manifeflato ciò, che han 
fatto , o penfato di fare per rimedio 
di quello . Io proporrò liberamente 
intorno a quella diffidi cura il mio 
parere. 

Se quella Signora Inferma fi tro- 
vafle qui in Napoli , 0 fi potette di- 
fporre a portarci fi , potrebbe quello 
noltro Paefe fomminillrar rimedj na¬ 
turali opportuniffimi, ed efficaci® mi 

da 
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da Superare un travaglio di tal natu¬ 
ra, quale è il Tuo. Qui preparato fe¬ 
condo il dovere il fuo Corpo > le fi 
apprefterebboiio Acque minerali da be¬ 
vente, e da, bagnar lène, Sicché a'tlvmae- 
ftrati da fini ili oifervaz ioni, ci potrem¬ 
mo molto corti promettere del buono 
evento r 

Ma non potendo farli una tal mof- 
fa; io purgherei leggiermente il Cor¬ 
po col Riobarbaro * o colla Magne¬ 
sia di Nitro? indi verrei all’ufo del¬ 
ia Ceruffa di Stibio, fecondo la de¬ 
scrizione del Sala, per quaranta gior¬ 
ni ; fervendomi dì quella dalla dofe 
di' gr. vìi}, fino a xv. avanzandola 
fiieceifivàmerite ,- unendola colla gom¬ 
ma del Legno Santo ,• e coll’ Eftratta 
de’fiorì d’ Ipperìco in una pilloletta : 
quella fi prenderebbe ogni mattina! 

- • . . - * • i \ i . r* , n i 


della pelle, Ragna nelle glandole di' 
quella: ed ivi per lafua groftezzafor¬ 
ma gli accenati nodetti : e forfè per 
una acrimonia fa ti ila mefcolata* col 
groffo ; fa feiifo di dolore , e per lo 
vario accozzamento delle particelle de* 
Sali,- compariscano quelle vàrie mac¬ 
chie , Che' fi riferii dolio nella dotta Re¬ 
lazione.- 

Quello Siero viziofo ricoilofcé, per 
mio Sentiménto y la fua generazione' 
nello Stomaco , e nelle altre Vi licere 
defluiate alfa digeftione , ed al ripur¬ 
gamento del Chilo : teftimonianza 
Sufficiente ne fa l’ amarezza della boc¬ 
ca , il pefo dello Stomaco dopo aver 
prefò cibo un tantino Soverchio , e la 
fete nel tempo della digeftione. Qui ri^ 
di nafte il dolor gravativo del Capo y 
la debolezza di tutto il Corpo , e la 


, v_J • * v». v« v •-/ v/ » w **• - »■ —- - - — M. * 

cinque ore prima dì definaré y flando, febbre erratica, che ^a tempo in rem-' 
là Signora in letto, e bevendoci fo-'po fi fa Vedere : imperocché il vizio 
pra quatto’ once di decotto di China del Chilo Comunicato al Sàngue,, può 
dolce , Salfa pariglia , e Legno Sari- effef Sufficiente cagione di tutti- quelli 

r. 4^-» « ! A 1 f-I i^ì 1 A «V I ' 1 . . - j * ^ a!. . r* 


fo . Una fimi le , ma molto- più leg¬ 
giera decozione de’ medefimi Sémplici 
dovrebbe la Dama bere in tavola 


ccidenti morboffi. , . 

Il male' quantunque noli pericolo¬ 
so v noli lafcià pero di efler Coutil- 


lei laaiua uut m y IIUI1 IdlCJct U .1 wutu- 

Se‘ il Corpo ili quello tempo, fi fiìtLjmaèe, e di diffidi Cura , avendo per 
dì?fife i fi potrebbe da’ vo-lta in volta la lunghezza del tempo fitte alte ra- 
fepiicare il Riobarbaro Indetto .- Ter-’dici: né le invecchiate debolézze dei- 
minata quella Cura ( che importerà l e Vifcere po fifone fàcilmente , ed in 
tutto Giugno i e parte di Luglio) fi breve Spazio di tempo, emendarli. ^ 
potrebbe poi penfare all* Acqua det-j L’ ordine dunque della Cura farà , 
ta Antivenerea , e dipoi al Latte : fecondo il mio Sentimento , proveder' 
ma di ciò fi parlerebbe meglio à filo’ prima al infogno dello Stomaco , e 


tempo _ 

Alla parte addolorata gioverà una' 
Unzione dì olio d s Ipperico colla Can¬ 
fora. Tutto rimette ec. 

LXIX, 


Tumorctti Cutanei* 

%i. Maggio Perugia 

I Tumoretti Cutanei ,- e macchiati 
di vari colori , a cui da lungo 
tempo Soggiace la Signora Contesa N. 

N. io T attribuisco ad uri Siero grol- 

fo, e tegnente , il quale riori potendo_ ___ r _ . 

tsapelare infenfibilmente per li pori! dere in polvere* o pure ammaliata m 

H 4 pd- 


delle Vifcere aggiàcentì. Si potrà dun¬ 
que incominciare cori leggieri pieghet¬ 
te di Riobarbaro , della. Maglieria di 
Nitro i e meglio di tutti della noftra 
Acqua di Paolo Emilio ,- replicate al¬ 
quante volte. Iridi farei paRaggio al¬ 
la Ceruffa Marziale, ofia Specificorio¬ 
ni achìco del Poterlo : Sperando * che 
tal rimedio polla nel medefimo tempo 
rimettere in tuono le Vifcere, ed emen¬ 
dare il vizio del Sangue , e del Siero 
àccufato come autore di tutto il ma¬ 
le , Quella Cerufla fi praticherà dalla 
dofe di gr. vii) fino .a xv. o loia , o 
unità cori pochi grani dì. Riobarbaro 
Se il Corpo fia ftitico .- Si potrà pren- 
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pilloletta colla confezióne d* Alcher- 
mes : e fi dovrà continuare per 40. 
giorni, prendendoli la mattina cinque 
ore prima di pranzo. 

Oltre di quello gran rimedio., io 
lodo ancora Tufo delle Vipere: ma di' 
quelle fi potrà la Dama fervire, quan- 


cidenti mofbofi , fpiegati miniitàmeii- 
te nella diftìnta, e lunga Relazione , 
Da quella perverfuà del Sangue co¬ 
municata a tutti i licori fecondar/ , 
ebbe dipendenza V arder di Orina , 
che per la fua oftinazione fece teme¬ 
re di Veleno Gallico : da quefta le 


j r r \ — — . 1 i n n - -- - jc 

do li iara ben’accomodato lo Stomaco Puiloie^ per tutta la pelle oflervate ■ 

1 1 «n -w w _ » « « • fl « < _ * 


colla Ceruffa . Le Vipere io le prati¬ 
cherei in Brodo , coll’ aggiunta della 


da quefta 1’ enfiagione, e ’1 dolor del¬ 
le Mori ci : da quella la Dilenteria , 


China, e della Salfa, preparato in va- e dolori del Ventre ebbero il loro na~ 

C* t • « 1 * • A A • 1 . I Z 1 • 


fo di vetro ben chiufo ; e ciò per al¬ 
tri 40. giorni 

Non 1 afe io p^rò di dire , che tra 
l’uno, e r altro /medica mento (richie¬ 
dendola ancor la llagione , che fopra- 
ven\à) {ì potrebbe ufare qualche Ac¬ 
qua minerale così a bere , come per 
bagnature: diche io non parlo, rimet- 


feimento : e per ultimo que’ freddi 
torpori del piede con fudori , e do¬ 
lori per tutte le parti nervofe , con 
languidezza e quali freni-menti* , non 
ioiio fe nor^ piccioli moti corrvulfivi , 
fvegliati da) un fugo acre , ed irritan- 
te^che abbondando, o nelle Vifcere , 

] o ili tutto ri Corpo , è V autore de 9 ' 


tendolo al prudente Signor Medico af- ‘ continui patimenti , a cui foggiace il 
fiflente, bene infermato di ciò, che la noftro Signore Infermo . Si conferma 


natura fuggerifee in cotefte vicinanze 
opportuno al bifog'no^ 

L XX. 

azione Ipocondrìaca Convulfiva* 

4. .Luglio 1752. Ragufa. 

A Lio ftravagante , e vario male , 
da cui è da tanto tempo afflitto 
H Signor N.N. io : non darei altro no¬ 
me, che quello di Affezione Ipocon¬ 
driaca ; credendo con effò abbracciar 
non folo tutti i diverfi, e Urani acci¬ 
denti, che V accompagnano ; ma fpie- 
gare ancora la fede principale del ma¬ 
le, che io credo effer le Vifcere degl’ 
Ipocondri ... E fe mai quefta Affezione 
per fentimento di alcuni Pratici fi ha 
da metter fotto il genere de’ morbi 
Convivili vi ; in- quello cafo certamen¬ 
te fi offervano fintomi chiariffimi di 
convellimento, e d’ irritazione. Onde 
fuppofto per lo vizio delle fudette vi¬ 
fcere la cattiva digeftione , e ripurga¬ 
mento del Chilo, e ’1 convertirli que¬ 
llo in una foftanza acida, ed acrimo- 
niofa, che mifchiata col Sangue abbia 
refo così quello , come gli {piriti di 
firmle acrimonia dotati ; fi rende fa¬ 
cili^ inamente ragione di tutti gli ac- 


tutto ciò dall’ efferfi- collantemente 
veduto, che i medicamenti irritanti , 
come fono fpezialmente le purgative 
•Medicine, han Tempre nociuto; e per¬ 
corrano ciò , che è mite , e raddol¬ 
cente, ha giovato. 

_ La Cura di quefto male è tanto 
difficile, quanto è difficile il riftorare 
:il tuono delle Vifcere da lungo tempo 
debilitato; e mitigare l’antica acrimo¬ 
nia del Sangue, e degli altri liquidi » 
Non è però, che non fi poffa in un* 
Uomo di 45. anni' fperare non piccio¬ 
lo compente a tanti mali. 

Per rendere una tal Cura efficace , 
quanto farebbe {lato opportuto, fe 
cotefto Signore , in fucgo* di- mandar 
da Relazione del fuo fnale , foffe egli 
vennto in Napoli! Qui certamente a- 
vrebbe trovati rimedi naturali minera- 
Jli potentiffìmi contro la fua Affèzio- 
J ne, come fono le noftre Acidule a be¬ 
re , e le Acque a bagnare . Ma non 
[avendo egli fatta una tal molla , non 
*è più tempo adeffo di farla. 

Stando egli dunque nella fua Pà¬ 
tria , io proibendogli 1’ ufo di ogni 
purgante ,- a riferba del folo Riobar- 
)aro , quando lo portaffe il bifogno , 
vorrei , che in quefta ftagion calda 
fi ferviffe. de’ Bagni di Acqua dol¬ 
ce 
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ce temperatiffima di calore3 e ciò per 
30. o 40. volte, o per quanto durai! 
caldo dell’Ella. Un’ora prima di en¬ 
trar nel Bagno beverà due libbre d’ 
Acqua chiara fredda alla neve: reite¬ 
ra nel Bagno nm’ ora, e poi fi metta 
in letto, lenza provocar l'udore ; e li 
unga il Ventre di Butjro frefco , la 
vato più volte col vino bianco . Va¬ 
da poi a definare cibi di picciola le¬ 
vatura con pochiflìma carne, e mode¬ 
ratamente beva più Acqua, che Vino. 
Sette ore dopo il cibo prefo, fe ha fe¬ 
re , beva un’ altra volta dell’ Acqua 
fredda. Per cena prenda un Brodo di 
carne Vaccina, e di Vipera , ana on¬ 
ce tre, bollite con tre granelli di Ca¬ 
cao , e due dramme di Salfa pari¬ 
glia. 

Quella è la Cura Eftiva; dovendo¬ 
li poi lifolvere l’Autunnale dall’even¬ 
to della già propofta . Awertifcò per 
ultimo il Signor’Infermo, che la pro¬ 
pofta maniera di medicarlo, quantun¬ 
que fempliciffima, potrà e (fere più ef¬ 
ficace ad alleggerire i fuoi travagli , 
che qualunque altra cavata da’ mine¬ 
rali, e forti medicamenti. Che è quan¬ 
to ócc. 

LXXI. 

Tubercoli rotti nel Tetto. 


9 


17. Luglio 1752. 


Firenze . 


S iccome P abbondanza de’Sieri lenti, 
e forfè anche acri, che nella mole 
oltre modo grande , c pingue del Cor¬ 
po dell’ Eccellentiffimo Signor N- N. 
fi e fempre offervata , in varie pani 
(lagnando, ha fatto per il pa(fatonon 
dolo la gonfiezza, e 1* afprezza delle 
Gambe, ha prodotti i dolori^Colici , 

e Nefritici con generazione di Calcoli; 

ha indotta in progreffo di tempo fon- 
nolenza quafi invincibile , e balbetta¬ 
mento, con minaccia di Apopleifia ; 
così le medefime mucellagini cumula¬ 
te a poco a poco ne’ Polmoni > han 
prodotte fuccefiì va mente varie Comi¬ 
che , - o fiau Tubercoli negl’ ifleffi . 
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Quindi nacque l’antica, e vana Tof¬ 
fe ; quindi la difficoltà dì refpiro nel 
faiiire le fcale : c quindi ancora , per 
compreffione fatta al Cuore , i Polli 
oppreffi , ed ineguali . Crebbero tutti 
quelli fintomi , crefcendo fempre pm > 
per li difordini commeffi, e per lì di- 
fagi fofferti , la loro cagione : fino a 
tanto , che le materie ne’ Tubercoli 
contenute, quantunque-fitnte , e groD 
fidane , pure alla fine refe alquanta 
acri,"nel mefe di Maggio concependo- 
una imperfetta ferro et azione niani- 
feftata per la Febbre , e per li rigori 
inordinati , fi fecero brada , -rompen¬ 
do que’ luoghi dove eran chiufe : ed 
ecco lo (purgo copiofo di (angue , e 
marcia. 

Succeduto felicemente per molto 
tempo ( merce i buoni rimedi adope¬ 
rati ) quello fpurgo, e trovandofi ora , 
per grazia di Dio , 1 * Eccellentiffimo 
Signor N. N. fenza Febbre y . e fenza 
tutti gli altri narrati fintomi ( come 
fi feri ve netta dotta Relazione ) non 
dee trafeurare il penderò della fua 
falute ; imperocché trovandofi ancora 
in piedi quella colluvie fierofa , della 
quale fi è parlato prima , e non ef- 
(èndofi ri dorate le Vifcere, per la cui 
debolezza tali umori fi vali giorno 
^er giorno generando : potrebbonfi di 
iel nuovo ( che ceffi Dio ) fufeitare 
o gli antichi, o gli ultimi fintomi di 
un tanto male . Ma fpezi al mente io 
temo del Petto , e de’ Polmoni , do¬ 
ve qualche vizio , almeno di flacci¬ 
dezza, e (fendo redato , fi potrebbe di 
facile il moto delle materie fieroie 
abbondanti verfio di quelli determina¬ 
re, c formar fi nuove Vomiche, o Tu¬ 
bercoli ; e poi produrre quelle confe- 
guenze perniciofe minacciate da Ippo- 

erstè # ■ -/ ; 

E’ neceflario dunque, che cotefto Ec- 
cellentitfimo Signore fi metta in.un du¬ 
revole regolamento delle cole dette da 

Medici nonnaturali. .. _ 

E prima di ogni altro dee fcegiierh 

un’ Aria non grotta non nebbioia ; 
,ma mezzana, e ventilata , inclinarne 
(anzi al lottile, che no : ed, m Quella 
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faccia quanto è pofiibile la fua' più Per quanto tocca poi a’rimedj,ch* 

lunga dimora: Capendo eglimedefimo, lomminifira la Farmaceutica , io mi 

che nel. noftro Paefe col folo respirare 'contenterei per quella Ella del replica- 

deli Aria intorno al Vefuvìo*, li tanno to> e frequente ufo della già fperrmen- 

xn quefto genere di male Cure mara- tata profittevole Gomma Ammoniaco, 
vi gl iole... -* r ’* * • - - ■ - 


al pelo di una dramma la volta, fciol- 


II.. II mangiare ha da effer regola- ta in Acqua d r Ilfopo , ed avvalorata 
tifiìmo: e perciò è neceflario di fuggi- fecondo V occafione ,- o coll-’ Arcano 
re affatto le laute , e numerofe cene, duplicato -, o col Tartaro- viiriolato :' 
or flrrngerà dunque a mangiar pochif- sfuggendo lo fprrito Afmatico del Mi-- 
lima carne, in qualunque maniera ap- chele , per timore de’ fuor ingredienti 
parecchiata f ma fcarfa d’ aromali, di troppo acuti . Potrebbe anche aver 
faie ,, e di faporetti ricercati. Si con- «grand* ufo in quella ftagione la Tin¬ 
genti' delle zuppe, e delle mineftre ili tura y o il Sai volatile di" Tartaro , 
buon brodo , con Fuggire ciò , che è ben preparati,, da prenderli nel Caffè, 


acido, faifò , crudò, e di difficile, di- o nel Té. - 

geilione," taffando l’Tifo delie frutta a Se fi faccfiè vedere ancora qualche 

par -1 fpurgo viziofo dal Petto , ficcome Io- 
jmifiima, e di vini leggieri, epaflafi- do il Bàlfamo- di Solfò Terebinti-nàto 
vr,, anche- temperati con acqua diSaf- edA-nifato,. if Balfamo delle Copaive ,, 
fafras', o-Coriandri .. Fra le* bevande e l’Elifiir circolato col Ballarne* del Pe- 
calde , potiàNfervirli di Caffè , e' del rù,. e fenza Aloè ; cosi crederei opporr 
Te : ma le fredde * e dolci le' fìtgga tunifilma fa Trementina Veneziana am-- 
t-uttev _ ^ ;mafiata co’fiori di Salfo u , e ? prefà-per' 

III. Sia piu amico del vegliare,, che molte mattine, còii beverei' fopraqual- 
del dormire ; potendoli dalla Vigìlia che decotto Pettorale: rimedio fàcile,- 
attenuare in qualche’ maniera quegli e volgare, di cui ho- fpeffe vòlte veduti 
amori , che dal fonilo foverchio s’ in- effetti maravigfiofiò 
grafferebbero troppo , e'di leggieri fi Venendo poi l’Autunno ,• fecondò lo' 
farebbe pafiaggto alla fomiolenzamor- fiato in etri' fi troverà allora V" EcceB 
hofa- fentifiimo Signor* Infermo, fi potrà ri- 

- IV. Il moto è aflolutameitte necefia- fol vere intorno alfe' cole Marziali^ per 
rio per la confervazione della falute corroborar le* Vifcere del' baffo Ven- 
dell’ Eccellentifiimo Signor N.- N. o tre ; al Latte , a riguardò dr qualche 
queftofi faccia a piedi', moderatameli:- viziò refiato nei Petto; opure fealtra' 
$e-palpeggiando p o pure iif Carrozza , cofa debba in quel" tempo- effer meflàì 
o cavalcando :' fuperandò coir ogni ftu- iit ufov 
dio quella ripugnanza,, ches’ incontre¬ 
rà a farlo. ~ - ) LXXIIà 

VV Il Ventre fi mantenga lubrico,- o ^ 

fervendoli di- que’cibi, che avr à fperi- Febbre lenta ^ Magrezza' y Sputo (sr-c\> 

^#• «y 1. .. n «• ^ » .. 1 — O _ CT + _ - ' - 


Cofenza 


mentati' buoni per, quello effetto ; o i 

pure della Gomma- Ammoniaco, edel 1 y c , Agoffo; 1732* Cofenza.- 
Riobarbaro da tempo- in tempo ,4ècon- \ 

do il bifogno.^^vUantunque la Fèbbre, che dà tre' 
Vl.'Per ultimo- fi- tenga lontano , t) mefi affligge il Signor N.N. per 
quanto da Uom forte fi può , dalle le circofiaiize ,. che con quella fi 

violente, e tediofe’ pafffoni d’ animo : accompagnano, moftri di-trarre 1* Gri¬ 
ffon volgendoli da quelle F Economia gine dal vizio delle Vifcefe def> baffò 
di tutti i Corpi umani , ma fpezial- Ventre ,' e che perciò fi debba fthna- 
mente di quelli,, che fon tefiuti- come re il Petto innocente, come nonio-era: 
il fuo\. V anno paflàto 3 nientedimeno io- pur 

\ > * temo> > 


Q uantunque la Fèbbre, che dà fre¬ 
me fi affligge il Signor N.N. pel¬ 
le circoftanze , che con quella fi 
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temo , che il Petto affatto fano ? ed 
i mmune da qual che pat i men to non fia. 

Credo invero 5 che il Ventricolo pan¬ 
ica nel digerire , e che le dandole del 
Mefenterio , e le altre Vifcere , che 
fon fotto gl* Ipocondri noti facciano 
bene le' loro funzioni , donde , e la 
Febbre , e le flatulenze con fluflì di Bi¬ 
le guada, e la Magrezza poffono di¬ 
pendere; ma credo pure, che la regio¬ 
ne del Torace, reflata debole fin dall’ 
anno paffuto, fia ancor prefetitemente 
a parte de’ travagli , che foffe il No¬ 
bile Infermo • Fondo quella mia cre¬ 
denza non folo in quella picciolaToi- 
fe , che quantunque di rado , put fi 
fa da tempo in tempo fentire; ma an¬ 
cora in quel refpiro affannofo , che 
da mefi in quà fi è collantemente o 1- 
fervato . E non potendomi io lufin- 
gare , che quello nuovo accidente poi- 
fa dal mentovato vizio delle Vilce- 
re intieramente dipendere ; entro nel 
dubbio, che in qualche parte de Pol¬ 
moni , o de’ fuoi Bronchi un qualche 
Tubercolo , o piu d’ uno , non fia a 
poco a poco formato , che pi emendo 
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faceffe o per feceffo, ovvero per ori¬ 
na. 

Comunque però vada la cofa , la 
Febbre di cui lì tratta, per la fua lun¬ 
ghezza , per la Macie, che fi è intro¬ 
dotta, e per lo vizio delle Vicere, da 
cui deriva, merita certamente il nome 
di Abituale, che è lo fteffo, che Etica 
in Greco linguaggio : onde minaccia 
lenza dubbio la vita del Signor’ Infer¬ 
mo. Non e però, che tolga'affattola 
Iperanza di poterfi quello apoco a po¬ 
co follevare. 

Per ri fiorarlo dunque io fiimo, che 
prefentemente prendendoli il Latte 
A fin ino , fi debba quello continuare : 
ed in luogo di eftinguerci dentro il 
ferro rovente, fi accompagni con una 
fetta di pane abbroftolito, e due fron- 
di di Menta, e che, fe foffe polfibi- 
le, fervilfe in luogo di cena. Speran¬ 
do , che in quella maniera continua¬ 
to , fi polla meglio digerire , e che 
pofla apportare al Signor’Infermo quel 
beneficio , che Tempre gli ha appor¬ 
tato , 


♦ * 

Che fe noi il Latte con tutte quelle 

poco a poco ionnaiu , ì , * w “ viiuv i L ^ i > n ^ 
le vie dell’ aria , produca 1’ affanno .'diligenze non fi poteffe tollerare , io 

Nè vale, fecondo me, l’argomento /proverei un’altra i Brodi alterati j ma 
che 1’ anno paffato patendo accertata- quelli li preparerei colla maggior fe ru¬ 
dere , P che o ili quel tempo non vijterei dunque di una dramma di Chi- 
eraiio quelli Tubercoli , ma folo rac- na, di altrettanto di Salfa pariglia, e 
coglimentidi quelle materie, chegior-Jdi tre granelli di Cacao abbroftolito , 

vi erano, erano in luogo da non im-Je qualche Granchio di fiume , E pur 
pedire il moto libero dell’Aria per li, quello Brodo accompagnatoda uripoco 

Polmoni. 

Se io non m’inganno in quello mio 
penderò, fi vedranno nel cor lo di que¬ 
llo male Febbri più grandi, con rigo¬ 
ri , e forfè inordinati ; fegni chiari 
della maturazione di alcuno di quelli 

— « i * r • n • T^ni-rfA ni 
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Tubercoli ; e feguirà poi lo fpurgo di 
materia guafta , purulenta , e fangui- 
na dal Petto . Non farebbe pero im¬ 
ponìbile , che il fupparamento m tal 
luogo facendoli , poteffe aver facile 
comunicazione o colle Inteftina , o 

con le Reni; ficchè un tal fpurgo fi 


Vj UVitvy -~ 1 Cj • . i r 

di pane abbroftolito , vorrei , che ler- 
viffe di tutta cena al Signo Pazien- 

te t 

Nel tempo però dell’ ufo di. quelli 
Brodi ( o pur anche del Latte ) io ver¬ 
rei all* ufo dello Spercifico Anttettico 
del Poterlo , preparato come fi dee , 
ed unito al balfamo del Perù , e gom¬ 
ma di Legno Tanto in una pillola, da 
prenderli per 40. mattine, loprabeven- 
doci un decotto di fiori di Papavero 

roffo • r 11 • •» 

Se mai fi faceffero vedere Febbri piu 

gran- 
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grandi, con rigori forfè inordinati, io 
mi fervi rei del (angue d’ Irco , dello 
Spermaceti, dell* olio di Mandole dolci, 
e dell’ Acqua . calda frequentemente 
prefa, a fine di facilitare qualche ma¬ 
turazione , di cui fopra io dicea dì te¬ 
mere. 

La regola del Vitto, e tutto ciò, che 
dà me fi è fcritto, voglio rimetto al 
giudizio del dotto Signor Relatore, ed* 
altri, che affiftono. 

LXXIIt 

Debolezza de/fo Ginocchia dopo 

Vertigine iène, 

15. Settembre 17*2. Trapani. 

I ~ '■ •; - - .* ? ■' -r -■ 

L A debolezza delle Ginocchia del Si¬ 
gnor N. N. reftatadopo i replica¬ 
ti infulti VeJtiginofi , non fi può ne¬ 
gare , che tragga 1* origine dalla fie¬ 
volezza di que r Nervi, che fervono al 
moto de’Mufcoli eftenfori delle Tibie, 
e per confeguenza dalla fcarfezza de¬ 
gli fpiriti, che per li medefimi Nervi 
ne’detti Mufcolì fi han da diffondere: 
vizj renati dalle forti Vertigini anni 
fono dal Signor’ Infermo patite . Ma 
non fi può negare altresì, che al ma¬ 
le medefimo non ci abbia buona par¬ 
te qualche difetto di formazione ne- 
gliarticoli delle Ginocchia flette: con- 
fìderandofi il Signor* Infermo filio di 
un’ Artritico, che poi morì Apopleti- 
co, e nipote di un Podagrofo, che fi 
deferì ve con una morbofa delicatezza di 
Ga mbe'.. ~ 

Giunto queflo Signore in Napoli , 
e confideràto il fuò male de’ Nervi 
ed anche dichiaratolo Ipocondriaco 
per 1 ’ oftruzione delle Vifcere fiatura- 
li ; dopo averlo leggiermente purgato 
coll’Acqua folutiva di Paolo Emilio , 
fi mando nelTIfola d’Ifchia a fervirfi 
de* rimedj naturali , che quel luogo 
lomminiftra. Ivi prefe con tutta cau¬ 
tela quattordici Bagni' di Gurgitello , 
nove Stufe di Tettacelo , ed undici 
Arenazioni. Ritornato in Napoli con¬ 
fetta' aver ricevuto da’ praticati rime¬ 


dj qualche beneficio , per quel , che 
tocca ^alia debolezza delle Ginocchia ; 
non è . però , che fi polla dire etter 
quella intieramente tolta. Imperocché 
quantunque camini francamente per 
luoghi piani ed acclivi, e falga le ma¬ 
le per qualche tempo ; nientedimeno 
non può durar molto in queflo mo¬ 
to, anzi ftando in piedi , o cambian¬ 
do per una mezz’ora, è necettitato a 
federfi, e ripofarfi; fino a che, come 
ripigliando nuova forza , fi polla di 
bel nuovo alzare , e feguitar il fuo 
viaggio. 

Quello. miglioramento quantunque 
paja picciolo, fi dee però flimar con- 
fiderabile; offendo fucceduto in tempo 
di Eftà , e di una Eftà caldìttìma , 
nella quale ftagione il Signor’ Infer¬ 
mo è flato Tempre più aggravato dal 
male . 

.Ritornando dunque egli in fua Pa¬ 
tria ,.e ripofato per qualche giorno ; 
fon di parere, che dopo efferfi nuova¬ 
mente con leggiero medicamento pur¬ 
gato , debba praticare le Vinacce dì 
quelle. Uve paefane , che i Signori 
Medici affilienti filmeranno più op¬ 
portune; ed i medefimi giudicheranno 
fui fatto di quante volte fi debbano 
quelle mettere in ufo . Avvertendo * 
che le Vinacce non debbano effere 
univerfali ; ma ballerà, che il Signor* 
Infermo fegga dentro di quelle in ma¬ 
niera , che giungano a coprir 1 ’ An¬ 
che, reftandoil retto del Corpo da fuo¬ 
ri, e ben difefo il Capo da quel Gas, 
o fiano aliti Vinofi. che lopotrebbono 
offeneere. 

Per quanto tocca alla ftaggion fred¬ 
da, io a dir vero ( non effendovi co- 
fa altra urgente ) mi contenterei , 
che il Signor’ Infermo manteneffe il 
fuo Corpo lubrico colle pillole dì Suc¬ 
cino del Cratone , o altra cofa Aloe¬ 
tica : e che bevefse in tavola Acqua 
di Safsafras, e legno Vifco quercino 
Potrebbe ancor renderli familiare una 
mafsa di pillole comporta de’Semi del 
Cardamomo minore , di Peonia ma 
fchio , della radice della Valeriana 
Silveftre , alle quali cofe fi aggiun- 
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gefle il Cnftoreo , il Sai volatile di 
Succino, e la Canfora : o pure prati- 
caffè la Polvere di Gutteta, dentro la 
decozione della radice della fuddetta 
Valeriana. 

Le Ginocchia le terrà Tempre calde, 
e difefe con qualche pelle di Animale; 
e oltre a ciò fi potrebbono ungere col¬ 
lo Spirito Antiparalitico del Cnoef- 
felio. 

Venuta la Primavera fi potrebbe poi 
penfare ad una cura Antipocondriaca, 
per rimettere quanto è poffibile in tuo¬ 
no le Vifcere patite: ma di ciò ripar¬ 
lerebbe a fuo tempo ; come anche fe 
SI Signor’Infermo dovrà tornare di bel 
nuovo in Napoli , dove forfè potreb- 
be perfezionar quella cura già felice¬ 
mente cominciata. 

LXXIV. 

Trofegu intento del Conflitto LXX1L 

3< Ottobre 1752. Cofenza. 

G OJo molto di fentire dalla dotta 
Relazione, che il Signor N. N. 
dopo il mio ultimo Confuko del me- 
fe di A goffo , non abbia patito-offe fa 
di Petto, come in quel tempo temei, 
e non lafcio ancor prefentemente di te¬ 
mere . Ma non poffo godere de* pernj- 
ciofi effetti, che la cagione del perti- 
naciffimo male produce nelle Vifcere 
del baffo Ventre, come fono la debo¬ 
lezza invincibile dello Stomaco, i fluf- 
fi di Ventre continui , la magrezza , 
e la Febbre già refa abituale . Impe¬ 
rocché la Tabe da principio minaccia¬ 
ta , tanto fi può introdurre , e con- 
fervare nel Corpo per vizj fatti nella 
region del Torace , quanto nel Ven¬ 
tre inferiore. Per la qual cola in qua¬ 
lunque maniera fi confideri il male , 
femore fi vede difficile, e pericolofo . 

Avendo già rifoluto il Signor’Infer¬ 
mo , per configlio di cotefti Signori 
Medici, nel venturo Novembre (feil 
male, e le deboli fueforze glielo per¬ 
metteranno ) portarti qità * per refpi- 

rar 1’ aria delle falde del noftro Vefu- 

*■ • j ' 1 * 


i vio ; io non parlerò fe non di que* fi¬ 
rn ed) , che fi potrebbono fino a quel 
tempo amminiflrare : riferbando il di 
più per l’altro tempo , quando effen- 
dofi offervato da vicino il nobile In¬ 
fermo, fi poffano per lui prendere piu 
Regolate mifure , 

Tntanto dunque rifpondo per prima 
al propoflo ufo del Latte Umano , di 
cui fi vorrebbe l’intiera Dieta, abban- 
donandofi ogrti altro cibo . Per parlar 
con fincentà , io fono di contrario Ten¬ 
ti mento : prima perchè del Latte in 
genere fi è fatta più d’una fperienza, 
e non è mai riufcito favorevole : e per¬ 
ciò temo , che firn il fortuna non do¬ 
vette avere il Latte di Donna, inace¬ 
tendoli , e corrompendofi nel Ventri¬ 
colo . In oltre è vero, che il Latte di 
Donna pare più analogo a’noflri prin¬ 
cipi , perchè è lo fletto, che noi nella 
noftra Infanzia abbi am fucchiato; nien¬ 
tedimeno negli adulti queflo non lo 
veggiamo effer vero: imperciocché tal 
Dieta Lattea o non mai , o raritti^ie 
volte fi è potuta lungamente foflene- 
re fenza grand itti ma debolezza degl' 
Infermi , che abbiali fuperata V età 
della Puerizia. Senza dire, che il no¬ 
ftro Signor’ Infermo già confetta di a- 
verci grandittìma, non folo ripugnan¬ 
za, ma avverfione. 

Giacché dunque la fede principale 
del male fi ftima prefentemente effere 
il Ventricolo, e F altre Vifcere a quel¬ 
lo aggiacenti , inette ad adempire il 
loro officio; io crederei ben fatto , fe 
in quello Autunno s intraprendeffe V 
ufo dello Specifico Stomatico del Po¬ 
terlo. Queflo come rimedio , che ha 
del Marziale, e delloStibiato, potreb¬ 
be effere guittamente indirizzato a me¬ 
dicare i vizj delle Vifcere , ed anche 
della matta del Sangue. 

Per cominciarlo ad adoperare 10 non 
vorrei purgare il Corpo, ftando quel¬ 
lo fufficientemente irritato dalla ca¬ 
gione del continuo fcioglimento . Ài- 
più, fe fi voglia, fi potrebbe dare una 
mezza dramma di Rìobarbaro torre¬ 
fatto, con due grani di Macis. 

1 Lo Specifico fi potrebbe cominciare 

dalW 
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(falla dofe di otto grani, che poi fuc- 
ceffivamente accrefcendola > giungerà 
a* quindici. Si potrà unire con altret¬ 
tanto di occhi di Granchi , a Crittal- 
lo montano,, e fi potrà amìnaffare in 
pillole con poco Eleofaccaro, o Giu- 
leppo di Cedro * Si prenderà ogni 
mattina, cinque ore primadi definare, 
e fi dotrà bere immediatamente dopo 
una pìcciola tazza di Cioccolatte, Tè, 
o Caffè - 


Così praticherà per 4.0.. giorni, fé pur 
Febbre maggiore,, o altro cattivo acci- 
dentenon ne interrompa il corfo. Spe¬ 
ro però, chequefto r coll’ ajuto di Dio, 
non abbia, a fifrcedere; e che riflorato 
lo Stomaco ,- e le* Vifcere deb Signor* 
Infermo, poffa por felicemente trafpor- 
tarfiin quelle noli te vicinanze > per po¬ 
tere- intieramente- ricuperare la tua fa- 
iute 

LXXV.. 

Emorragia- dalle- Mortela 


Novembre 1732'. 


Cofenza. 


S iccome l’efferfi cacciato 1 moderata¬ 
mente il Sangue per le; vene del Se¬ 
dere dal .Signor N; N. per opera delle 
Mignatte, la prima volta gir allegge¬ 
rì: aff ittante il dolore acerbittTmo di 
quélle parti r e poi; colla fletta. mode¬ 
razione cacciandoli" o dalla natura > o 
dall’arte , il è fpeS& volte riparato al- 
T imminente dolorofo travagliov e pa¬ 
timento dello Stomaco £ così: per con- 
trar i o frappando- ftrabocche voi mente 
, il Sangue mede fimo, le bene' abbia por¬ 
tato- qualche- follievo 1 ilfantaneo allo 
Stomaco? patito ;; non ha lafciato però 
di rendere il Signor* Infermo langui¬ 
do y vacillante , e di' debolilfimo ap¬ 
petito „ Ed invero tutte le evacuazio¬ 
ni fatte dalla natura y o dall’ arte pof- 
fono efler giovevoli t , o dannofe dall’ 
effer moderate ,, o* no e fpezialmente 
le evacuazioni del Sangue , Come fi 
vede nelle Donne; le quali fono Infer- 


fiuentìbus y come infegtta anche Ippo- 
cratev 

Al Auffa dunque copiofo di Sangue,- 
che patifce dalle Morici il noftro Si¬ 
gnor Infermo , bifogna dare pronto » 
ed opportuno riparo ; imperocché dal¬ 
la continuazione \di quello , oltre le 
debolezze accennate del Capo , dello 
Stomaco, e di tutto il Corpo , tratto 
tratto fi contrae un mal’abito , figon- 
tfiano i piedi, può fopravemre la Feb¬ 
bre lenta, e dalla Cacheffia difporfi il 
.fuo Corpo all’ Idropifia. Imperciocché 
per la inanizione de’vafi del Sangue, 
entra in quelli un Chrlò. ancor crudo; 
e tanto maggiormente crudo ; chè le 
digeftioni fi fanno torpide , a cagion 
ile’fermenti dal Sangue mancante refi, 
vappidi , e sfiatati. 

La Cura dunque confitte in due 
"punti;: cioè in frenare la fovèrehia e-‘ 
Vacuazione del Sangue,, quando fopra- 
venga ed in emendare il vizio del 
Sangue fletto con corroborare le Vi- 
-feere , che* fono' le officine di quel-' 
Io.- 

Dico frenare lafoverchia evacuazio¬ 
ne: perché fe ilSangue moderatamen¬ 
te ufriffe , bifogna lafciarlo ufeire'per 
'qualche giorno - Ma fe fotte o copio-' 
‘fa', o durevole Y Emorragia?, è necef- 
fario fervirfi de’medicamenti Ifchemi,. 
o Stagnafangue , adoperati graduata- 
mente , così applicandoli alla parte y> 
come prefi ancora per bocca v» 

Alla parte, fe le Vene' aperte fian 
cofpicue, potrà applicarli il Bolo Ar¬ 
meno, il f àngue' di Drago,* i ; peli del-- 
fa Lepre 1 , il Fungo di- r Malta, ilffugo 
dell’ Ipociflide , la tela'de v Ragni col 
bianco d’ uovo . Indi fi patterà alleco- 
fe Aluminofe , e Vi triolate , ma con 
moderazione, e riferva;. <E fe il San-* 
eue efea’ dalle' Vene' interne , fi potrà 


adoperar con diligenza picciola Arin¬ 
ga per cacciar dentro le decozioni, e 
le foluzioni de’propofli medicamenti. 
Av'vertendofi ,: che' il- Ventre- fi ha da 
mantenere mediocremente lubrico, ac¬ 
ciocché dalla 1 durezza: delle fecce trat- 
| tenute non’ fi’ aprano nuovamente lé 


me menftruis largè fiuentibUsve/noni ferite, forfè cominciate a acatnzare 
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£ perciò nella ftitichezza gioverà pra¬ 
ticar le mineftre di erbe emollienti , 
ed anche qualche oncia di olio di Man¬ 
dole dolci. 

Internamente poi gioverà ammini- 
ilrare polveri Alcaline , come lè pro- 
pofte dal dotto Relatore, cioè gli oc¬ 
chi di Granchi , il criftallo Montano, 
l’offo di Seppia, e lo‘ fteffo Fungo di 
Malta. Gioverà ancora il Solfo Ano¬ 
dino dell’Artmanno, e ’1 Laudano fine 
opìo del medefimo : fenza dire , che 
portandolo la lemma neceffità , anche 
fi potrebbe adoperare il Laudano op¬ 


zioni Egemoniche fèmpre intiere : ni¬ 
entedimeno non bifogna , fecondo il 
mio fen fi mento, affatto feufare ed af- 
folvere da ogni offefa il Celebro. Im¬ 
perciocché fi legge nella diftinta Re¬ 
lazione, che fui bel principio del ma¬ 
le fi offervò grave fonnolenza , la 
quale non fi potea .fare lenza qual¬ 
che ( quantunque leggiero , e breve ) 
ingombramento , almeno delle parti 
fuperficiali , del Cerebro V Mi perfua- 
do però, che non tanto ciò che fa- 
cea il fonno morbofo minacciò di fer- 
marfi nelle parti interne del Capo , 


to in qualche licore, per poterfipren¬ 
dere .fecondo' il bifogno a cucchiari . 
Aggiungo , che 
mineftre di Ortica 


piato, ma alia doi'e di un grano, fciol-jche fubito, per lo valore della natu.- 

* * ~ ra , fi depofe nella metà delira della 

Midolla obbligata, e fpinale; e.quin- 
il frequente ufo delle |di nacque V Emiplegia . Credo 1 n ol¬ 
ia , o pure il fugo di [tre, che rumor depofto bado ad im- 
quella depurato, non è picciolo medi- pedire il corfo degli fpinti ne Mulco- 
camento in quelli cali. Ili , ma non tolfe la naturai tenfione 

Quanto tocca poi alla feconda par- alle fibre Nervofe : ed ecco come fi 
te della Cura , cioè di corroborare perde il moto in. una metà del Cor- 
lo Stomaco, e le Vifcere, e di emen- po, ma non già il fenfo . Non.nego 
dare il vizio del Sangue j che .è lo però , che a fare un tal trattenimen- 
fleffo , che fuperar la Cacheffia , ed to forfè di materia fierofa , ed aven- 
impedir 1 * Idropifia ; bifogna penfare te ancor dell’ acre, ne canaletti angu- 
certamente all* Acciajo , e fpezialmen- flifiìmi del Cerebro, ci abbia potuto 
te a qualche polvere Cachettica da cooperare , e 1 ’ abito del Corpo pi e/ 
quello preparata ; ma tale , che pof-Storico del Signor’Infermo , e lo fp^t- 
fa accomodarli alla préfente , ed all’ j vènto alcuni giorni prima precedu- 
imrninente ftagione . Ma di ciò più to. 

diflintamente fi parlerà adempita la Godo molto, del notabile migliora- 
prima indicazione, e dopo le nuove mento , in cui prefentemente fi trova 
notizie, che dall’ accurato Signor Me- il Signor Paziente : e fpero , che in 
dico affiliente fi daranno dello fiato , lui fi abbiano, da .avverare que felici 

in cui allora fi troverà ih Signor’ 111- Prognoftici, che il dotto Signor Re¬ 
latore ricava da Ippocrate , e da al¬ 
tri buoni Pratici . Ma non. bifogna 
ftarfene fpenfierato in maniera che 
in tutte le ftagioni non fi abbiano a 
mettere in tifo que’ rimedj , che pof- 
fano non folo riftorar le par ti. pati te, 
ma ripurgare eziandio tutto il Cor¬ 
po, ed impedire, che nel Cerebro nuo- 

Q Uantunque V imperfetta Emiple-|vi trattenimenti fàcendofi, non abbia 
già, che da cinque mefi repen-j ( che tolga Dio ) a replicare il primo 

- finamente attaccò ladeftra metà male. * 

del Corpo del Signor N.N. parve, che) Tra’ moltiffimi medicamenti propo- 
non foffe fiata effetto d’ Infoi to Apo- fti io fregherei 1 piu proprj , e piati- 
pietico preceduto , come foole per or- cabili nella, ftagione , in cui i 11 > 

dinario accadere ; afferendofi le firn- riferbandoci gli altri per la 

! r d .y 


fermo. 


LXXVI. 

Imperfetta Emiplegia. 
2. Gennajo 1753. 


Lecce. 
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3 ^ Efla. Laonde io lodo , e com¬ 
mendo L ufo della malfa pillolare di 
ouccmo del Cratone , avvalorata con 
pochi gran, dell’ Eftratto Cattolico , 
aggiuntovi anche del Caftoreo ; con 
replicarla ogni dieci, o dodici giorni. 
Ogni mattina ben per tempo vorrei, 
che il Signor* Infermo prendere una 
mezza dramma di altra ma/Ta Cefali¬ 
ca comporta di eftratto di legno Vifco 
quercino , Sai volatile di Succino , e 
di corno di Cervo, con poca Canfo¬ 
ra , formandofene pillolette ; dopo le 
quan bevette un [decotto di Camedrio, 
Camepizio , radice di Valeriana fil- 
veftre , e corteccia di Legno fatuo 
potrebbe dormirci fopra ; e fe vernile 
Ipontaneamente il fadore , aiutarlo ,' 
ma non violentarlo . A pranzo beve-i 
rà acqua di Sattafras, e pochirtìmo Vi¬ 
no . Per cena crederei ben fatto fe fi 
prenderti un folo brodo di carne, alte*- 
rato con poca China, Salfa pariglia, e 
legno Vifco quercino, per foddisfare al¬ 
la indicazione ancora di raddolcire 1’ 
acrimonia de*licori. E per la fte/fara¬ 
gione approvo più le blande unzioni, 
riuicire giovevoli , che le fpiritofe ed 
irritanti, fperi menta te dannofe. 

Di quella Cura io mi contenterei 
per quelli mefi freddi : perchè poi eo- 
minciandofi a riscaldar l’Aria , confi- 
derato lo flato, in cui allora li trove¬ 
rà il Signor Infermo, fi penferà più da 
vicino a que’ Rimedj, che gli faranno 
convenienti. E per quella ragione non 
vorrei ora decidere full’ufo del Bezo- 
artico proporto, avendolo per rimedio 
piu proprio in tempo non freddo , che 
.prementemente . Lo lidio dico de’Ba¬ 
gni, e Stufe naturali ; le quali cofe 
non fi pofifono mettere in opera , fe 
non trafportato qua il Signor’Infermo , 
ed in tempo di Erta . Solo aggiungo , 
che nel corfo della propofta Cura fi 
debba da tempo in tempo , ficcome 
purgare il Corpo , così fecondo il bi- 

fogno ancor falattare , Tutto rimet¬ 
to ec. ' 
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LXXVII. 

Erpete antica. 

v 2 * Gennajo 173^ Tropea; 

L E Purtole corrofive , cruftofe , e 
furfuracee , che nate ( per cosi 
dire ) colla Signora N. N. tuttavia , 
effe lido ella giunta all’età di anni 15,, 
infettano fempre più la di lei pelle , 
non fenza molefto , e faftidiofo pru¬ 
rito , fecondo il mio parere , merita¬ 
no il nome d’Impetigine , degenera¬ 
ta però in una Erpete . Ben fi atteri- 
fce dal dotto Signor Relatore eflere 
fiata la cagione di tal male un’acido 
falfo del Sangue ( il quale ferie da 
Latte infetto fucchiato da qualche 
Balia Gallica potè contrarre il primo 
vizio ) cominciato a deporfi nella pel¬ 
le della fanciulla . Ma poi vedendoli 
tutto il Corpo della Signorina fano , 
ed etterle regolarmente fopravenuti 
nella debita età i fuoi Mefi , fenza 
migliorare dell’ antico male ; mi fa 
cedere , che il vizio fia già impian¬ 
tato nella Cute fteffa , e che in que¬ 
lla il nutrimento ancor buono fi ven¬ 
ga giornalmente a guaftare, onde fi 
producano le defcritte cruftofe Pu- 
ftole. 

Quelle oltre d’ imbrattare fonda¬ 
mente la pelle, potrebbono, fe non fi da 
opportuno riparo, col tempo degenera¬ 
re in piaghe cattive , e cacoetiche * 
Ma, a dir vero, con tutto quello pe¬ 
ricolò , non vorrei venire ancora all’ 
ufo de’ proporti faii vanti Mercuriali ; 
volendo provare in quella, e nella ve¬ 
gnente ftagione, in cui non fi poiTono 
quelli metodicamente praticare, la fe- 
guente Cura. 

Subito , che fi polla avere il buon 
Siero di Latte Caprino ( purgato pri¬ 
ma il\ Corpo collo fciroppo di Fu¬ 
maria Ljleborato ) fe ne delizieranno 
per lambicco di vetro due o tre lib¬ 
bre , con due manipoli di erba Fu¬ 
maria frefca . Di quello deliziato 
prenderà la Signorina ogni mattina 
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da quattro , fino a fei once , quatti che fcortica, e quafi , che impiaga la 
ore prima di pranzo . E così conti- Lingua, il Palato, l’Ugola, e le Gerì- 
nuerà per 40. e più volte ; facendoli give , e ciò con un fenfo di rifcalda- 
la nuova defri 11 azione ogni tre gior- mento di Telia , e rottone nelle Go¬ 
ni, e prendendoli da tempo in tempo te . Con quelli lunghi , e penoli in- 
il fopradetto fciroppo di Fumaria El- commodi fi accoppia magrezza , e de- 
lettorato. bolezza di tutto il Corpo , e fpezial- 

Nel medefimo tempo, che fi fa que- mente del Capo. Laonde. per la corn¬ 
ila Cura interna, bifogna medicare la plicazione di varj accidenti fi potreh- 
Cute , per la quale io non trovo ri- bea tal male dare il nome di Affezione 
medio migliore del Solfo. Se la Si- Ipocondriaca Scorbutica , in cui fipo- 
gnorina lì trovalfe qui in Napoli , trebbe ancor deliderare qualche radice 
avremmo dell’Acque naturali Sulfuree Gallica. Si crede, che non vi fia Feb- 
( come fpecialmente quella detta de’ bre accompagnata , perchè non fi. av- 
Pifciarelfi ) colle lavande delle quali vifa nella dotta, e diftinta Relazione, 
lungamente continuate , noi vediamo Che le mai quella (che ceffi Dio) fo- 
fupèrarfi fi mi 1 i morbi. Ma (landò ' el- praveniffe, il male fi potrebbe chiama¬ 
la di “qui lontana , io mi fervirei di re una Tabe incipiente, 
una foluzione di Solfo vergine fatta Per cagione univerfale di tutti que- 
in Aceto, o pure d’ unguento compo- Ili travagli bifogna riconofcere un’acri- 
fio di Solfo, ed olio di bacche di Lau- monia falfa muriatica introdotta ne* 
ro, come fi pratica ne’Rognofi. Que- licori tutti del Corpo , e fpezialmente 
fta Lavanda, ed Unzione non fi fac- nella Ljnfa; e più in quella, che fot- 
eia da per tutto 3 ma fi cominci toc- to nome di Saliva (lilla nelle parti j, 
cando alcune parti folo della pelle : che fono dentro la bocca ..Quella fic- 
perchè poi mondate già quelle , fuc- come Ili Mando in tali parti fa in effe 
ceffi vamente fi palferebbe all’altre. delle corrofioni, e Hi moli dolorofi ; co- 
Quando quella lunga Cura non fi sì o nel fondo del Ventricolo , o nel 
vedelfe riufeir felice , allora facendofi tratto dell* Intelaino Colon , feparata 
i tempi più caldi, fi potrà rifolvereil dalle glandole di que*luoghi , e me- 
propoflopunto de’Salivanri* lutto pe- fcolata colle fecce, le rende così acri- 
rò fi rimette &c. moniofe, e (limolanti, che produce il 


rò fi rimette àie, moniofe, e {limolanti, che produce il 

confaputo tormento; che non fi alleg- 
L XX Vili. gerifee, fe non cacciate via quelle fec¬ 

ce, con cui un fugo così acuto, e for- 

Tahe incipiente, e Definiamone te fi era mefcolato. 

falfa , Per cagion remota di una tale acri¬ 

monia fa ina , introdotta negli umori 

12. Aprile 17^5." Lucca, di quello Corpp , è vero , che fi po¬ 
trebbe avere "(-e farebbe fufficientifii- 

Q uantunque il male dell* Illullrii- ma ) il Veleno Gamico , ricevuto da 
fimo-Signor N. N. nel corfo d> principio per una virulenta Gonorrea 
‘fei anniabbia lotto varie forme Baiamente trattata: ma, a dir vero, 
pili nata mente eferci tata la fua ferocia; ! o inolinola credere, che per 1 inìrut- 
nientedimeno in quelli ultimi tempi mola efibizione di fanti Mercuriali , 
fi riduce a due principalittimi incorno- per tanto tempo, ed in tante mante- 
di ; l’uno, che il Signor’ Infermo fof ■' re prefi ; più tofto eflendo retrato nel 
fife la mattina nella regione Epigaflri- Corpo non piceiol numero di globettj 

ra, e talora nell’ Ipogastrica , che ce- di Argento vivo, quefti in una certa 

de collo fcarico delle materie fciolte , maniera fublimati , ed armati .d^g 1 


e flercoracee : 
è la Defili hz 
Tomo IL 


: 1 *altro affai più molefio aculei del Veleno. Gallico , c poi non 

zione fatta , e corrofiva , inferamente cacciati via, vacano ar? - 
r ' N cora 


/ 
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cor a non folo colliquando i licori, ma pra tre once ,di leggiera decozione dì 
corrodendo ancora le parti falde . Ed correria di Legno fanto ; e poi fi fta- 
a quella caufa, fenza farla più lunga, rà nel letto ftelfo per qualche tempo: 
non è fuor di ragione attribuire la indi fi leverà., per fare anche leggiero 
collieryazione , e la pertinacia di un efercizio . Quefta Ceruifa dovrà efler 
tanto) male; il quale (purché non gli prefa almeno per 40. giorni , con be- 
fi accoppi la Febbre lenta, e continua) veri! in tavola acqua di Salfa, e Chi- ( 
non è vana pretenfione il poterfi a pò- na ,, fatta per infufione in acqua boi- 

co a poco fuperare- . lente. 

E per ciò confeguire è neceffario u- Ne! medefìmo tempo, cheli prende 

nirfi col fentimento del Nobile Infer- la Ceruifa Marziale , o pure .dopo a- 
mo, il quale ragionevolmente teme i velia praticata per due letti mane , a 
rimedi forti , efvigorofi : attendendo quella fi può aggiungere la Vipera 
alla grapilezda J e debolezza del fuo Quella fi potrà ufare in forma di li- 
Corpo purtroppo infievolito, non fan- core, nella feguente maniera prepa¬ 
ro dalla forza deh male , quanto dall’ ra?o . Una Vipera fcorticata , _e ta- 
ufo degli efficaciffinii medicamenti pra- gliata minutamente, fi metta in un 
ticatì.0 faggiuolo di vetro con un’ oncia di 

Laonde farà ottimo configlio afie- Acqua di China : fi chiuda quello e- 
nerfi da’ rimedj di fimil fatta , e fpe- fattamente con un altro vaio di ve¬ 
nialmente da’ forti ed efficaci purgali- tro , e fi metta a bollire in Bagno- 
ri; come quelli, che fono attillimi ad maria per tre ore; indi aperto il va- 
indebolfre maggiormente il Corpo, ed fo fi prema fortemente il licore , e fi 
.a, rendere vieppiù afpri, e falli gli u-) dia in luogo di cena al Signor! Irlfer- 
mori. Solo nella neceifità di muovere mo fenz’ altro cibo, o al più con una 
il Ventre potrà ufare del Riobarbaro, fetta di pane abbroftolifo . E quello 
anche abbr'oftojffó, alla dofe di mezza dovrà elfer continuato per tratto no¬ 
di-aroma, con un grano di Macis ; o tabile-di tempo. 

pure qualche dramma della Magnefia Per ulnmo il Latte , quantunque 
di Nitro , volgarmente detta polvere fi lia altre volte adoperato , fi -dee 
deb Conte Palma . i certamente replicare ; cosi per ràd¬ 

io quanto pei alla principale Indi- dolche i licori , pome per nutrire 111 
.cazione di raddolcire gli umori, e mi- qualche maniera il Corpo . Ma fi po- 
tigare le irritazioni delle parti, fi prò- trebbe provare in luogo del Caprino, 
pongono tre rimedj , attillimi a^confe- quel di Somara , ie forfè ^quello col- 
guire il fine dèfìderato, e ììel medefi- 1 la fua abbondante, parte fierofa.com- 
mo tempo fìcuriffimi v Quelli fono la battefife più gagliardamente 1 incor- 
Cerutfa, dà noi chiamala Marziale, 1 * riggibile acrimonia, che regna nel 
ufp delie Vipere, e :, 1 Latte, . . jCorpo del Nobile Infermo . Ma le 

La Ceruflà,\ che (fenza pregiudicare! ^ìicfie ciò ri lùcide vano, allora li pò* 
cotefti Artefici ) fi potrebbe mandar trebbe far pr-uova della intiera Die- 
preparata da Napoli, dopo aver nella ta Lattea, abbandonando. ogni forte- 
maniera anzidetto purgato leggi.ermen- di cibo, fuor d* un poco di pane cot¬ 
te il Corpo, fi còmineerà .alla doie di to nel Latte ftedfo: queuo s intende 
gr. vij. per poi mcceifi Va mente avan- fe il debole Infermo lo pofia fotti 1- 

.2 ària fino a gr.xv. Si potrà* a ni malfare re, ^ _ : \ 

in due piliolet‘e colla confezione d’Al- Non fi iateia però di proporre an- 
chermes con delle molte toglie d’ oro che il trafporto del ìhedefimo Signo- 
triturate e col Magifterio di Madre- re in luogo , dove poffa refpirare al- 
pei\la. Si prenderà la mattina, ftan- tra Aria più confacente al. fuo bilo- 
do il Signor’Infermo in letto, cinque gno, ed al fuo gufo. Exht fa ? ie u 
ore prima di definare, con. beverci fo- venire a fuo tempo nelle vicinanze 


/ 
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del noftro Vefuvio, e’I provar qui, a 1 - Credo dunque',■ che o la fi-effa arena 
meno per li vizj delle Vifccre inferio- mifchiata coir Orina ,o 1 Orina me¬ 
ri, T efficacia delle noflre Acque mine- defima refa acre, cefalina per \°^ iat T 
rali, pote/Te effierli di giovamento? tenimento > che forfè patilce ne Rem 
Quello perfervizio dell’ IlMriffimo mal formati , fià cagione di quel; leg- 
Signor N. N. io feri ve va , rimetten- giero prurito , che il Signor In cimo 
done la intiera cenfura a que* dotti Pro- patifee nell* orinare . Del vizio eg ì 

felibri , in mano dr cui capiterà quella organi desinati alla genei azione , e 

.rnntpr-ujiyinnp del Seme-, maniieiLati 


LXXIX. 

Orina Sanguigna* 
14. Aprile 1755* 


ICliUri , ili melili ut LUUduucict yuuia ^*&«-*** — r ~ 0 -r n .* 

fcrittura. conferyazione del Seme , maniiellati 

fm dalla fanciullezza del Signor’Infera 
' LXXIX. " mo, non parlo, perché non mi pare 

^ aver quello parte alcuna nel pielente 

Orina Sanguigna,- - malore.* . . 

K * Se ripotefi formata del male di cut 

14. Aprile 17 jj. fi tratta, è-Vera , io non temo tanto 

Malta, dell’ Orma fanguigna , ma piu tolto 
della fua cagione : cioè che 1’ arena ge-- 

L ’Orina Sanguigna , che da lungo ‘aerata ne’ Rognoni non fi aggruppi, 
tempo , quantunque interrotta- e che molte pianole molecola.di quel- 
mente, fi è fatta vedere neirilluftrif- la accozzate interne non formino un 
fimo Signor N.N. io credo (come lo Calcolo piu grande; il quale o re fan- 
crede ancora l’accorto Signor Retato 1 - do nella 1 Pelvico calando pe g 
re) che fi renda tale, non già pervi r reten- nella Vefcica, e poi non poga- 
zio della Vefcida , ma più tofto de’ do trovar libero paffagioper 1 Ut etra. 
Reni : ne’quali filmo , che" qualche pie- fi trattenere ( che tolga 1 ) 

t:iola Vena da tempo ili tempo apren- Vefcica fleffa. .■ c 

doli, faccia sì, che il Sangue, che ne La Cura dunque'dell efpofì» ^ le ._ 
geme , col fiero orinario' fi mefcolr . raggira non folo intorno a 
Argomento (ufficiente da provar que- zare i vafi fanguigm, che da ten 1°, 

dito mi par, che fifa 1* intima unione tempo fi riaprono:' maanche a raddo 

del Sangue- coll* Orina : che fe mai cirél’acrimonia dell.Orma, ® 
dalla. Vefcica quello fcatnrifie, non co- tri licori, che iom tmntft? anomuova - 

sì ftrettamente* coir Orina fi vedrebbe rena a Rognoni per iagen i z 
incorporato arena; ed m oltre a far si , che ciò. 

Cagione deli’' apertura di tal Vena [che alla giornata fi g e «ier«^ forfè que , 
io luppongo efifere la prefenza , e ’i che da qualche tempo gen q 

trattenimento dell’ arena ; e forfè an- li fi trattiene, prontamente fi cacci. 
che di qualche Calcoletto nella PeR . In quanto a ben fidare i vafiaper^ 

vi de’Reni ;■ imperciocché ili un. uo- ti, io, a dir vero, oUrino-eiiti . col 
ino foggetto a dolori - Nefritici , tali rare forti, e gagliai rr f c he oil 

Còrpi”: ff veggono- frequentemente u- .timore di non ftnnger , tanto , 

feire infième coll’Orina;- effendofi an- Sangue flravafato iti a > ' 

_ j~r. __ 1. j;» Qomrnp rk<* d vroffiv ed alpro coll Orma 11 


Corpo: cioè a dire,- dopo , tue pct- i nvy ^ -7 ' . , nnnp: ~ r t em- 

azione de* Mufcoli lombari comuni- fermo .-Mi^contcn e q fugo di 

catà a* Reni vicini, ciò, che di duro o po dell Orma 

afproin effi fi contiene , ftropiccian- Ortica, o della r offo ^$ 

dofi, irrita ed apre i vafi languigni , Magi Iter 10 dt P eVimili tetta¬ 
la ecco come- la. ilruttura de’ Reni , pìa 5 occ 1 t - 1 r 5 atl 2 ue fori 

forfè da molto tempo mal formata , cei; ovvero, J la cop an S braC- 

.Sa (empio 1 piu refa preternaturale .jie notabile, -pn e ^ ^ c ; 0:> ; 
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ciò, come altra volta prudentemente 
fi è fatto. Per qualche tempo ancora 
dopo la compar fa del Sangue crederei 
ben fatto adoperare l’Ellratto de’ fiori 
d’ Ipperico, il fugo della Liquirizia 
condeniato, e ’l Balfamo delle Copai- 
ve, a fine di rifanare, e balfamare le 
parti ferite . ' 

L’acrimonia degli umori fi può ef¬ 
ficacemente raddolcire coll’ufo del Lat¬ 
te, dal quale il Signor v Infermo ha ri¬ 
cevuto fempre ; e nella ricevendo pro¬ 
fitto: onde vorrei , xhe'fi continua He 
per tutta quella Primavera . Ma fe 
mai dopo di quello fi voglia far pruo- 
ra di altro efficace raddolcente ; io non 
fo proporgli miglior rimedio della Vi¬ 
pera , della quale , e d’un poco di car¬ 
ne Vaccina, fi potrebbe preparare un 
Brodo, alterato anche colla China , 
colla Salfa , e con quatro granelli di 
Cacao : e quello potrebbe fervi* di ce¬ 
na per ao. giorni„ 

Per ultimo , a fine di prontamente 
evacuar’r Reni di ciò, che gl* ingom¬ 
bra , io avvertilo), che non mi- pare 
opportuno 1 ’ ufo eccepivo de* Diureti¬ 
ci, come alcuni penfano : perche con 
quelli fpéffe volte fi porta dalle prime 
firade a’ Rognoni in maggior copia la 
roba groffolana, che mercè il fermen¬ 
to guaito, e la mala ftruttura di quel¬ 
li , ferve di materia all’ arena, ed a* 
Calcoli ; come dalla fperienza fi è fre¬ 
quentemente dimoflrato. 

Laonde nella ftagion ventura io fo- 
do 1 * ufo delle Acque* minerali a paf- 
fare, ma vorrei praticare quelle , che 
non paffano folo per Orina, ma an¬ 
che perle vie defi* Interina . E perchè 
noi abbiamo qui' in\Napoli' 1 * Acqua 
Lucullana , volgarmente detta Acqua 
Ferrata , che contieneT anzidetta pro¬ 
prietà, e 1’ abbiamo fempre fperimen- 
tata giovevolifiìma per quella forte di 
mali ; io configlio all* llluftfiflimo Si¬ 
gnor’ Infermo il trafportarfi in Napo¬ 
li nel fine della Primavera, per far 
pruova di tal medicamento ; il quale 
Ipero in Dio voglia riufcire efficacifiì- 
ùfo per fargli ricuperare la -fua falu- 
"te . Quello fentimento al dotto Si¬ 


gnor Relatore intieramente rimétto < 3 cc. 


VrQfcgUìmmto del Conflitto LXXVIlh 

^ 30'. Aprile 1733. 

x ^ Lucca é 

Q Uel , che fi aggiunge nellanuova 
Relazione de’’20. Aprile, intorno 
al male del Sig. Commendatore 
N- N. fpiega piu di finitamente gli ul¬ 
timi travagli da lui fofferti nelia re¬ 
gione Ipogaftrica, ofi a tra l’Ombelico^ 
e le colle fpurie: i quali par, che non 
differivano da’deferita nella prima Re¬ 
lazione, fe non nel grado, effendb fia¬ 
ti quelli più tormentoli , e più dure- I 
voli: e confi mefiefimi fi è accoppia¬ 
to gran patimento di Stomaco, diflil- 
1 azione più copiofadi materie falfedat 
Capo, ed ancora picciola Febbre,, con 
leggiero fvenimenta. / 

Tutti quelli accidenti ioli attribui¬ 
to alle mede fi me cagioni, di cui fife- 
parola nell’ altro Confilito : le- non ,» 
,che bifogna crederle accrefckite di for¬ 
za. Cole , che fogliono ne’ mali lun- - 
ghi, e pertinaci frequentemente acca- 
fiere , maliime nelle mutazioni delle 
.'Ragioni.. Ciò non toglie, che non ab¬ 
bia potuto il Signor* Infermo effer di¬ 
poi migliorato di molto , come- fi av- 
Vifa-r e tal miglioramento lo ftimo per 
qualche - tempo durevole ; effendo lue- 
ceduto a eopiofe evacuazioni di ma¬ 
terie acquofe, e fciolte : almeno fino 
a tanto, che puovo cumulo di limili 
materie , per lo collante vizio delle 
Vifcere, e de* licori non fi fia radu¬ 
nato. Mi piace oltre modo di lenti re, 
che la Febbre fopravenuta fia già cef¬ 
fata; imperciocchèdalla continuità, e 
lentezza di quella fi farebbe luogo a 
quel cattivoPronollico, che nell’altro 
Confulto fu minacciato. 

Or dunque non effendofi mutata là 
natura del male, nè lafua cagione; io 
{limo, che fi debba intraprendere quel¬ 
la Cura, che fu da principio prapofta 

Quella fi riduceva a praticare per 40. 

• gior- 


% 
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giorni la Ceruffa Marziale ; alla quale, 
effendofi ufata per due letamane , fi do¬ 
veva aggiungere il licor Viperino, da 
prenderfi per cena 40. e più giorni : in 
fine fi doveva pattare al Latte d’ Afi¬ 
na. Quella Cura ., dico , che fi debba 
mettere in opera, elfendo già i tempi 

per quella opportunittìmi. 

Non lafcio per ultimo di ricordare 
quel , che nel primo Conili! to fi accen¬ 
nò intorno alla mutazione dell’Aria; 
e forfè in quella noflra Stabienfe, o in¬ 
torno alle falde del Vefuvio; per vedere 
ancora le , trovandoli qui il Signor 
Commendatore , potette ettere a.jutato 
dalle no fi: re Acque Acidule, o Terma¬ 
li. Quello mi è parino dovere scrive¬ 
re dopo le ultime, e più frefche noti¬ 
zie avute del fuo male, per ferviziodel' 
Signor Commendatore &c. 

LXXXl/ 

Difficoltà dì refpiro , con fofpetto d' 

1 Itopifia di Ve tt0 . 


8 . Maggio 1 J 33 * 


Ripa di Chieti. 


L A difficoltà dìrefpiro, che da qual¬ 
che tempo foffrè il Signor N.N. 
quantunque abbia tratto , e tragga an¬ 
cor i* origine dallo Stomaco , e dagl’ 
Ipocondri dove egli lente de’ faftidj , 
e delle moiette flatulenze : nientedi¬ 
meno io credo, che lacagion del male 
fiafi a poco a poco rrafportata dalle 
Vifcere inferiori nel Petto, dove pare, 
che prefentemente faccia il fuo domi¬ 
cilio. M’induco a ciò credere dalfen- 
tire, che l’affanno è cosi grave, che 
obbliga alcune volte il Signor’ Infermo 
a ftare a federe, \ ed a non poter refpi- 
rare , fe non ere eia cervice , che è V 
ultimo grado della difficoltà di refpi- 
ro , chiamato perciò Ortopnea : cofa 
che dal folo confenfo degl’ Ipocondri , 
e dalla preffione del Diaframma fatta 
da lòtto in sù , non porrebbe di leg¬ 
gieri accadere . Oltre che ne’ parofi- 
smi fi o (ferva cacciarli con Totte dal 
Petto una materia vifcìda, e tegnente. 
Tom . IL 


1 91 

Ma il mio fofpetto patta più oltre 
temendo, che dal frequente , e lungo 
ftrangolamentode’ vafihdeir Aria non fi 
fia cominciato a fare , fe non rompi¬ 
mento de’ vafi linfatici de’ Polmoni, al¬ 
meno qualche allargamento di quelli ; o 
per confeguenza non fi fiano prodotte 
delle Idatidi ; che poi rompendoli, c 
traboccando da quelle la Linfa o nelle 
vefcichettede’Po moni , o nel cavodel 
Torace, potrebbe nafeere un’ Idropifia 
della mezzana regione del Corpo. Cola 
anche, fe non fignificata, almeno mi¬ 
nacciata dal gonfiamento Edematofo , 
giàcomparfone’Piedi. Si vede dunque 
quanto fia grande il male del nottro Pa¬ 
ziente , così per quel, che è préfente- 
mente (impedendofi un’azion principa¬ 
le della vita, qual’è la Refpirazione ) 
come per quel , che può portare di 
ulteriori confeguenze , _ come fi è det¬ 
to. 

Per la qual ragione fi deve intra¬ 
prendere nella ftagion prefente, e nella 
prottìma, una efficace, e lunga, ede- 
fatta Cura. 

Quefta principalmente confiderà in fa¬ 
re, che ilSignor’Infermo muti l’Aria, 
in cui ha contratto il fuo male, in al¬ 
tra più pura, più frefea, e mezzana tra 
il troppo grotto , e foverchio fotti le : 
cofa, che il Signor Medico ordinario, 
pratico del Paefe, potrà meglio rifol- 

vere. ^ . \ 

In quetto luogo io intraprenderei h 
Cura con purgare, ma leggiermente il 
Corpo , o con Manna , o colla Gom¬ 
ma Ammoniaco , o col Riobarbaro. In¬ 
di patterei ad un Vino medicato , in 
cui fia fatta 1 ’ infufione dì Attenzio . 
bacche di Ginepro , foglie di Sena 
Orientale, e Cremore di Tartaro, ag¬ 
giungendovi dopo una iettimana an¬ 
che della limatura del Ferro. Di que- 
fto Vino fe ne prenderanno da quattro 
in fei once, crefeendo o mancando la 
doie de’ Solutivi, fecondo che il Cor¬ 
po, o poco, o molto fi Sciolga. Que¬ 
tto fi prenderà la mattina , a digiu¬ 
no , con farci appretto moderato efer- 

cizio. 

Stimo, anche a ^ropofito , per ìica- 
> N 3 ricare 





ip8 CONSULTI MEDICI 


ricare il-Corpo per le vie dell* Orina, 
adoperare la Tintura di Tartaro vola-' 
file: e quella fi potrebbe prendere .ver- 
fo la fera alla dofe di quindici, o ven¬ 
ti gocce, dentro un .decotto dì bacche 
■ di Ginepro per molti giorni * J 

Per ultimo, nel tempo deH’inafpri- 
. mento del male fa d’uopo ffervirfi dell* 
Acqua calda frequentemente prefa , o 
dell olio di Mandole dolci dato a cuc¬ 
chiaia. Salvro però fe altro ftimaffe 41 
^Signor Medico affiliente ; .cui &c. ; 

LXXXII. 

affezione Ipocondriaca con minaccia d' 
Idropifia ,0 d' interne Suppurazioni . _ 

20. Maggio 1733. 

Lucca. 

L 'Union de’mali,che da qualche tem-} 
po hanno afflitto, e prefentemente 
con maggior forza affliggono T Illuftrif- 
fimo Signor ;N.N. merita, fecondo il 
mio fentimento, il nome di una Affe¬ 
zione Ipocondriaca. Ma.ficcomequefta: 
per la varia ina natura, e per la va¬ 
ria difpofizione de*foggetti, fuol dege¬ 
nerare in yarj altri mali ; così nel ca- 
fo noftro, per lecir.coftanze, che nella 
dotta Relazione fi notano, temo, che da 
quella non fi poffa far paffaggio in 
Idropifia , o pure in interne Suppura¬ 
zioni ' v 

L’ Affezione Ipocondriaca da lungo' 
tempo fi fondava in una gran debolez¬ 
za .di Stomaco , per le di cui cattive 
digeftioni, ficonfervava oltre un’anti¬ 
co diffonnamento, anche una oftinata 
Diarrea; alla quale, quantunque tolle¬ 
rata quali per due anni , fi aggiunfe 
poi il Vomito di materie indigefle, e 
biliòfe, e^feoverfe quella durezza con¬ 
federatale nel baffo Ventre, oltre leva¬ 
rie ©finizioni delle Vifcere ; ,e tratto 
tratto ancora fi è fatta vedere, prima 
di rado, e poi più frequentemente, la 
Febbre. ’ , 

. Tutti quelli fintomi non efeono da’ 
confini dell’ Affezione Ipocondriaca , 
che ha per principal fede il Ventri- 


e * e - a ^ re Vifcere defluiate alla 
digelhone > # ed al ripurgamento del 
Chilo . E quantunque quel duro Tu¬ 
more dell’ Ipogaflrio fi voglia attri¬ 
buire a cattiva (trattura , o dia dila¬ 
tamento preternaturale deli’ Inteftino 
Cólon o del Cieco , formata .dalla 
P'arte più groffolana delle fecce ( fpre- 
m uta §ià .forfè da quelle la parte fot- 
, che era la materia della Diarrea) 
giacché fi vedea quello diminuirficoll’ 
evacuazione di copiofi, e groffolani 
eferementi ; nientedimeno ;non fi me¬ 
li!^ .dall* efatto , ed accorto Relatore , 
oic tutto il baffo Ventre pare unpoco 
più elevato del f olito ; cheil Fegato fia 
alquanto indurito ; e che fi tocchino an* 
cova per tutto il Ventre piccioli Cor¬ 
pi refiflenti, come glandolate indu¬ 
rite . 

S.u quelle novità io fondo il .fofpet- 
to di una imminente Idropifia ; po- 
tendofi facilmente da quelle durezze 
farli preflione prima, e poi flrangola- 
mento de^ vafì Linfatici ; ficchè poi 
quefli o diventino, per dir così , va- 
ricofi ; o pure romperrdefi-5 facciano ef- 
fufion di acqua nella .cavità .delle Vi¬ 
fcere. Se pure i medefimi Corpi glan- 
dulari perdendo col .tempo la loro du¬ 
rezza , colla .Febbre refa più .fenfibile , 
non dicevano qualche maturazione ; 
ficchè fi abbia poi a vedere il fluffo 
ordinario del Corpo fporcato .di mate¬ 
ria avente del puri forme ; che anche 
quello porterebbe non leggiere confe- 
guenze.. 

- Potendo dunque il n#le^dare in que¬ 
lle due ufeite, o d’Idropifia, o di Sup¬ 
purazioni interne ; ,è d’ uopo prefente¬ 
mente dargli follecito , ed efficace ri¬ 
paro . Per la qual cofa io credo, che 
premeffa per otto o dieci mattine la 
gomma Ammoniaco , ai pefo di una 
dramma, difciolta in tre once di Ac¬ 
qua d’ Affenzio coobata , ed aggiun¬ 
tivi fette grani di Sai di Tartaro vi- 
riolato, e prefa quatti*’ ore prima di 
de-ilare ; fi dovrebbe venire ad un Vino 
medicato, il quale foife nel mede fimo 
tempo Acciaiato , e Solutivo. Quello 
fi potrebbe preparare infondendoli in 

due 
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due libbre di Vino bianco una;, mézza 
oncia di 1 i ma tura- dr Ferro , altrettan¬ 
to di Tartaro di Vino bianco , 


l 'W 


un 
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Imperfetta' 'Emiplegia ;• 
6 . Luglio 1733.' 


Lecce 



oncia e rfiezza. di foglie di Sena O- 
rientale e quattro dramme- di Rio- 
Barbaro ftarà- il tutto in infufione 
per ‘ 24; ore ,- e: dipoi fi decanteranno 
del Vino chiaro-tre once , ed in: ap¬ 
preso quattro.-» da prenderti ogni mat¬ 
tina, o cinque ore prima ; di J pranzo, 
e. fi farà moderato efercizio, fe il Si¬ 
gnor’Infermo lo porta fare ; o pure fi 
Beveranno per prima bevuta in tavo¬ 
la. Quello fi. continuerà per un mele, 
o quaranta giorni ,- crefcendo o man¬ 
cando la dote de’Solutivi, fecondò che 
il Corpo fia poco, o troppo fciolto. Si 
unirà con tal rimedio^ una unzione a 
tutto il Ventre di olio di' fronde di 
Cappari ', e di Affènzio boi 1 ite, anche 
aggiuntovi il Vino rollo.. 

Farebbe pure at : propofito fe fi fer- 
vìfle il- Signor’Infermo- della buona 
Tintura di Tartaro volatile ,>metten- 
donequindici 1 o venti 1 gocce dentro una 
dècozione di bacche ' di Ginepro, che fi 
potrebbe prender la fera fette ore dopo 
pranzo . Se però nel tempo di quella 
Cura crefcendo la Febbre,, crefcefféro i 
fofpetth delle- Suppurazioni : , o pur fi 

vedertero* delle già: fatte neglf efcre-.— -- - * 

mentii bifognerebbe alloraalzar lama-Fmente nella parte fitiiltra di quelle, Ja 
no e Terviffi dello Spermaceti', del Idi cui offefa fi tramandò immediatamen- 


L male del Dottor Signor N. N. io 
darei il nome di una imperfetta^ 
Emiplegia. Emiplegia , dico , perchè 
una,; metà del fuo Corpo-è offefa; ma 
imperfetta , perchè il moto- in' quelle 
membra è intiero , . ed’ih fenfo non e 
abolito;’ folo in alcuni' luoghi fuperfi- 

ciali fi dice intorpidito. Segno chiaro, 
che P influrto deg i ‘ f pi l iti animali,.ne’ 
Mufcoli, che* fono Tftrumenti del mor 
to, è pienamente libero; ma molte fi¬ 
bre nervofe, che vanno a terminare in' 
■due’ luoghi' offe fi delià-Cute v bifògna 
crederle rìlafciate in maniera, che-de¬ 
bolmente comunichino al principiode 9 ' 

jSlervr il' moto impreffo loro dagli og¬ 
getti tangibili 

ì Per’ cagione di quello male io accufo- 
un trattenimento di Linfa , fatto non- 
già nelle parti interiori del Cerebro ( per¬ 
chè, Dio ne guardi 1 , farebbe foprave- 
nuto un’infuito ApopleticCr) ma* nelle 
Meningi: del medèfimo e . particolar- 


Sangue d’ Irco, dell’ olio di' Mandole 
dolci, e cofe fimilh: per poi rifolvere 
ciò, che v dalla* muta zi 011 del male ver¬ 
rebbe in appreffo indicato;. 

Finifco con ? aggiungere ,. che fe co- 
téflo Illuflriffimo^ Signore fi trovarte 
qui in Nàpoli’, potrebbe ( e forfè con 
grand irti mo fuo profitto) bere a parta- 


te per le membrane de’Nervi alle par¬ 
ti patite . Occafione ne f fu certamente il 
freddo importunamente prefa, che po¬ 
tè fiffare quella Linfa:,., che in un Corpo- 
Ipocondriaco , e dedito alle-forti , e 
lunghe.' applicazioni di 1 mente ,- fi trovo 1 
prontamente a. quella apparecchiato. 

Ih male nello flato, in 1 cui lo confi 


re la noftra Acqua Lucnllànà , detta dèro, e nel miglioramento, che liae- 
volgarmente Ferrata di S.. Luci.i. Tut- feri ve, lo credo fu pe rubile 1 . Ma e ne 
a rimetto al dotto ProfeiTore &c 'r^ r \n. rbp il Signor’ Infermo abban- 


celfario, che il Signor’ Infermo abban¬ 
doni le fatiche mentali , e fi applichi 
intieramente per quella Ella alla cura 
del fuo Corpo ; per fare, in maniera , 
che fopravenendo poi i freddi, non ab¬ 
bia il fuo male a recidivare. 

Se il Signor’ Infermo fi ' trovaffe per 
quella Ella in Nàpoli , potrebbe qui 
■fare una cura efficaciffima coll’ aiuto 

N 4 dtf- 
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t àe’ noftri Bagni > e Stufe minerali . Ma-1 corpicciuolo nell* Utero lidio dì fuà 
trovandoli in Provincia remota,. bifo-|Madre furono forniatf deboli, e viziò- 
gna , che li accomodi con quel che 
ivi fi può fare . Queftofarà, dopo ef- 
fèrfi rifcaldata 1 * Aria , e dopo efferfi 
purgato il Corpo col folito fuo Soluti¬ 
vo, venire all* ufo della Cerufla cìiSti- 
bio. Si comincerà dalla ciofe di fette 
grani, e poi fuccelfivamente fi avan¬ 
zerà a. dodici: fi unirà coir un poco di 
efli*atto> del legno Vifco quercino in una 


fi’. Argomento fufficiente di ciò iò cre¬ 
do elfere , che tal Signorino fin dàlia 
n afe ita forti una corporatura magra , 
;tenue,. e mal formata', fpezialmerite 
nella regione del'Toracé. Quindi bifo- 
gna inferire, che r licori tutti del fuo. 
Còrpo,che muovono ifaldi e chedaTaldi 
fi muovono, fin dà princìpio della con- 
cezione altresì viziofi fianfi generati. E. 

pilloletta da prenderli ogni mattina Jcredo molto, verifi mire, che-tali viv 


reflando if Paziènte nel letto: ecibe- 
verà fopra un decotto caldo diSalvia, 


zj furono comunicati- ai Figlio' dàlia 
Madie fteffa, che T’ aveva concepito - , 


Camedrio , e Càmepizio . Dopo averie che lo nutriva nell’ utero.: non a- 

_ _ _ /l* J •_k-_1. _ >* _ - I. 1 1 ' 


prefo quattro -^olte il fuddetto rime¬ 
dio , fi avvalorerà il medefimo coll* 
ajuto di una Stufa , ma particolare : 
che fi potrebbe praticare„ empiendo 
due gran cozze lunghe focene di de¬ 
cotto di' Salvia , Rofmarino , Mirto 
&c. e quelle ben calde-, involte in- un 
pannolino applicando, una ai braccio, 
e-l’altra alla cofcia* e gamba offéfa : 
indi afeiugate le. membra - le parti 
Qffefe fi ungeranno di - Spirito Antipa¬ 
ralitico di' Cnoeffelio . Quella 1 : Stufa 
vaporofa fi- praticherà otto - o diece 
giorni :• dòpo P quali fi' continuerà la 
Ce ruffa , e le unzioni- per' 50. altri 
giorni ; guardandoli intanto il' Signor* 
Infermo dal vento, dall* ambiente fre- 
feo, da’tibf acidi, e groffolani , e da 
tutto ciò-, chp il Signor* Mèdico affi- 
ftente flimeràmoeevole. Qtiel, òhe poi 


vendo per impoffibile che là Madre 
in quef tempo poteva nafeondere nel 
fuo Corpo indilpofiziòm tali-, da po¬ 
terle comunicare-al Figlio, prima, che- 
fi fodero nel di lef Coipo mani fedia¬ 
te j e che manifeflate poi alcuni an- 
Ui dopo il parto , la fecero morir 
Tifica : potendoli da un Corpo ih' 
un* altro: propagare^- alcuni femi mor-- 
bofi-, avanti- che nel primo fe ne: 
fiàn veduti chiari gli-effètti . Efenn 

pio fàmiKariffimo. è'fiTtnale del Và* 
juolò.. 

Mafiafi come fi voglia là cofà, cer¬ 
to è, che ne 1 Corpo di qitefto nobile 
Giovinetto i licori foir vizi off, aventi? 
del grò fio! a no ,, e dell’ acre ( fégnalè 
1 ufficienti:® mo n’ e Teffetto prurigino- 
fo oftinato) e ie parti ; organiche non 
folo mal formate, per quanto 1* òcchio 


fi poffa- fare , nafee dall*" evèiito^può efternamente vedere ; ma bifogna 
di ciò, che fi è propello ;* che io au- ììMimile argomentare di quelle ,.che 

U >• C* _• r r r r • t un.. 


guro al SignorTnfemioprofpero > e fe 
lke>. 

Lxxxrv; 

T ìfe ■ incipiente ., 


2$; Luglio 17^5 


Lucca. 


I Primi Temi de* mali, che dà molto 
tempo affliggono il Signor N. N.j 
io li credo nati con lui fin da’ pri* 
mi principj del là: fua ' generazione t: 
avendo 1 per vero, che^ i Itemi deh fuo 


fon nafeofe-, e particolarmente del Pet¬ 
to . Qùefto fi' ricava fufficientemente 
dalla voce viziofa,, da quella mo- 
lefla de {li II azione , dàlia Toffe or leg¬ 
giera , or piu grave , dalla difficol¬ 
tà del refpiro , palpitazione di Cùo- 
re x e dall* aver cacciato dal Petto 
tal volta materia gelata , e grandi- 
nofa , e - frequentemente ancora del 
Sangue o vivo , o mifchiato con 
altra foflanza flemmatica. E quan¬ 
tunque fi voglia credere , che quello 
Sangue • poffa effer venuto dalle fau¬ 
ci ; io lo crederò , fe fi parli del 
Jfangue vivo, e prontamente cacciato.: 

ma. 
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ma que’ fpurghi tinti di fangue , ve¬ 
duti dopo un sforzo ben grande alcu¬ 
ne volte accadutoli, io terno, che non 
Sano venuti-da parti un poco piu pio- 
fonde della Gola . Quelle cofe fuppo- 
fte, non credo, che li avrebbe a- dur ai- 
fatica per render ragione della perti¬ 
nacia del male , è'di tutti i fintomi , 
che 1’ accompagnano : e fpezialmente 
della Magrezza, del Languore , e del 
cattivo abito del Corpo del Nobile In¬ 
fermo ^ Anzi , a dii» vero ,mi mara 
figlio molto, che finora Egli fi trovi 
fenza Febbre ; nè lo crederei , fe non 
lo atteftaffe Uomo di tanto fapere , e 
di tanta attenzione,, qual*'è; il dotto 
Signor Relatore 

Il Pronoftico dì quello male ognun 
lo vede ; q4 ognun fa, che i morbi , 
che fi concepirono con noi , è diffi- 
cililfimo y per non dire imponibile , 
lo fvellerir , e fuperarlr da dovero . 
Anzi temo molto , che ne* Polmoni 
del Signor’ Infermo , a ih altra parte 
del fuo Petto-, non fr vadan forman¬ 
do delle'Vomiche, o fian Tubercoli , 
£ quali col tempore fopravenendo la 
Febbre , non fi abbiano a maturare : 

che poi non fi abbia? a vedere lo 
fputo più concotto, e mutato in mar- 
ciofo : fegni evidenti di quella Tife , 
la quale fe- ad elfo non fi può dire già 
introdotta , ; io la credo fenza dubbio 
imminente. 

Per evitar quello dunque ,- bisogna, 
tifar tutta P induftria Medica ; ed ol- 
tre"'degli* ottimi rimedj già praticati , 

- m « * « • • \ 
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11 Sai affo fr è praticato' feconda il 
dovere : ma fenza un’ urgenti Rimo- bi- 
fogno crederei, che non fi dovefiè re¬ 
plicare ; avendo riguardo alla debo- 
ezza dei! Infermo v ed effendolì vedu¬ 
to il fangue più follo ricolmo dì par¬ 
ti bianchicce , e crude,, cheroffeggiaiu¬ 
ti. 

Tra’ medicamenti dunque- indiriz¬ 
zati a-, raddolcire , e temperare 1’ a- 
crimonia de’ Licori , e renderli più 
decorrenti, io fregherei lo Specifico' 
Antiettico del Poterio , o fia il Re¬ 
golo di Antimonio Gioviale ih qua- 
e, quando fia ben preparato , fi po¬ 
trebbe adoperare nella Ragione in cui 1 
[fiamo per 40.. giorni , cominciando 
dalla dofe di cinque grani , ed avan¬ 
zandola fucoeffivarnente fino a dieci- , 
-e dodici 1 . Si potrebbe unire col dop¬ 
pio di Occhi di Granchi. preparati , 
e con tre grani de’ fiori di Belgioino, 
ammaffandolo in pillolette* coli’ Eflrarn 
ro decori d’ Ipperico .Si prenderà la 
mattina quatti*’ ore prima: di defila¬ 
re , con beverci fopra una. tazzetta= 
J^di decotto di’ Tè , o di fiori di Pa¬ 
pavero roffo- Si uferà in quello tem¬ 
po' non folo efatta' ragion di vitto , 
fuggendofi i cibi acidi , falli ,• crudi , 
e groffolani ; ma guardandoli ancora 
il Signor’Infermo dall’ Aria frefca , e 
ventofa. 

Dopo- quella cura dello Specifico , 
io fon di parere , che fi' debba nuo¬ 
vamente venire ali’ ufo del Latte Af¬ 
finino y còme quello , da cui , prefo 


-- 7 ^ J , 1 , - V l ' . * 

adoperar fempre/degli altri',* e più-et- con quella regola*, che^ fi conviene 
r -fi potrà* foddisfare a tutte le indica^- 


ficaci'. 

'E per cominciar dagli Evacuanti , 
io crederei, che di quelli ,* odi ave!- 
fe prefentemente affatto a- bandir l’u- 
fo, o pure fi doveffero con molta ri- 
fèrva praticare : non trafcelidendo i 

.A » » • ^ »• 1 • ^ 


zioni, come di-- raddolcire, ed attenua¬ 
re gli Umori , e* nutrire quanto fi può 
un Corpo,, che fi- vede quali-,- che la- 
bido. Quello Latte potrebbe fervire , 
o di Cena la fera , con una- fetta di 

a 4 % 


confini di poco Riobarbaro, o poehif-jpane abbroftolito ; o pure prenderli di 
dima Manna: e mi afterrei dall’Aloè,'buon* mattino, almeno cinque orepri- 
e da tutte le cofe da quella "preparate, ma del pranzo . 

per timore di non riaprire ì vali del Crefc-endo la ftrettezza- del Petto-, 


Sangue . Anzi avendoli da^ adoperare 
l’Eliffìr circolato, mi fervirei di quel¬ 
lo preparato col Saliamo / del Perù, e 
lenza l’Aloè.-. 1 • 1 


e - per confeguenza la difficoltà del 
refpiro, ftimo ben fatto lervirlì. deila 
Gomma Ammoniaco, al pefo di mez^ 
za dramma,- o di una dramma- intie¬ 
ra , 


4 
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m, fciolta in- tre once di' Acqua di If- Gallica, degli umori alla Trachea , e* 
£opo, e prefa confecutivamente peonol- partii membranofe , e glandolo!© del 
ti* giorni': e qaeflo T intendo ,, ancheJPetto piu*tofto , che a- flati*. 

Per. latquahcofa quello» male fi dee 


prendendoli il Latte-la, fera ., 

Quefta, cura potrà anzi dovrà ac¬ 
compagnarli; coll’ Aria.div campagna;, 
pur che non abbia quella, dell*, umido, 
del groflo, e del nebbjòfò. Quello,. e Tj 
di piu rimetto alla fomma. prudenza, 
delf Signor Mèdico-. Relatore;., acuì. ec 


lxxxv;. 

xjjfettone*. Ipocondriaca- Gallica 


o * 


5 - Agbflb.-* 173/; 


Presburg; 



On? mettiamo. in dubbio ; che Si 
E. il 1 Signor* Conte N. N. fia 
Ipocondriaco, 0 cioè a:dire v : che abbia 
lèv Stomaco , debole ed inetto? alle 
buone ; dige(Ironia ; e che per. confe- 
guenza le-' Vìfcere del? baffo. Ventre 
li ano • o. olir ut te, o. indebolite - nelle 
loro, fibre$ : e quindi traggam i’ origine 
i?. flati ^ e i gonfiamenti, del' Ventre , 
qualora s’ecceda un poco"- nellas mifu- 
ra; del.Cibo -, Ma .crediamo altresì , 
che quella; Affezione, Ipocondriaca- s fia 
congiunta anzi? abbia? avuto* il-? fuo. 
nifcimento % dal - veleno * Gàllico , che 
da : qualche te m po, fotto fpecie* d h Go¬ 
norrea ,, e di. Buboni V.fi è infihuato 
nel Còrpo* db S.. E- Onde ficcome * da 
quello * potettero, da, princìpio, forgere 
r Dolori - articolari la. Raucedine , 
l’ Oftalmia cosi- nel profeguimento 
del* tempo > refe* afpro - il; Sangue ,,e 
là Linfa ,'ed' irritate- da quelli' licori 
lé parti falde >-fi potutamon ,folo di¬ 
minuir? la-nutrizione del Corpo -tutto, 
ma' introdurli ancora «vizio, nelle Vi- 
feere che; fon; fotto.gl’ Ipocondri : , .e 
dà’ quelle 1 tratto ■ tratto,comunicarli a 
quelle che fi chiudono , nel’ Torace ; 
edì invero, la • Raucedine-,. i dolori ■ va¬ 
ghi ' deh Petto. ,, la Tòffe collo* fpurgo 
dLmateria-dénfa ,.,e colonta, : e qual¬ 
che- volta • fanguigna 3 ,noi abbiam ra¬ 
gione di ? attribuire; ad ; irritazione 1 ,. e 
, che.- fi; fanno, dall’ acrimonia 



avere in conto ,, non folo. per quello 
che è , ma per quello ,.che potrebbe 
diventare..;- maffime. fopravenendò la 
ftagion dell• Autunno.. Ci? è piaciuto 
molto, il non; aver, fentito far menzio¬ 
ne di Febbre;, credendo*. che-veramen¬ 
te S. E. non T abbia ;-ma ci difpiace- 
rebbe ftioltiffimo fe quella, quantun- 
i que picciola ,,con tutti gli accennati 
mali: fi accoppiale.;; effpezialnientefe Io 
fputo degeneraffe in purulento ... Tali 
accidenti ( che Dio ne - guardia) ; condì- - 
tuirebbbno. una. Tabe Gallica incipien¬ 
te maifperiamo che non. abbian da 
Copra venire;, 

• Per' iflituir dùnque una. Cura atta 
a fuperare i mali prefenti , e ad im¬ 
pedire i temuti, abbiam creduto, che - 
al Signor- Cónte*, non fi “debba* cavar 
Sangue colla lancetta e meno * appli- - 
cando,le Mignatte-'alle vene del Sede¬ 
re, .avendociguardo, alla; Sifilide : e 
credendo^,- t che- fecondo, Ippocrate ,, 
agl’ Ipocondriaci' giova sì bene 1 ’ efito 
•del fangue dalle Mòrici , r ma* qualora : 
ipontaneamente, dalla ; Natura fi, cac- * 
eia.. 

• L* ufo de’ Bagni ' di ' Càrlsbad ', co¬ 
me di ogni,, altra Acqua minerale , . 
yien proibito così dall’ òffefa del Petto 
t ficcome faggi amente ha confideratoil 
Signor- Cavalier Garelli:) come : anche * 
dalla » dàgi.one del 1 ’ Autunno ,niente - 
propria peritali medicamenti:- 

/ Approviamo » però , che il Signor ' 
Conte, dopo efferfr leggiermente pur¬ 
gato , ocolla Gomma-; Ammoniaco , 

e Riobarbàro,, o pure coli’ Acqua di : 
Paolo Emilio,,pa(fi all’ ufo ,del a Ce- 
ruffa Marziale; ,.come rimedio a dirit- - 
tura.;, oppoflo cosìv all’ Affezione • Ipo-• 
condriaca', come al? Veleno,Gallico .. 
Quella Ceruffa; ( che permaggior cau¬ 
tela fi manda, da - Napoli ) fi comincie- - 
rà alla dofe db vj.? grani, per avanzar- • 
la; fucceffivamente ; fino» a gr.% xii- Sì 
potrà unire in una , o due pillolette.-— 
con un poco di Gomma Ammoniaco^: 

• Ièì 
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le quali fi prenderanno la mattina i penfare per la fallite de 11 ’JEccé 1 t-iiti- 
cinque ore prima di definare , beven-!ì mo Signor Conte ; -a cui ec. 

doci fopra tquattr’once di decòtte^ caHJ LXXXVI 


do, preparato colla ^Corteccia del Le¬ 
gno fianto , e radice di Calamo ^arq- ; : 
matico. Refterà per qualche tempo il. 

Signor Conte nel Ietto : indi alzato po : - 

trà fare, fecondo la Ragione, un poco' 

di efercizio , o dentro , o fuori di] Per V EminentJJjimo Signor Cardinal 


Tabe ipocondriaca <degenerante 

in Tife. 


<cafa-. 

L’ufo di quello rimedio dovrà con¬ 
tinuarli per 40. giorni: nel qual tem¬ 
po bifogna aftenerfi dal Vino , e be-* 
vere a tutto parto leggiera Acqua dii 
Salfa , e China . E’ neceflàrio guar- \ J 
darfi dall’Aria fredda, e ventofa , da’ 


Grimaldi 

2. Settembre 1733 • Bologna 0 

Uantunque di ornale del Nobile 
Infermo, diftintamente deferìtto 

aarn oau /ina ncuua, c vu... , u» nellatrafmeffaRelazione, fifofle 

Cibi groflolani , acidi , e crudi : é né’ primi tempi contenuto dentro i 
fuggire al pollibile le Paffioni dell’ confini di una Affezione Ipocondria- 
Animo. Avvertendo in oltre, che fti- ca > giacche i fintomi , che al loia li 
miamo nocevoliflima per la falute dei oflervavano, chiaramente fi vedevano 
Signor Conte l’Acqua detta della Vi- aver la dipendenza dal vizio dello Sto¬ 
ta ficcome ogni altra cofa acuta , e maco , e delle altre Vilcere delhnate 
ipiritofa , al ripurgamento del Chilo : nulla pe- 

Dopo avere per due Settimane pi a-' rò di manco da qualche tempo in qua 
ticata la Cernffa 'nella maniera divifa- mi pare, che abbia cominciato quello 
ta , per avvalorar la Cura s’ aggiun- a degenerare , e che fi poffa preiente¬ 
lerà a quella un brodo di carne Vac- mente chiamare una Tue, le non in- 
cina alterato con Salfa , China , e cipiente, almeno minacciata. 
Corteccia di Legno Tanto , ana una Ed invero prima la dilubbidienza 
.dramma ; e quello apparecchiato in del Ventre , la tenfione nella regie» 
vafo di Vetro chiufo in Bagnomaria, del Ventricolo, la tardiffima , e falla 
fervirà ai Signor Conte per tutta Ce- digeftione , per cui fu obbligato il bi¬ 
na : continuandolo, anche terminato gnof Infermo a ridurli a pochi filmo > 

> . r% . < 4 /V* t _ 1 a-.. _ 1 A»«« /Y3 tVÌ A I 1 fili ^ ìf lìrt ^.11 il 


1 ’ ufo della Ceruflà , per un’ altro 
Mefe. 

Paffato quefto tempo potrà l’Ec- 
cellentiffimo Signor Conte ,. fe non 
fia intieramente guarito , inviar nuo¬ 
va Relazione dello flato, in cui fi tro-.r~—.. * 

vera allora di fua falute , per potè rfi ciandofi a far vedere qualche dirticata 

prendere altro efpediente più conface- di refpiro, falfedme di Sdiva con leg- 
vole a quel tempo; forfè dell’ ufo delj/giere infiammazioni _ di Go'a , e ho- 


e leggieri (fimo Cibo , qualche enfia¬ 
gione ne’ Piedi , e notabile magrezza 
di tutto il Corpo , con qualche Feb- 
bricella , ora più , ora meno durevo¬ 
le, fi poteano Rimare effetti della I- 
pocondriaca Affezione. Ma poi cornili- 


Latte > o pure di un Vino medicato 
Marziale , e Solutivo , fe il Petto fia 
intieramente libero. 

Tutta la detta Cura potrà efiere 
meglio fatta, fe il Signor’ Infermo la 
fidando l’ Aria groffoiana, e baila del 
Danubio , vada a refpirare un’ Aria 
più tenue, ed aperta di qualche Col¬ 
lina in que’contorni. Quefto abbiamo 
{limato il meglio, che fi potea da noi 


caggine , dolore nella parte iupeiiore 
dello Sterno ; ed indi s poi cacciarli con 
Torte materia di vario colore, e (co¬ 
me fi legge nella dotta Relazione ) per 
lo più gialla -, verde , ed ofeuretta ; 
anzi talvolta intrifa, o di punti, odi 
fili di fangue ., o pure in qualche tua 
porzione di colore di Carne , o in al¬ 
tra guifa, non lenza remoti indizjdi 
purulenza , .maflìme dopo aver patito 
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gualche tempo prima il Nobile Infer- Vefuvio, fonimi nifira .a’ Corpi , e.fa- 
mo una Pleuriride Spuria; e tutto ciò ni, ed infermi, fpezialmente d’ i-nfer- 
accompagnato da eftrema magrezza , mità dì Petto , particelle attillane a 
e con quella., che fi dice dal Signor rimetter la cattiva diateli de’ licori 
Relatore mutazione, ed alterazione non folo , ma a xi flebili re anche lo 
de* Po'lfi , che in buon linguaggio fi fconoerto delle parti tutte falde del 
direbbe una Febbre ita lenta, e tabifi- Corpo. Ma credo * che fia fufficientif- 
ca: a me pare, che tutto ciò fia fuf- fimo a perfuadere il Nobile Soggetto .a 
fidente motivo da credere , la Tabe prendere una tal ,rifo!azione , la noti- 
Ipocondriaca già cominciare a far paf- ,zia dì tante, e tante efperienze d’ Ili- 
faggio in Tiie, e Tife Pulmonale^ fermi felicemente guariti da mali an- 
‘Senza inoltrarmi più avanti ad in- cora più gravi, colf aver folo refpira- 
veftigare minatamente le cagioni del ta per molto tempo 1 Ària di quelli 
morbo in generale , e di tutti i .Tuoi contorni, celebrata da Galeno fieffò > 
accidenti, e mutazioni, .comecofe co- e poi pon maj a baftanza lodata da 
nofciutiffimé ,\ e fpezi al niente dalla tutti i Pratici dell’ Europa : i quali, 
mente purgata del dotto Signor Pro- hanno Tempre inviato , e.d inviano'da 
feffore, che ha l’onore di affiftere ad paefi lontani fiumi fo loro ammalati a 
un tal Perfonaggio ; mi contento Colo curarli nell’anzidetto regione, 
di avvertire, che fe al deferito male Non voglio per fine laiciar di ac-, 
non fi dia una volta efficace , )ed cp- cennare , che Noi ,, per. r end ere pùi 
pontino nparo, potrà far que^progref- efficace la Cura di quelli mali , lo¬ 
fi poco fa minacciati, cioè adire, che gliamo all’Aria accoppiare lungo ulo 
palpando in una vera , e confirmata del Latte Afininp. Dico ciò propone n- 
Tife, farà poi (che tolga Dio) il ca- do al favio Profeffore , che ha ulati 
fo affatto irrimediabile,. tanti efficaci mezzi per far ricuperar 

E da quello fo paffaggio a rifpon-lla falute al Nobile Infermo ,, le miai 


fere opportuna , e proporzionata al te d’ Affila : cpia da. me Iti mata op- 
bifogno del Nobile Infermo. Ed a dir portuniffima per lo male , e coroora^ 
Vero , fenza farla troppo lunga, io tura del Perfonaggio Infermo, Cne e 
Rimo, che nello fiato prefente delle quanto <ec. 
cofe non li po.fi a peniate ad ajuto più 

efficace , per opponerfi ad un tanto LXXXVIL . 

male, che il trasportar fi il Nobile In- . • •: 

fermo, quanto più prefio la. ftagione Feiòn pcriodiCd 0 ft;„ a ta , -conTumore. 
}o permetterà, a relpir$re l Aria me- \ in vn f € ^ C0 / 0 . 

dicamentofa , e balfamica delle falde J > li- 

del noftro Vefuvio , intendendo non Settembre 175O 

già nella regione (opra il lido del Ma- J • 

re ( potendo quello per la fua vici- 

^ r-i x-vT’* _ 1 i — ^ 


nanza fmungere maggiormente un C'È non aveffimp altro argomento 
Corpo magro ) ma verfo quella , che Cl per pervaderci , che .la febbre , 
riguarda le parti mediterranee,. Non che da tanto tempo quali che perso¬ 
mi diffondo a portar ragioni cavate dicamente , afffigge il Signor IN. N* 
dalla natura dell’ Aria , della Terra , tragga V origine non folo dagli ordi- 
e deli* Acqua de’ proporti luoghi , in narj vìzj delle Viicere degl* Ipocondri 
cui il blando mefcolamento di que’ ma ancora da quel Tumore del Telti- 
falubri Minerali, che fon vomitati, e colo ., che'.cominciò colla Febbre , e 

fi vomitano continuamente dal vicino poi fucce ffiv am e n t e avanzandoli di 

mo- 
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mole quali Tempre colla Febbre fi è 
accompagnato , ballerebbe , a parer 
mio ^ quello folo, che effendofi prati¬ 
cata più voi te , ed anche efficacemente 
la Chinachina , non fi fia potuta mai 
quella dopo tanto tempo togliere , e 
sbarbicare Potrebbe dunque crederli , 
che la radice di quella Febbre , e. de’ 
fuoi incerti periodi , polla effer pian¬ 
tata in quel maledetto Tumore > dal 
quale ( come fi farebbe da ogni altra 
parte del Corpo ) trafmettendofi in 
tempi determinati cofa cattiva nel San¬ 
gue , polfano partorirfi gli accennati 
parofilmi . Ma non .niego però , che 
anche dalle Vilcere del baffo Ventre , 
per 1 ’ antica Ipocondria magagnate , 
potrebbe lo llelFo accadere. Impercioc¬ 
ché quando tali Febbri non fi fupera- 
, no colla Chinachina , e con gli altri 
fpecifici Antifebbrili 3 bi fogli a credere 
che il vizio delle Vilcere non confida 
folo in Ollruzioni femplici 3 e leggie¬ 
re ; ma è ragionevole dubitare 3 che 
Tubercoli, o fiano Afceffolini ( limili 
forfè al Tumore del Teflicolo) inque 
luoghi fiano generati 3 contro de’quaf 

\ . •. rr* —* .1 11 A ** *-« v i 
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vorrei, che il Signor’ Infermo fi pren¬ 
dere per tutta cena un Brodo altera¬ 
to, ma con folo due dramme di Chi¬ 
na dolce , un pugillo di Agrimonia } 
e tre granelli di Cacao , con quattr* 
once di carne. Il Corpo coll’ ufo del¬ 
la propofta Gomma fi manterrà lubri¬ 
co ; ma le ciò non fia , o che fopra- 
vengano (come è facile) doloretti di 
Vìfcere , farà ben fatto , che qualche 
fera fi lafci il Brodo alterato , e fi 
dia un Brodo fchietto , con qualche 
oncia di Olio di Mandole dolci. 

Al Tumore , fecondo le varie file 
mutazioni, fi applicheranno varj me¬ 
dicamenti . Io inclinerei, per lo piti 
a’ Malattici , ©vero emollienti , co' 
quali fi potrebbe fecondo_ il bifogno' 
unire qualche Olio effenziale , e ri- 
folvente . A dir vero non approvo 
l’ufo dell’Acqua di Gurgfiello, come 
cofa , che farebbe contraria azione a 
quella , che io defidererei ; oltre che 
ci è la Febbre j e poi F Acqua ni que¬ 
lli tempi , e trafportata tanto lonta¬ 
no, 1 non avrebbe la fua efficacia . In 
fine poiché il male col lungo fuo du¬ 
rare potrebbe prendere altre apparen¬ 
ze ; iccondo che quelle fi oflèrveran- 
110 , così fi potranno penfare nuovi 

èfpedienti - 


LXXXVill. 
lue Gallica pertinace 


/ 




S. Ottobre 1 7,\?. 


Cafarano. 


è vaila ogni efficacia degli Antifebbri¬ 
li, come nel cafo nollro. # 

Perula qual cofa è neccffario dar 
con fomma attenzione oiTervando il 
Tumore apparente; ed andare ancora 
minutamente guardando la condizione 
degli eferementi cosi dellMntellina , 
come de'Reni, fe mai, o in quelli fi 
vedelfero fegni d’ imperfetta matura¬ 
zione, o con quelli fi vedelfe mifchia- 
ta qualche follanza guada, per accor¬ 
gerli di qualche preternaturale fermen¬ 
tazione di ciò 3 che nelle nominate par¬ 
ti è trattenuto* 

In quedo dato di cofe io dimo inu¬ 
tile Tufo di ogni Antifebbrile 3 e del-. • ~™- ;i ;a xt xr 

la ftefla Chinachina, per le ragtom N.^ 

accennate. Approvo pero 1 % ufo con- naicano da - e ^finuato 

tinuo della Gomma Ammoniaco fciol- ti anni ^ e 1 c ^ ^ 

ta al pefo di una dramma iti tre on-nel di lui ^‘i^t fl debban per- 

ce di Acqua di Affenzìo coobata, ag- in provar qu , efferfi concepì- 

giungendovi fette grani di Tartaro Vi- derè molte ParUe* L ■effi xharn ^ 

inalato. Quelli fi prenderà ogni ma- to PJ“ • p P e fferfi quella dVf- 

tma quattr’ ore prima dal Cibo , a- gTVel ^ F ^ ( ^ 
meno per tre fgttimane .-La lei a ìo\m.o fiu feb- 


E * Cosi chiaro, é mani fedo, che le 
Affezioni morbofe, che dajanto 




r 



/ 
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Febbre, lunga , e pertinace:’) e poilbre refe piu forti * e per li licori di- 
nelle parti; falde quali', tutte del Cor-[ventati meno atti a rarefarli , il po¬ 
pò, comparendo fatto forma di Ulce-jterono. più ficuramente quelli, adope- 
re cruftofe , Dolori, vaghi , e nottur-rrare, fenza pericolo di nuova evacua- 
ni ,, Parafili imperfetta delle membraIzion di Sangue dalla bocca, 
inferiori , Prurito , e Scabbia fino al; Per la qual' cofa eflendofi veduto in 
cacciarli per bocca ancora il San-[quella Ella , ed oflervandofi tuttavia 
gue ; a me pare baflantiifimo móti-j qualche effetto del Veleno , che an- 
vo a. convincere ogni per fona pratica cor regna nel Corpo, del Nobile Pa~ 
degli effetti di quella Lue ,/ che tut-piente,., lamentandoli quello, di non so 
to da quella antica indomabil cagio- che Prurito , Scabrezza , e Stupore in 
ne abbia, avuto la dipendenza E varie, parti del fuo Corpo ; io* fon. di 
/quando, tutto / ciò : ‘ - - 1 - ■ * ~ 

he , a mio, credere 

« ^ M J '-• -V. J ^ / £** “ **■ WV4.VÌ.V*» ■*- * w.- — — “ 

che- tutti quelli: Accidenti fiali figli ma accennate , fi debba nuovamente 
della. Lue- Venerea ,. P efferfi offerva- venire. all* ufo de” fumi del Cinabro „ 
to ,. che il male abbia ceduto a’ me- E per renderli, più efficaci, o fi dovrà 
dica menti Antivenerei,., ma. poi- fia di accrefcer la dofe di quefto Minerale 
bel- nuovo ripullulato ; proprietà di- in ciafcuii fuffumigio ; o pure fi dee 
il ulti va , e caratteri die a ,. fecondi) il oltrapalfàre- il numero, di. quelli, che 
fentimbntQ.de’ buoni Pratici, di quello dì praticarono.^ 1 ’ Inverno paffato ... Io, 

IVì n \ ' ' IV ! I * •• 5 


lu ia dipendenza jl varie, parti dei luo C.orpo ; io- ìon di 
io mancafle , f baflereb- parere, che affettandoli ancora la Ha- 
[eie , per determinare, 'gione. più fredda: ,. per le ragioni pil¬ 


lila le . 

V Quella, pertinacia,, dòpo- efferfi f pra¬ 
ticati. degli efficaciffìmi medicamenti 
Mercuri-ali, fa ragionevolmente- teme¬ 
te, non-' e/Ter così: facile,. che- la Lue 
njia, voltar ceda: da dovero Ma non 
hifogna/ perderli d s animo ,. perche ef- 
fendo conofciu ti fil m a la. caufa diquel- 
là , ; e per' confeguenza effendo ancor 
óonofeiuto qual forte di Rimedio-, la 
contraili ; abbiate^ ragione db fperare , 
che facendo, queflh pi ùrefficaci ,, o per 
la loro- forza, accrefeiuta; o ; per la 
più lunga, duratay fi poffa al a fine 

Intieramente: debellare: un. Veleno, così 
potente.. - 

. Io lodo la- prudenza del Signor Me¬ 
dico affiliente, pon foto. per aver- pra 

tiriti. j: __ 


% dir- vero , vorrei che fi promovefle 
.la Salivazione ,. che: è la Itrada più 
pronta, per cui la natura fi l.uole fca- 
|:ricare^ dij quel Veleno .. E tanto lo - 
.vorrei >, che fon di : parere-,. che nel 
corfo de ’ F ìi m i-. non: co m pa rendo * 1 o - 
ìPtialifmo,. da. tempo., in tempo fi deb— 

; b^ praticare da mano perita qualche' 
leggiera unzione Mercuriale nelle pian— 
te de’piedi 5 , e* delle mani ; fperando, 
.che- accrefcìuta la forza del Mercu¬ 
rio poffa. alla fine- comparir la Sa¬ 
liva p là., quale (ufficientemente com¬ 
parendo fi alzerà’ ia* mano-, cosi al 
Fumo, come all’Unzione ,.. almeno • 
per’ qualche giorno. ,, per- replicar 
poi , Os 1* uno , o E altro ,, vedendoli' 

_ nuovamente-fcarfeggiare ih fluffo della 
ticàtai laASéruffa di Stibio,. e-, 1 * Acqua bòccaU 
Aliti venerea : ma db averne- anche - fo- > Ma perchè' quelli fon rimedj riler- 
fpefo, l’ufo, avendo veduto y , che dal- bati per lo melè' di Decembre , non 


la pratica db tali rimedj fi" vide il 
Sangue comparire dalla, bocca certa¬ 
mente effetto, della- fovercliia rarefa¬ 
zione- introdótta? nella ( maffa, de’ flui¬ 
di •,.. forfè per’ propti o te m pera mento 
del Còrpo del Signor* Infermo ,, a ciò 
difpolla. E; beiv feppe il; medèfimo dot¬ 
to; Proféflore ,. per mettere in opera i 
Suffumigi Cinnabarinì ,. fceglierev la 
ione piu. fredda ,, in cui per le j fi- 



vorreb che ; il Signor* Infermo - Ilefle- 
fino a quek tempo - affatto aprivo db 
ogni foccorfo ; per fare almeno , che 
fi tenga; frenata la; forza del Vele¬ 
no ... Onde fi potrebbe- fin- da quell*' 
ora far* ufo di qualche- Brodo, alter 
rato, con? China ,-. Salfa ,. e- Legno 
vanto ,, per' fervirfene la. fera* :: o pu¬ 
re bere; una leggiera bollitura idearne— 
defimi femplici a tutto palio .. Tutto 

: ' fi li- 
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fi rimette alla favia condotta del Si-|baftanza lodare la prudenza del dotto 
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gnor Medico affittente ec. 

LXXXIX. 


Quartana continua dopo Febbre 

acuta * f 

ijpaOttobre 1735» 


Signor Medico affittente ; il quale in 
quella calma , che fi gode , teme di 
nuova tempefta, e cerca ajuti per pre- 
fervarne il fuo Infermo, 

Ed invero fe il Tetto d’Ippocrate ci¬ 
tato dal Signor Relatore: Qua rclin- 
quuntur m morbis fi ha da in¬ 
terpretare non folo di quel, che è co¬ 
pia di umori viziofi, rettati nel Cor¬ 
po de’Convalefcenti ; ma del vizio an¬ 
cora delle parti falde, rimale dopp il 
morbo acuto, o oftrutte, o rilanciate; 
Roppo frequentemente vedìam fuc- certamente non fi potranno da dover© 
| cede r e nella pratica della Medi- impedire le recidive col folo evacuare 
dna, che dopo-le Febbri acute , e par-,gli Umori peccanti , che fono rettati 
ticolarmente Eft've fuperam , fiofier-lnel Corpo (come fi è opportunamen- 
vino nel cominciare l’Autunno, ore-te fatto nel cafo nottro) ma è neceP 
cidi ve delle medefime , o pure Febbri fario neceflariiTimo , che fi rimettano 
periodiche, e pertinaci , e quelle non gli Organi delle Viice^e nella loro 
cedere fino alla fegueme Primavera ^, giufta fimmetria , aprendo in canali o- 

e talora durare per anni. Quefto fuo- ftrutti , e corroborando le fibre , che 

le ragionevolmente accadere dalle re- han patito .atonia, 
liquie, o radici del male antecedente. Per confeguir quefto non Infogna a- 
che non intieramente eftinte , e sbar- bufarfi di quella tregua, che il morbo 
bicate, nel m ri tarli della ftagione, per ^ prefen re mente ci dà ; ma .intraprende- 
picciole oceafioni fogliono di bel nuo- re la Cura preiervativa . Che ie mai 
vo accenderli, e ripullulare : maffime nel tempo, che è feorfo dalla Rela- 
quando le Febbri acute fono fiate vin- zione inviata fino ali’ arrivo di quefto 
te e lupe rat e coll’ ufo della China- Confulro , fotte ( che non è impoffi- 

chiiia.. 1 bile) ritornata la Febbre ; è necetta- 

Così pare effiere accaduto al Signor rio, che quella prima fi eftingua col 
N. N. il quale {'campato dal pericolo metodo prima praticato, cioè coll’ufo 
di una Febbre nel mefe diAgotto pai-della Chinachina unita al Riooarba- 
àto; accompagnata da non piccioli t fin-,ro , o pure alla Magnefia di Nitro ; 
tomi, è poi ricaduto in una Quarta-,e—poi dopo qualche giorno d mtei- 
na prima doppia, ed intermittente ; j vallo intraprenderà la^Cura 1 rofalat- 

poi refa continua . Per domar quella tica . _ 

Febbre , la quale s’inafpriva con acci- Quella crederei , che li -dovette re- 

^ i . » 1 \ Ì'X * - _ _ _ A 1 /N /V /V « /> M 


nuovo la corteccia aei reru , ' 

col Riobarbaro , e Sali ìncifivi . Da bennata, o pure con altro blando bo- 

quelto li è veduto non folo celiare di Ititi vo, cne gli fia ahi e verte piulcito 

* 1 .•! r» 1 1 __ « • . _ fi \ é ! ^ ^ At^nAvf 11 n A D/^i rrtminnsr I ilio ClI UH 


bel nuovo la Febbre, ma retti tu ito an¬ 
cora il Signor Infermo da quella in¬ 
cipiente Cacheffia, che cominciava pian 
piano a farli vedere. 


opportuno. Poi cominciar F ufo di un 
Vino Marziale, preparavo nella feguen- 
te maniera* In due libbre dì Vino s % 
infondano due pugilii di A (letizi o > 

_•_ j: .'c-, _« In _ 


)iaiiu et idi 11 vcucic. 1 . . ■■ 1 " . , • 

Or quantunque fi deferiva il Si gnor,un’oncia di Sena Orientale in foglia. 
Paziente godere prefentemente perfiet-Jaltrettanto di Tartaro di Vino b.an- 
fallite ; nientedimeno non , tre dramme di Rioba & 
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fornente pefto, ed uri* oncia •'di China- 
china fcelta: a tutto ciò fi aggiunge¬ 
rà mezz’ oncia di limatura d’Accia¬ 
io. Stia ogni cofain infufione 24. ore, 
e poi del Vino, o decantato , o cola¬ 
to fi prendano dal Signor’Infermo tre, 
quattro, e fino a cinque once, o la 
mattina per tempo , quattr* ore pri¬ 
ma di definare, effondo buona giorna¬ 
ta , e potendoli fare moderato eferci- 
zio } o pure a prima bevuta in tavo¬ 
la : e quello/ fi ha da continuare per 
40., o 50. giorni. 

t Si rimette però alla difcretezza del 
Signor Medico affiliente il regolare la' 
dofe degl’ingredienti Solutivi del Yi- 
n'o : minorandone , o accrefcendone la 
dofe, fecondo che il Corpo fi lubrica 
troppo , o troppo poco . Anzi talora 
egli farà ben fatto fofpendere per uno, 
o pìii giorni 1 ' ufo del mede fimo Ri¬ 
medio. 1 ' 

Se nel tempo di quella Cura fi fa- 
cefie nuovamente veder la Febbre , 
s’interromperà quella , e fi attenderà 
a domar quella co* Coliti praticati pre- 
fidj, e poi fi ripiglierà la Cura inter¬ 
rotta. ' 

Finifco con avvertire , che farebbe 
àncora ben fatto , ungere la mattina 
a digiuno il Ventre, con Olio di Af- 
fenzio cotto col Vino , con cui fi po¬ 
trebbe anche fciogliere la Gomma Am¬ 
moniaco : e ciò per rimediare a quel¬ 
la durezza, che probabilmente in quel¬ 
lo deve efler formata^ 

La regola del Vitto , e tutto il di 
più rimetto allafavia direzione del .Si¬ 
gnor Medico addiente} cui ec. 


X C. 

Trofeguimento del Confuti e 

LXXXVl. 

Ver 1 ' Eminentijftmo Signor Cardinal 

1 Grimaldi* 

27. Ottobre 1755. Novi. 

* * ' , _ J • 

I ‘ . | t .\ !- — 

G Odo moltiflìmo , non meno per 
aver fentifo , che il confaputo 
Perfonaggio, fui di cui male io fcru- 
fi il mio' parere nel principio dello 
feorfo Settembre, fi^ colf ufo del Lat¬ 
te Affilino non poco migliorato , che 
per la notizia nel medefìmo tempo a- 
vuta , aver lui già , concorrendovi il 
fentimentodel dotto Profeffo^e affiften- 
te, rifoluto di portarfi in quello Pae- 
fe , per refpirare 1 * Aria de* contorni 
del Vefuvio: Ed invero io ho fperan- 
za , che Dio voglia felicemente far 
riufeire a cotello Nobile Infermo , 
quel, che è riufeitp a tanti altri x che 
fi fono coll’opera di queftodolo rime¬ 
dio reflituiti da mali limili , anche 
molto più inoltrati. Ma cercandofi su 
1’ efecuzione dì tal trafporto il mio 
configlio, fui quandp , e .come fi pof- 
fa, o fi debba quello intraprendere ; io 
rifponderò partita mente ali’ uno , ed 
all’altro. 

In quanto al primo, la maftìma 
nata dalla fperienza , che noi abbia¬ 
mo nel noftro Regno intorno alle 
mutazioni peri col ole d* Aria ? è , che 
non fi polla ficuramente viaggiare, fe 
non dopo , che fian cadute in abbon¬ 
danza le piogge, e che dopo le piog¬ 
ge abbia fo (fiato fuffici ente mente la 
Tramontana .; di tal fòrte , che ima 
delle due condizioni fola non baila 
per afficurare i Viaggiatori dal peri-* 
colo d* inciampare nelle Febbri mali¬ 
gne, che noi diciamo di mutazìort cV 
Aria , Ed in fatti la fola Tramonta* 
na , che talvolta anticipatamente fpì- 
ra (come in quefto Autunno ha qui 
fatto) non può ripurgar I’ Aria da 

que’ 
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que’ nocivi vapori , che non han fini¬ 
to di elevarli dalla terra , non ancora 


fufficientemente raffreddata ; i quali 
poi ceffata la Tramontana, alzandoli, 
feguitano ad infettar 1 * Aria . E per 
contrario la pioggia anche abbondevo¬ 
le, quando non Ila feguita da un for¬ 
te Vento Boreale , produce maggior 
corruttela nell’ Aria : imperciocché in¬ 
fradiciandoli nell* Acqua l\erhe giàfec- 
che, e le frondi cadute dagli Alberi ,< l 
unite quelle efalazioni con quelle noci¬ 
ve , che da’ mezzo minerali ( di cui 
crediamo ricolmo il nodro terreno ) 
tuttavia nell’Autunno li elevano, crea¬ 
no un’Aria cattiva, ancora più mici¬ 
diale di quelloche fuol* effere nel col¬ 
mo dell’Ella. 

Per quelli motivi fon di parere, che, 
il Nobiliffimo Paziente non debba in¬ 
traprendere il fuo viaggio , fe prima 
non fiano adempite in quello nodro 
Paefe le anzidetto condizioni , cioè di 
ayer piovuto fufficientemente, e di 
aver tirato Venti Boreali. Quello non 
fuol fuccedere prima della metà di No¬ 
vembre, e talora fuol’ ancora fucceder 
più tardi. 

Quanto .poi tocca alla maniera del 
viaggiare , quantunque paja il viag¬ 
gio per mare meno faflidiofo, e forfè 
anche più comodo di quel, che fipof- 
fa fare , ancorché agìatiffimamente , 
per terra ; nientedimeno io prcferifeo 
quello a quello, mollò da due, a mio 
credere , fortiffimi argomenti . Prima 
per ifcanfare 1’ umido del mare 4 che 
potrebbe in un Corpo così foggetto 
a’ Catarri , e -che per picciola muta¬ 
zione di tempo incorre in fiocaggine , 
efferne una continua forgi va . Secon¬ 
do , perchè temo , che il Sai marino 
colle fue acute , e fode particelle non 
poffa notabilmente offendere il Petto 
del Perfonaggìo Infermo , per li fuoi 
mali già iufficientiffimamente offelo , 
e malmenato. Senza dire, che il viag¬ 
gio per mare non fi può circofcrivere 
con certi confini di tempo, come quel¬ 
lo per terra : potendo muoverfi tal 
tempo di mare , che fia coftretto il 
Viaggiante a trattenerli molto più di 
Jytno IL 
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quel, che vorrebbe > td in luogo forfè 
non troppo agiato. 

Per le quali cofe io fon di fenti- 
mento, che llabilite le condizioni dell’ 
Aria prima notate , s* intraprenda il 
viaggio per terra , colla maggior co¬ 
modità , che li poffa , badandoli più 
a quella , che al defiderio di giunger 
predo. 

Intanto continuerà il Signor* Infer¬ 
mo a prendere il Latte d’Afina , con 
quella riferva, e moderazione, chefag- 
giamente gl’infinuerà il dottiffimo ed 
attentiffimo Profeffore, a cui da com- 
meffa ima falute così preziofa ec. 

XCL 

Conva/efcenza dopo una Febbre acuta 

in un * Ipocondriaco . 

6 . Novembre 17 33* Cofenza* 

I * ^ 

I O ho per ficuro, che il Signor N. 

N. nell’ arrivar queda mia fcrit- 
tura , abbia già fuperata la Febbre 
acuta, e pericoloia, la quale nel ven- 
tiquattrefimo giorno di fua durata 
C quando fù fcritta la minutiffima 
Relazione trafmeffa ) già manifeda- 
mente inclinava alla fua univerfale 
declinazione : effendo già , fin da che 
s’intraprefe la Dieta Acquea nel duo¬ 
decimo giorno, cominciati a fedarfi i 
pericolofi fintomi , che nel principio , 
e nell’ .aumento del male fi erano of- 
fervati. 

Non è però , che io mi lufinghi 
in credere , che poffa effer redato il 
Signor* Infermo ; dopo terminata la 
Febbre -, e i fuoi fintomi , affatto fa¬ 
llo , e libero da que* travagli , da* 
quali era da tanto tempo afflitto , 
prima di queda ultima , e pericolofa 
malattia , Anzi credo , che effendo 
redato tutto il Corpo debole , e fpof- 
fato, deboliffimo fia redato Io Sto¬ 
maco , e tutte le altre Vifcere , che 
per la fua invecchiata Ipocondria 
non han giammai adempito al loro 
officio. E tanto più bifogna quedo 
fupporre , perchè la Febbre acuta è 

O data 
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'Rata fuperata col lungo ufo dell* Ac¬ 
qua, praticata in forma di Dieta Ac¬ 
quea, Era invero neceffario , per im¬ 
pedire il precipizio minacciato dalla 
Febbre , intraprendere 1 * ufo/dell’ Ac¬ 
qua ; nia, non :fi ìfqn :: potuti sfuggire 
«que* danni ,-che da -quèlla copiofamenkj 
te bevuta , fi fogliono anche né* più 
-giovani , e gagliardi Corpi introdur¬ 
re. Spero però , che dalla Con vale-. 
Tcenza, in cui àdeffo mi figuro , 1 ’ In-* 

: fermo, fe quello fia ben trattato, vo¬ 
glia a poco a poco ridurli in buono 
fiato di.,Talute$ .quanto -però ■permette 
1 ’ età^dixquello, l \antica fua Ipo¬ 
condriaca debolezza, e la ftagion fred¬ 
da, che gli fovrafta : cofe tutte , che 
anche Separate trovandoli , fogliono 
render le convalefcenze de’ Morbi acu¬ 
ti più malagevoli ad elfer Superate > 
Non lafcio in oltre di dubitare , che 
avendo \a Febbre .acuta già fuperata, 
portato > il Tipo di due Terzane , 
potrebbe quella facilmente di bel nuo¬ 
vo • ritornare , Te non coll’ acuzie di 
prima , -almeno fotto il medefimo pe¬ 
riodo. Avvertendo quel , che -giornal¬ 
mente òfferviamo in pratica , .che ■ 1’ 
Acqua,Rimedia alla Febbre acuta, mi| 
difficilmente eftingue i periodi di 
quella. * f 

' Se ...mài dunque , o quella recidiva 
fia Succeduta, o pure fuccederà in ap¬ 
preso ; io ben fatto venir’ all’ 
ufo della jChiiiachina , follecitamente 
data , e -dividendo 1’intiera dofe di 

quella in due parti, ,da prenderli cia¬ 
scuna, o una, o due volte.il .giorno, 
fe il periodo della Febbre fia fempli- 
ce, o doppio : e ciò.. continuare fino 
a tanto, che la Febbre fia ceffata , e 
per alcuni ;r giorni apprettò : e talora 
mefcolar cól la-Corteccia, o .il Riobar¬ 
baro, o la Magnefia del Nitro. i- 
Ma non effendo la Febbre più ri¬ 
tornata , o pur fe T ri tornata .fia 
fiata col metodo .propofto affati 
to eftinta ; per dar . poi efficace , com- 
penfo a* danni s prima accennati , 
cioè alla debolezza del K Corpo , e 
Spezialmente dèlio Stomaco , e delle 
v Vifcere , io propongo in primo luo¬ 


go 1 ’ ufo delle cofe Marziali ; dalle 
quali, Siccome altre volte ne ha rice¬ 
vuto Sollievo il Signor’ Infermo per 
la Tua Affezione Ipocondriaca , cosi 

ne potrà ricever non picciolo, inque- 

* 1 ^ preparazione , 

e'la.maniera 'di amminiftrarle la ri¬ 
metto intieramente all'accorto Signor 
Medico , che le ha 1 ' altre volte per 
la falute del Signor Paziente prati¬ 
cate . 

Per foddisfar poi partitamente alle 
di lui troppo preci le domande, rifpon- 
do: 

I. Non folo non potrà nuocere , 
ma gioverà l’ufo del Caffè , a cui fi 
era avvezzato il Signor’ Infermo : e 
fe qualche picciola alterazion Febbri¬ 
le qualche volta ,fi offervi ( che non 
farà impoffibile ) potrà anche far bol¬ 
lire in quello la Centaurea ; minore 
Anzi tali T v,cofe amare poffono ancora 
effer giovevoli . indirettamente per lo 

brugiore d’ orina . Per quefta ragione 
farà meglio attenerli dal Cioccolatte ; 
fe pur non fi prenda _ rare volte , ed 
a Stomaco vuoto, 

.• II. L’ufo dalla.^Gomma /Ammonia¬ 
co, e del Riobarbaro farà molto a pro¬ 
pósto ; . praticandoli Spezialmente da 
tempo in tempo nel prenderli P Accia- 
jo ; ma fi dovrà 5 ;il Paziente attenere 
dalle cofe/Aloetiche, per noti irritare 
le vene del Sedere. 

III. IT prender picciola Cena la fe¬ 
ra, lo (limo-a propofito . Ma quell* 
ufo fi dee introdurre a poco a poco , 
e con discretezza, dopo la lunga con» 
fuetudine di contrario. 

JV. La tmitazion d* Aria in altra 
meno-rigida nella imminente ftagione 
fempre .farà buona , e confacente al 
bifognor ed "in quella potrà fare,mel» 
le giornate, red ore più placide , mo¬ 
derato «eferci zio. 

v V. -Credo., che il Signor Paziente 
non, debba .forzarli a vomitare, nè a 
Sudare; ma Soffra l’ima, e l’altra eva¬ 
cuazione, qualora la naturala muova 
da fe. 

VI. Siccome io approvo l'ufo mo¬ 
derato del Vino per tanti anni inno- 




IV 


esèntemente Praticato-; così difapprovo 

il troppo fervirfi degli Aromati. 

Ecosì credo aver didimamente fod- 
disratto a tutti iqueliti, che dall’ìpo- 

mi erano 

Kati proponi ** 


XCIL. 


[moderato dalle Morici. 


xo. Decembre 1735. Meffina 


S iccome io fon per fu afo, che lo fino- 
derato, e durevole Fiuffo di San¬ 
gue delle Morici , partorifca neceffa- 
xi a mente debolezza di Stomaco , fpof- 
landofi il di lui fermento ' digéftivo , 
per la fcarfezza , e fierofità del ' San¬ 
gue, che glie ner foramitfiftra la ma¬ 
teria ; così: ho per vero ancora V che 
la debolezza dello Stomaco , e per 
confeguenza le frequenti crudità ace- 

l 5 polfano efifer cagione deli’ efito 
Itrabocchevole di Sangue dalle vene 
del-Sedere. Imperciocché da un Chilo 
acido generandoli; un'Sangue di- fimil 
lapore, e groffolano,j potrà quello fa 
cilmente prima {tagliare in’quelle ve¬ 
ne, nòli* fenza- incomodo di dolore ; e 
por dalle medefime , o in pieci ola, o 

J n S ran quantità.*frequentemente, feo- 

lare. 

Nel Corpo dell’ Illuflriflìma: Signò- 
Marchefa io riconofco l’uno ,, e 
1 altro difetto ma metto in primo 
luogo il viziò dello Stomaco, il quale 
10 lo fo nella detta Signora affai, più 
antico > del male delle Morici ; nelle 
quali io/ fuppongo^ per la lunghezza 
del tempo- contratto, ancora un vizio 
organicoMa- credo^ in oltre la malfa 

del Sangue elfer 1 così mutata dallo fla¬ 
to naturale die- in quella abbondi di 
molto, il Siero fopra. tutte le altre par¬ 
ti, che lo compongono :; vedendoli'an¬ 
che quello, in; luogo,del Sangue, dal¬ 
le medefime- vene ( e per elfer fallò:, 
non fenza tormento della Signora^ Pa¬ 
ziente) fcaturire . Ed a quella cagio- 
bifogna fimilmente attribuire la 
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fcarfezzas'dè’ Meli, che da qualche tem¬ 
po e lucceduta; 

A quello male bifogna dare oppor¬ 
tuno, e follecitò compenfo : imperoc¬ 
ché tràfeurandofi la fuaCura, pòtrefi- 
oblio a poco a pòco gonfiarli i Piedi, 
potrebbe perderli il colore del volto , 
e farli paiTaggio in Cachelfia, non fen¬ 
za pericolo. d’Idropifia:, 

. M Cura però di elfo non confitte 
già in trattenére efficacemente il Bufi¬ 
lo del Sangue : imperocché quello , 
quantunque fra una malattia , nien¬ 
tediméno le evacuazióni anche pre¬ 
ternaturali del Corpo, e ’ particolar¬ 
mente del Sangue , non li polfono , 
nè fi debbono violentemente ferma¬ 
re; diventando per la lunghezza del 
tempo , - e per la confuetudine intro¬ 
dotta , quali che necelfiarie. Ed infat¬ 
ti dalla Signora Inferma „ qualóra per 
alcuni giorni manèafì confaputo Auf¬ 
fa’ fi fentono evaporazioni caldè oc¬ 
cupare la faccia , e fermentare non 
so che nel petto, con fenfo di puntu¬ 
re : le quali cofe al comparire del 
Sangue fiubito fvanifeono . Non nié- 
go però, che quando 1 ’evacuazione‘fi 
. rendette troppo llrabocchevole ,. fi dee 
ricorrere- agli Afiringenti applican¬ 

do 1 alla ; parte qualche cofa VitKola- 
ta, corne i’ acqua di Pietra medica- 
mentofa del Crollio , o pure 1' Ac¬ 
qua Arteriale chiamata :: ma tempe¬ 
randola ! col fugo di- Ortica ,. di Mil¬ 
lefoglio, m cofe limili. Anzi fe il In¬ 
fognò lo. richiedelfie , anche per: bocca 
gli Aftringenti fi potrebbono adope¬ 
rare,.ma fcegliendof più temperati , 
come il Fungo di Malta, la. Pietra 
Ematite, la Terra figillata , dati nel 
fugo di Ortica , o in acqua di Pian- 
tagine. 

Ma la principale indicazione in 
quello -cafo. , r è di foecorere efficace¬ 
mente lo Stomaco ; e quello , a pa¬ 
rer mio , non fi può meglio jconfe- 
guire, che coll’ ufo dell’ ’Acciajo 


Tra 


civili #. zia 

le- moltiffime preparazioni di quefto 

r _i2_! i_ ^ « . -V ,• 


io foglierei la Polvere Cachettica di 
Arnoldo , dalla quale ho veduto, in* 
fimili cafi ottimi effetti , Di quella 

a 2. PoL~ 
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Polvere s* infonda un quarto d’oncia 
in ma libbra di Vino rollò : fi tenga 
in infufione ,, agitandoli frequentemen¬ 
te il vafo : di. quello Vino fi decan¬ 
teranno ogni mattina tre once , ed o 
temperato con Acqua., o fenza tempe- 
. rarlo fi beverà dalla Signora a prima 
tavola. 

Quella Cura ha da durare per due. 
meli almeno : ma prima d’intrapren¬ 
derla , fi praticherà una , o due volte 
una mezza,dramma di R.iobarbaro> tor¬ 
refatti:, e quella ftefia-dofe fi repli¬ 
cherà attempo in tempo nel corfo del 
propollo rnrredio Marziale. 

--Quello mi è paruto di configliare 
come il meglio, che polfa fervire per 
la falute della Signora Marchefa, e per 
ubbidire agli ordini del Signor Marche¬ 
se > a cui tanto,debbo. Tutto però fot- 
tometto alla prudenza del Signor Me¬ 
dico Relatore, cui ec. 

XC I I Ir, 

CachiJfia con Enfiagione de' Tìedì. 

25. Novembre 1 73 3, Genova. 

S Ufficientilfimamenre fi è fpiegato il 
Signor Relatore* quantunque non 
Profefiòre di Medicina , nel racconta¬ 
re il male della Dama, che da lungo 
tempo fi trova indilpofla, per rellar’ 
io intefo di che natura quello fia ; da 
qual cagione fià ftato prodotto , e di 
qual metodo di Cura lì debba ella-fer- 
vire per liberacene 

Al male io (limo , che fi debba dare 
il nome di Cacheffia;; per dir quello , 
balla fentire , che da-molto, tempo ab- 
bia la Signora Inferma perduto-il fuo 
Buon colore del Volto , e che fia di- 
-magrata: aggiungendoli di piu a que¬ 
llo la picciola Febbre fopravenuta e 
qualche Enfiagione, che la fera fi.- co¬ 
mincia ad ofiervare ne’Piedi., 

Cagione: di tutto, ciò io credo e fie¬ 
re un vizio. delle'Vifcere tutte, del baf¬ 
fo \Ventre , e fpeciahnente del Fega¬ 
to ; e nella di cui regione fi olferva 
tenfionee durezza ; fegui man i felli f- 


fimi di antica ollruzione di quella pat¬ 
te . Anzi bifogna aver per vero , che 
anche le glandole del Mefenterio fìano 
Umilmente ollrutte, quantunque la lo¬ 
ro durezza^ non fi polfa ellemament'e 
ofiervare . Ed a quelle Qllruzioni io 
attribuifeo quella picciola difficoltà di 
refpiro, che la ©ama patifce, partia>- 
larmente nel falire le leale. 

Da quello antico vizio delle- vifee- 
re, e particolarmente dalfe cattive db- 
geliioni , e non perfetto Spurgamen¬ 
to delle parti grolfolane del Chilo , 
ficcome fi fon’otturati i forellini delle- 
glandole , e fi è fetta remora al pa£- 
faggio, db quello ; cosi il medefimo di¬ 
ventato acetofo , introdotto poi nel'. 
Sangue lo ha refa neeelfariamente di 
Jimil natura ; cioè ricolmo di molto, 
.fiero , e di fiero; avente, dell’acido , e 
del gi^ofiolano . E quindi bifogna trar¬ 
re il nafeimento di- tutti gli accidenti 
morhofi, che hanno accompagnato , e: 
tuttavia accompagnano il male.. 

• Non fi nutrifoe a. dovere > perchè 
le particelle vizioie dell’alimento-,-in 
luogo di.adattarfi alle parti ,. più to¬ 
lto le diftruggono-. E’ fopravenuta 1 & 
Febbre ,. t per la-turbata armonia degli 
'clementi del Sangue ., Si è perduto il 
'bel- colore del volto ,, perchè nel San¬ 
gue medefimo abbonda più il fièra r 
che la parte rutilante , e vivace . E 
per ultimo quello ftelfo fiero abbondame¬ 
le è quello., che per lo fuo pefo cala 
nelle parti inferiori,, quando il Corpo, 
è in-fito-perpendicolare-; e poi-fi fpanda 

fverfa le fuperiojri , giacendofi in letto.. 

: in fito. orizontale ■ 

Il male , come dice dà Mèdico T ac¬ 
corto Signor Relatore , minaccia tra¬ 
forato 1 * Idropifia ; ma non effendo 
la- Cacheffia ben confermata può la 
Signora Inferma feanfare un sì fatto 
pericolo purché fi « metta ella ; in duo* 
na, e regolata* Cura. 

■ Quella farà più, difficile per la par¬ 
te , che riguarda 1 ’ antica Oflruzio^- 
ne : onde con tra di quella fi debbono 
principalmente indirizzare i rimedi ^ 
I. forti purganti li Hiino^ pericolofi ,, 
come, quelli ,, che potrebbono. mag- 
~ gioì*- 
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gìormente irritare le Vifcere offefe . 
accrefcere la Febbre., e per confeguen- 
aumentare la Macie. Mi-contente- 
rei dunque del Riobarbaro e della 
Gomma Ammoniaco , o unendoli òn- 
ileme in conveniente dofe; opure av¬ 
valorandoli con qualche grano di Sai 
di Tartaro Vi triolato., o al più conpo- 
-chiffima porzione .deila radice della 
Gialappa; il-che fi rimette alladifcre- 
-tezza dell’accorto Profeffore, che con¬ 
duce la Cura . Quelli blandi Solutivi 
fi adopereranno fui principio, e fi in¬ 
terporranno da tempo in tempo nel cor- 
-ib degli altri medicamenti. 

. Ometti a parer mio faranno gli Ac¬ 
ciarati, e tra* naoltiffimi di quella claf- 
f e ^ fceglierei un Vino medicato , 
Jn cui fia infitta la limatura del Fer¬ 
ro, con dell’ Affenzio , -del Tanaceto, 
ed un poco di Cremore di Tartaro . 
-Di quello Vino potrà la Signora bere 
-tre once ogni mattina , o quattr’ore 
prima di pranzo,, con far dipoi mo¬ 
deratamente efercizio ; o pure fe ne 
fervila per prima bevuta intavola. E 
tal rimedio fi ha da continuare alme¬ 
no per tre mefi, non ottante il freddo 
dell* imminente flagione: con interpor¬ 
re., come fi è detto, qualche prefa de’ 
propolli Solutivi. 

Le parti del Ventre tele, e dure fi 
ungeranno in prima col Putirò fretto 
di luto col fugo di A delizio , e poi fi 
potrà pattare all’ Unguento di Cicuta 
dellTJdano, o cofa filmile. 

Quelli rhedicamenti, accoppiati con 
una. efatta attinenza da’ cibi crudi , 
acidi, groffolani , e di difficile dige- 
ftione, fi praticheranno per quello In¬ 
verno : per rifolverfi dipoi nella fla- 
gtone migliore altra Cura., anche più 
efficace. Che è quello ec. 
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,XCIV. 

Trofegiliment-o del Confulto 

LXXVL 

ri 2, Marzo 1744. 

Lecce" 

C omparando io lottato, in cui era 
il Signor’ Infermo nel fine deli’ 
anno 1752. con quello del mefe di Mar¬ 
zo pattato, e del corrente Marzo 1754. 
trovo invero nella di lui falute mi¬ 
glioramento non picciolo. E quantun¬ 
que verfo-il fine del mefe di Settem¬ 
bre avette egli patito Febbre acuta , 
colla quale fi accoppiò deliquio-, efon- 
nolenza., che fece credere la parte de¬ 
bole dei fuoCorpo etter principalmen¬ 
te la Tetta , da molto- tempo offefa > 
nientedimeno fuperata la Febbre fva- 
nirono ancora que’ fintomi , e quella 
reftata per qualche tempo debole , fi è 
andata poi tratto tratto corroborando. 
Sento in oltre con piacere , che da 
cinque mefi il Corpo fi nutrì fica me¬ 
glio di prima , che le {tirature delle 
parti offefe fiano ancor minori, e che 
poffa camminar folo , quantunque ap¬ 
poggiato al battone. 

Quefto notabile miglioramento non 
attolve il Signor* Infermo dal dover* 
ufare nella Primavera, ed Eftà feguen- 
te, medicamenti opportuni, cosi a ri¬ 
purgar la matta del Sangue , come a 
corroborar le Vifcere , e fpezialmente 
il Capo; per timore, che non poffa il 
male antico ( come è fuo coftume ) 
nuovamente affalirlo. 

# A quefto fine io gl* incarico V ufo 
di quel Vino Marziale alterato , che 
l’anno pattato gli propoli : cioè con 
infondere nel Vino , oltre la limatu¬ 
ra del Ferro , Je frondi della Salvia , 
le radici della Valeriana filveftre , la 
Sena Orientale , e il Tartaro di Vi¬ 
no bianco. Di quefto Vino potrà il 
Signor’ Infermo prendere da dùe , fi¬ 
no a tre once o quattr' ore prima 
di definare , potendo fare moderato 
efercizio , almeno per le ftanze ; o 

O 5 . pu- 


Tomo IL 
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pure per la prima bevuta,in tavolai gefKone ). e,commeflb qualche errore 
Queftocontinuato per due mefi, man- nella ragion,del Vitto e.di bel.nuo- 
terrà il Corpo ubbidiente, e potrà ri- vo comparfo il male, colla lua .antica 
dorare lo Stomaco , e *1 Capo : con ferocia, anche dimoilrandofrla parte, 
avvertire , che fi potrà aumentare, o che ci ha avuta lo Stomaco., dal vo- 
pur diminuire la dofe della Sena , fe mito di materie acn , e biliofe , che 
il Corpo fi a, o troppo (litico, o trop- nel parofifmo.fi fece vedere. 

lubrico . Ma ancorché per conlento fi debba 

Dopo quella Cura , potendoci fidar fin’ ora creder fatta 1 Epileffia del no- 
delle Viicere, fi porrebbe far palladio;ftro Infermo; e non e pero, che non 
a'Brodi alterati alla maniera del Set-1fi debba ragionevolmente temere (<ìc- 


tala, con aggiungervi la Vipera. 


come prudentemente -teme Jl adotto 

1 « . . . Y « « « 


xcv. 


Epi/ejjìa per confenfo delle Vìfcere 


24. Marzo 1754- * 


L Ci I Cl y \,UIi 1 iti j fc* » . i rr* ^ * , - I T 2 

Ma io torno ad inculcare quel,., che Profefibre , che 1 affine) .che dalie 
fin dai]’anno paflafo fi propofe ; cioè quali continue , quantunque leggiere , 
che nelREftà ventura iebba il Signor’ repliche, e dal forte Intuito pluma- 
Infermo portarfi in Napoli, per ado- meme patito , il male da Simpatico 
perare i Bagni , e le Stufe naturali ; non diventi idiopatico, liccome logfia- 
rimedi , da'’ quali foli abbiamo IpelTe mo fpeffe volte offervare : e tanto 
volte veduto Vuperarfi da dovero mah maggiormente fi dee di quello temere,, 
di fimil fatta, ed anche maggiori. Che ‘ poiché effondo il Signor Infermo gio- 
è quanto ec. vane già maturo , e per conleguenza 

“ avendo le fibre del Cerebro, e de ner- 

XCV. vi acqui fiata fufficiente fermezza , bi¬ 

sogna credere ben’ attiva la cagione , 
che l’ha potute irritare, e convellere. 

Epi/e(fia per confenfo delle Fifeere. Onde continuando una tale forte irri- 

• razione, potrà rellare nel Cera.ro im- 

' , 24. Marzo 1754. Taranto, prelfion tale , che da fe , a pure da 

ieggieriflime occafiom lo dnponga a 

1 %, /SI pare egualmente chiaro; e ma- limili , e replicati Infiliti . E ritro- 
iVi nifefto, il male del Signor N, v@rtdofi il giovane vicino agli anni 
N. effore una vera Epileffia, e quella venticinque ( che fi «ima il termine 
aver’avuta la dipendenza dalle Vifcè- per elfere tal morbo cura ìe ) noti 
re naturali chiamate. E’ egli una E- vorrei, che quello poi 1 mcomodalTe 

pilelfia, perchè vien preceduto, ed ac- tutta la vita._ - 

compaenato il parofifmo da convelli- Per opporci dunque efficacemente 
menti 'univerbali , cosi .interni come a quelle minacce, il primo palio, che 
efterni del Corpo, e fpezialmente da fi ha da dare, fi e, roghere affatto I 
alienazione di mente, e fchiuma dalla Infermo dall applicazione delloftudio, 
bocca; come didimamente nota I’ ac- con ritirarlo in cafa , e torte 
corro Signor Relatore . Si dee in ol gli mutare l’Aria , il cibo,“JJf.'V 
tre una tale Epileffia firmar fatta per e con allontanarlo quanto I* 3 
confenfo delle Vifcere , e particolar dalla fohra lua maniera 1 * 

mente dello Stomaco ; .imperocché fgra- fecondo 1 documenti, ere PP 

varo. quello per opera de’ medicameli- crate,. a t-. 

ti Solutivi opportunamente adoperati, Ciò fatto io mi xon en • P 
è flato il Signor* Infermo per qnaf-^ iippfe d* Aprile., e parte d ^ ^ 5 

tro mefi quafi libero dal male , effon dell’ufo dell Acciajo , perimentan o 
dofi veduti i parofifmi, e più rari , e quella, preparazione , che: gl» nulc.ra 

più deboli. Per contrario poi tornane pm giovevole, rimettendo 

Jr u V. . , ,• * »• _ oip ap Signor Medico ai- 


è fiato li Aprile, e patte di. Maggio 

tro mefi quafi .libero dal male , effon dell’ufo dell Acciajo , perimentan o 
dofi veduti i parofifmi, e più rari , e quella preparazione .che gl. nulc.ra 
più deboli. Per contrario poi tornane pm giovevole, rimettendo 
do'alle amiche applicazioni di mente all’accuratezza del SignorbTdco - 

( per le qualt fi debilita fempre Indi- fiflente : a cui non e neceffiuio av- 


t 
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Martire , che prima di cominciare , è 
Ilei decorfo ancora di tal rimediò> in¬ 
fognerà adoperare qualche purga , ofia 
della malfa pigolare di Succino del Ora¬ 
tone, avvalorata coll’effetto Cattoli¬ 
co ; o pure con altro Solutivo , che 
riefca piacevole, o fia confueto al Si¬ 
gnor' Infermo ; fe pure alla prudenza 
del Signor Medico affiliente non piac¬ 
cia ufar qualche Vomitivo , come fa¬ 
rebbe la radice dell’ Ipecacuanna : fa- 
pendo egli quanto da’buoni Pratici tal 
forte di medicamento venga negli Epi¬ 
lettici commendata. 

In quello tempo dell’ Acciajo non fi 
tralafcerà l’ufo di qualche malìa dico- 
fe Cefaliche, e fpezlalmente la polve¬ 
re di Gutteta col Cafloreo ; con pren¬ 
derne una dramma ogni giorno, facen¬ 
dovi foprabere un qualche decotto di 
erbe Capitali , ed in particolare fatto 
dalla ; radice dfValeriana fiìveftre, rac¬ 
colta nel fuo primo germogliare, del¬ 
la quale predica tante virtù il noìlro 
Fabio Colonna. 

Entrando poi la flagione più calda, 
quella filmo più propria per mettere 
in ufo i rimedi Cinnabarini: e tra le 
varie preparazioni dèi Cinabro nativo, 
io per me fceglierei la Polvere adFer- 
tigìnem del Cratone più toflo , che 1 
Afforbente del Wedelio , non appro¬ 
vando in quella l’unione di più Mi¬ 
nerali; ì quali mifchiati, non so che 
nuova facoltà poffano acquifere . La 
Polvere dùnque del Cratone fi prende¬ 
rà per 40.giorni, colle cautele ben fa- 
pute dal favioProfeffiore, che l’ha da 
maneggiare. 

' Quel , che poi fi abbia da fare in¬ 
torno a’ Bagni di Acqua dolce. , o di 
Acque minerali propone * fi rifolverà 
a fuo tempo; quando fi farà offervata 
e la forza del male , e l’effetto degli 
adoperati medicamenti. 


VJ 
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VroJegUìmento del Conflitto XCIIL 

29. Marzo 1734; • 

1 Geno va. 

M Olto mi rallegro con cotefeDa¬ 
ma in fentire il notabile mi¬ 
glioramento , in cui fi trova dopo la 
lunga , e penofa Cacheffia , rappre- 
fentatami fili dal mele di Novembre 
dell’anno feorfo e mi rallegro inol¬ 
tre meco fteffo in fentire , che tal 
miglioramento fi attribuì*fca ( dopo 1’ 
ajuto divino ) a que’ rimedj , ed a 
quel regolamento , che da me in quel 
tempo fu -configliato ; non derogando 
intanto alle lodi , che merita l’atten¬ 
to Profeffore , che ha l’onore d’affi- 
flerle. 

Mi fi dimanda prefentemente , che 
metodo debba nella migliore Ragio¬ 
ne ufare la medefima Dama , per po¬ 
tere sbarbicare al poffibile le ultime 
radici del fuo male . E per risponde¬ 
re adequata me nte al quefito io con¬ 
fiderò, che quantunque la Signora In¬ 
ferma abbia ricuperato il fuo buon co¬ 
lore , e l’appetito.; che fia alquanto 
impinguata , e migliorata di forze ; 
e che le fiano fopraveuuti i fuoi Me- 
fi , che per molto tempo non fi eran 
veduti ; nientedimeno , perchè tutta¬ 
via la fera fe le offiervano le gambe 
gonfie, patifee qualche.alterazione ne’ 
poi fi nel tempo del digerire , ed ha 
tuttavia qualche incomodo nel fai ire 
le fcale ; bifógna aver per certo , che 
la cagione del male non fia affatto 
eilinta. / 

Ed inverò è forza il credere che 
f Ofeuzione , creduta la prima radi¬ 
ce del male , quantunque molto mi¬ 
norata , non fia ancora affatto tol¬ 
ta . Lo che fuppoflo , fi rende facil¬ 
mente ragione cosi della difficoltà , 
che ancor refe nel fai ire , come dell 
alterazione del polfo alcune ore do- 
PO il defmare . E fuppofto ancora » 

che per io vizio delle Yifcere s’ in- 

O 4 tro- 
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traduca nel Sangue un Chilo fierofo vuta delle particelle dell’erba 
inlieme , acido , e groflòlano ; com- follato fi confervi in luogo fi-'efro ^ 
prenderemo chiaramente la. cagione di e fio fi diano da auattm fi™ Z’f■ 
de gonfiamento, delle gambe- : tanto once ogni mattina alla Dama Infe? 

P q,’ Cie i 110n ' ariCa / - n ^ ofl v f rfo la ma ’ quattr’ ore prima di definare ■ 
pelle quel recremento. falfo , che pri- continuando così almeno per un me’ 

M te ” ZÌI te ,a m,ova 

sa» t'i£& teaite ?% itete! T. 

a.tia volta dalla medefimaDama pra- Rancarli per orina, che a {taguan n>l. 
ticapa come quella, che - facendoli ftra- le'parti baffi; del Corpo Mensa dire" 

e fpe2i t f^ine , Che non deponLofi^ 

i ente per le vi, dell Orma ,. quelle la circonferenza del Corno tenta fp m 

no^e Oftrùzioiif I ’ ^ mbran °- efal V pre di viziare le parti interne del me- 
no Jeyitiuztoni . Colti veramente-fe defimo . E. de’buoni effetti di 

ne può avere della buona, e ben con- medicamento ne abbiamo non poche 
dizionata, epotrà avere.perciò lamag- efperienze. P e 

voTefihr»;^ 13 /’ che fia poffibiler. Ma Quello mi occorreva di rifpondere- 
vafTc qui in Napoli ,. perchè potrebbe Dioiche ficcome i primi dedicameli- 

fi^fpcrimmta di nt£ U* quale ! ;elk Dama han fatfo buonalane del- 

rn ! di mah . Non ho potu- di medicarla le abbia da riulcire fèli- 

to trattenermi da,dir quella di palfag- ciifima, e fortunati filma, 

b IU * £ 

Ma perchè fino alla llagione,. in cui r x-C V IT 

fi polla far ufo dell’ Acqua di Spa, ha 

S/foM q mf 1C i h< 7 mefe ’ te vorre! » Svfpato- di Vìe tra nella Vefeien 
che la. Nobile Inferma perdette quefto . 

tempo, potendolo impiegare in-cofa 2. Aprile 17 M 

di fervigro di fua falute, ! p 

Stimo dunque , che continuando, el- Cuccai. 

" p f nzo : Puf ° del confa- quantunque equivoci, e -dùbbio!? 
AflhnS dl AcC ! a, °,’- alterat0 co p Vj «ano fiati fempre , fin da’tem- 

ramdo ?e ViHoT n d en A d0 . tem P° “ pi dlppocrate, Wati ifegnfdc*' 

SbarbL ' i ^ Ammoniaco ,. o 1 Calcoli ritenuti nella defeca p nien» 
nel mefe £ li . Tartaro , , vl f no] ato 5 tedimene fon tanti ,. e tali gli-ara¬ 
me fi font ^ m f 1 ltl r g!0rn ' ’ COr tamen£e deferiti dal dotto Signor Re¬ 
o S™ • Sl prendano, quattro libbre di ne a, credere, che la cagione di tut- 
un pugno dd 1’elfo V ’ n C -' ? J!£fonda Co il m ale polfa facilmente effere una 

So ^Lamb'ccodi Vetro a collo Orinare con Mento , e brugiore , fen- 

tQ là pane più, pura.del Siero, nube- render l’Qrina, aver pefo nel Perineo, 

: 4 foffri- ■ 


2., Aprile: 17 ja.- 


Lucca=. 


Q uantunque equivoci, e dùbbiofr 
fiano fiati fempre , fin da’tem¬ 
pi d’Ippocrate, ftitriati i fegni de’ 
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foffrire {tirature nella Verga >. e pruri- minati tutti gli accidenti morbofi dèi 
to nella glande , render Sangue coli’ calò inoltro , non trovo tra qiiefti , ed 
Orina dopo aver cavalcato , cacciarla un Tubercolo , quella proporzione , 
Meglio quando fi giace in letto ; ma che fi richiede tra effetto, e cagione . 
fopra tutto il continuar fenza inter- E pur leggo nell’ Iftoria trafmeffa , 
miffioile da tanto tempo quefto male, che quel buon Religiofo- [offriva mot- 
e’1 non aver ceduto a tanti buoni ri- ti di quegl' incomodi , che dal noflro 
medj adoperati , tutte quelle circo- Infermo fi foffrono ; intendo dunque * 
ftanze mi pajono fufficienti a potermi che non gli (offriva tutti. Oltre che* 
far credere la prefenza di un Calcolo*, fe mai nel noflro Cavaliere un qual- 
il quale allogato fui collo della Vefci- che Tubercolo nel collo della Ve cica 
ca , poffa facilmente effer la cagione fabbricato- fi foffe , la candeletta in¬ 
di tutti quelli continui y e tormentofi trodotta nell’ Uretra avrebbe incon- 
fintomi trato qualche intoppo , e non farebbe 

Ma quelVche dà più pelo alla mia paffata con tanta facilità, come fi dfc- 
Ipotefi , è, che dall’applicazione del- feri ve . 

la candeletta fi videro , oltre molta Retta dunque molto probabile la con¬ 
renella , comparire due Cakoletti, con ghiettlira della prefenza del Calcolo : 
folli evo del Cavaliere Infermo: e fe per la generazione del quale ci avrà 
tornò di bel nuovo di là a poco il potuto contribuir molto quella Salfu- 
travaglio, è molto ragionevole il ere- gine , che prima la natura Scaricava* 
dere , che altro Corpo eftraneo di fi- verfo lo Scroto ; e che poi reftata den- 
mil natura , ma di maggior grandez- tro, potè render l’Orina più fai fa , e 
za, foffe nella Vefcica reftato. tartarea, cioè più atta a fare delle con¬ 

io non voglio negare, che forfè nel erezioni dure, e lapidee: cofafrequerr- 
collo della Vefcica. vene refe Varicofe temente offervata nelle operazioni Chi- 
poflano partorir moleftie firn rii alle de- miche, ed in molte malattie del Cor- 
fcritte. Ma pur penfo , che fe quefta po umano . 

foffe l'intiera cagione del male, alme-; Ma perchè quetta, che fi chiama da 
no per qualche tempo refe flaccide le me probabilità non picciola di^ calcolo 
Varici , dovrebbe il povero Infermo della Vefcica, non ha forza di dimo- 
■aver notabile foliievo deTuoi travagli: {trazione: refta dunque, che per Ghia¬ 
ccine lo fogliono per notabili inter- rircene fi venga al ’ offervazione da 
valli a^er coloro, che hanno varicoie tarfi col Catetere , la quale fatta da 
le vene del Sedere. mano perita , e la fola maniera di 

Piaga in oltre profonda io non ri- (covrire quel , che e nafeoflo : ed io 
eonofeo nella Vefcica, ficcome non ve fpero, che facendoli abbia da fuccede- 
la crede ilfavio Signor Relatore ; non re fenza molto incomodo del Signor 
offervandofi per ora nè Febbre , nè Infermo, effendo vero, che la Cande- 
Macie , nè tampoco fpurgo marciofo letta altra volta s’iatroduffe con ogar 
coll’ Orina ; pia vi fuppongo fuperfi- agevolezza. 

ciale fcorticatura, che poi col tempo Io in un fol cafo foglio consigliare 
potrebbe in vera piaga degenera- 1 * offervazione colla Siringa: cioè quan- 
xe . do l'Infermo o per età , o per debo- 

Quanto tocca poi a fofpettare , che lezza , fia quella di animo , fia di 
qualche Tubercolo feirrofo (fimile a Corpo, non poffa, o non voglia iog- 
que’tre, che fi offervarono nel cada- giacere al taglio : imperocché panni 
vere della B. M. del Religiofo fratei- minor miferia il non faper la cagio¬ 
no del Signor* Infermo ) formato nel ne del fuo male , .ejufingarfi , epe 
colio della Vefcica, poffa effer l’auto- poffa quello effer curabile ; che fa¬ 
se di tutto il male; io a dir vero hò perne certamente 1’origine , e cono- 

iifficoltà a pervadermene; perchèefa- feere nel medeftmo tempo , che imo, 

ìo» 
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lo rimedio di quello o non. II voglia, 
o non fi polla praticare .. Ma nel ca¬ 
lo noftro io lento il Signor’ Inférmo 
di anni fotto a cinquanta , di tempe¬ 
ramento fanguigno , non mai fotto- 
pofto a malattia veruna , fenza Feb¬ 
bre, non già fmagrito ; 'e per confe- 
guenza me lo fingo attifllmo a fog- 
giacere ed a (offrire 1* operazione del 
taglio ^ qualora vi foffe* Pietra nella 
Vefcica . Laonde quando Egli a ciò 
coraggiofamente fi difponga, io dico , 
che fi dovrebbe far’ offervare da peri¬ 
to ^Litoto.mo r ed accertarli intieramen- 
a cagione del fuo male . 


21. Marzo 1754. 


Vienna 


Male mai tale offervazione non fi vo¬ 
glia fare r ofatta, il calcolo non fi tro¬ 
varle ; in tal cafo tutta la Cura fi dovrà 
ridurre a dolcificare i licori, e adcfpel- 
lere verfo la circonferenza del Corpo que 9 
recrementi Salini, di cui abbondano. 

Isella ftagione , che corre; potrebbe 
il Sig. N. N. far^ lungo ufo delle Vi¬ 
pere; rimedio fperimentatifiìmo contro 
il Saffo degli umori, e per Scaricarlo 
verfo la pelle. Si potranno quelle pra¬ 
ticare ò He' Brodi con poca carne Vac¬ 
cina , alterati colla China dolce , e ’l 
Cacao : o pure mettendo una Vipera pre¬ 
parata; e minutamente tagliata in un 
aggiuolo di Vetro, con due fole o}ice 
di Acqua, e chiufolo , farne bollitura 
a fuoco di Arenaper tre ore; e poi pre¬ 
mendo!^ quel licore della Vipera disfat¬ 
ta, fi dia per cena al Signor'Infermo, 
continuandoli *per 40. o 50. giorni. 

Nel corfo di quello rimedio, quan¬ 
do i travagli faran maggiori, (incor¬ 
rerà agl infefli di decozioni di Malva, 
ed Anodini, all Olio di Mandole dol¬ 
ci , ed a qualche Emù lfione de’ feriti 
freddi, collo Sciroppo di Viole. 

Ribaldandoli poi più la (lagione, fi 
potrà penfare al Latte A finino , ed a’ 
Bagni di Acqua dolce: delle quali cofe 
a fuo tempo fi farà/ menzione , dopo 
le nuove, e grate notizie;, che mi fi da¬ 
ranno dal Dottor pauli mio riveritifli- 
mo, e (limatiffimo Padrone, ed Amico. 


Vendo ricevuto molto tardi k 
C\ carilfima di V. S. Illuftriflima 
coll’anneffa Relazione intorno alla Cu¬ 
ra dell Eccellentiffimo Signor N. N. 
temo, che , giungendo troppo tardi an¬ 
cora la mia rifpofta , non fi abbia a 
(limare il mio Confu Ito fuor di (la¬ 
gione . Ma credo nel medefimo tem¬ 
po,- che l accorta^ attenzione di V. S. 
Illufiriffima dopo l ufo del Vino Ac¬ 
ciarato folutivo , non avrà traburata 
la Cura di S. E. avendo adoperati i 
medicamenti più opportuni, che potea 
penfare per fuo fervizìo . Ónde adat¬ 
tandomi io al tempo , in cui potrà 
quella mia gingnerle nelle mani , che 
io mi figuro a mezzo Giugno; propor¬ 
rò que’medicamenti', che io (limo piff 
proprj per effere in quella (lagione pra¬ 
ticati : fe però ci darà V. S t Illuftrif- 
fima il fuo confenfoo- . 

Io , a dir vero, nel tempo' di L(là 
crederei, che S. E. fi poteffe ferviredi 
qualche Acqua Miìierale , bevuta a pai- 
fare per più giorni: per potere in que¬ 
lla maniera adempire al polfibile alle 
indicazioni di evacuare ì, fieri fover- 
chj , raddolcirne l acrimonia , ed im¬ 
pedirne la continua generazione , con 
riflorare il tuono delle Vifcere del baffo 
Ventre. A quello fine non faprei quale 
delle voftre Acque trafceglìere; ma V. 
S. Illufiriffima, che ha la chiara cogni¬ 
zione , e la fperieiiza di effe , potrà 
facilmente far bere a S.E. quella, che 
(limerà più a propofito, e che fi pof- 
fa più facilmente adattare alla natura, 
del fuo Corpo. 

Tra gli altri medicamenti Eftivi io 
metto ancora, le- Bagnature' di Acque 
IMinerali, aventi del Sulfureo, edelff 
Ammoniacale . Non ardirei però d* 
[immergere in quelle tutto il Corpo 
1 del 


\j 

/ 
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del Nobile Infermo; :ma m? contente¬ 
rei di un Semicupio, o pure di unBa- XCIX. 

gno particolare della Gamba patita. 

Ma .le S. E. non polla prendere gli Dolori pertinaci di Ventre , ffitichcz- 
anzidetti rimedj Minerali., o avendo- za> e talora evacuazione dì 
prefi ^ non ne abbia ritratto quel mucellagine fanoni-* 

giovamento , che fi defidera ; io prò- nolenta . ^ 

pongo l’ufo della Cernila Marziale, o 

fia S ?ecifico Stomachico del Poterlo . 25r. Alaggio 1754. 

Qiiefto medicamento ( dopo aver pre- ° ’ Lucca, 

mefio un qualche leggiero, e domefti-. 

co purgante ) fi .potrebbe cominciare E 1 medefimo tempo, che io fcri- 
dalladoie digr.vij. per poterlo poi fuc- vo il mio deboi parere intorno 

celli vamente avanzare a gr. xv. Si urti- al male dei P. Gio: Maria Orfucci, del 
reboe con altrettanto di Occhi di Gran- quale mi fi trasmette una diftinta , e 
chi pieparati , e colla confezione di chiara Relazione ; io fò ricopiare il 
Alchermes fi ridurebbe in due pillo- Confulto da me fcritto a’2. Aprile prof¬ 
lette, da prenderli la mattina nel Jet- fimo caduto (che mi fi dice difperfo) 
to, ioprabevendoci tre o quattr’ once intorno .alla penofa malattia dell* Ulti- 
di leggiera bollitura di radice di Chi- ftrifiimo Signor Canonico Cipriano Or¬ 
na, e fcorza di Legno fanto ; e non lucci di lui Fratello . E perchè intor- 
prima di lei ore fi appretterà il defi no a quella mi fi fcrivono in queftó 
naie. Un tal rimedio dovrà praticar- Ordinario alcune altre ci rcoftanze, con. 
fi da S. E. pei2 40. giorni , anche fo- due Oftervaziom di li genti Almamente: 
pi avenendo 1 Autunno: e fe fi facettfe fatte ne’Cadaveri di due. altri fratelli 
prendere preparato in Napoli , dove del medefimo, morti già dopo Arane, 
noi 1. ufiamo frequentemente , lo fti- epenofe malattie ; proporrò ancora in- 
merei ben fatto, lenza pregiudicare al- torno a ciò il mio fen fi mento, 
la perizia di coietti Farmacopei. I. Quanto tocca al P.Gio: Maria, a 

Nel corfo di quefto mecicamento fi me pare, che non fi polla mettere in 
dovrà tenere il Corpo del Signor* In- dubbio un vizio organico nelle Inte- 
fermo da tempo in tempo motto con (lina . Quefto confifteva nel Retto , 
qualche debole , ed appropriato Solu- qualora dalle Vene Emorroidi gron¬ 
do , e fpezi.almente colia Maglietta dava prima Sangue, e poi mucellaggi- 
di Nitro , che noi qui chiamiamo la ni bavole : ma poi tratto tratto par- 

Polvere del Conte Palma. mi , che fiafi propagato alle budella 

Credo in oltre , che S. E. e per fuo fupefiori, fuppofto , che i dolori Ihaf- 
natural coftume, e per la buona di- modici fi fon lenti ti talora in tutto il 
rezione di V. S. Illuftriffima otterverà Ventre, accoppiati con vomiti, e fin- 
fempre, e fpezialmente nell* ufo della ghiozzi. 

propofta Cerutta un’efatto regolameli- Il vizio del Retto io lo fò confifte- 
to nelle fei cofe dette Nonnaturali. re in mala conformazione del Tubo 
Per ultimo tra*l difpiacere, che fen- inteflinale , dove fiano forfi Tuberco- 
to detta poco buona .fai ute di un Per- li, ovvero Efcrefcenze carnofe, e fun- 
lonaggio, che meriterebbe goderla mi- gofe, e cofe fimili; per le quali fifac- 
gliore , mi rallegro meco ftefib dell*; eia non folo ftento in render le fec- 

«« . . i tanto da Ice, ma fi produca ancora la difficoltà 

nie riveriti caratteri di V. S.Uluftrif- in cacciar l’orma, il canal della qua- 
fima; e pregandola vivamente a voler le forfè farà pur’egli comprettfo, e ri- 
conlèrvare verfo di me quell*antica, e ftretto . Cofe, che oltre di ettfer fon-' 
preggevole affezione ; mi dico &c. date fu forte conghiettura, poifoiio ef- 

- b . . fer conferivate dalle accorte otterva* 

-^ ^ zioni 
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«ioni de* Cadaveri de* fratelli del P. In¬ 
fermo. 

Che poi le Inteftina fuperiori fia- 
no ancor effe tocche , lo credo per- 
fuafo dalla lunghezza , e dalla -perti¬ 
nacia del male , per cui lì è potuto 
il vizio del Retto propagare al Co¬ 
lon , e forfè alle Inteftina tenui . An¬ 
zi io fon di parere, che l\Afcèffo ul¬ 
timamente formato, maturato , e poi 
rotto , con quella Febbre rigorifica , 
.ed altri accidenti , .-che V accompa¬ 
gnarono, fi fofle formato nelle budel¬ 
lo^ fuperiori , donde .poi fi portò fuo¬ 
ri quella marcia feridilfima, che fi de¬ 
liri ve. 

Laonde io confiderò buona parte 
del Tubo inteftinale piena di piaguc- 
ce, e fcorticature ; e *1 Retto impia¬ 
gato non folo, ma ancora intrigato di 
Efcrefcenze , che rendono ineguale la 
fua interna Superficie . Quindi fi dà 
facilmente ragione di tutti i fintomi, 
che affliggono quello degniamo Pa¬ 
tire; e fpezialmente come dalla Con- 
vulfione dolorofa delle celle del Co¬ 
lon .fi formino que’ globetti duri di 
fecce; dalle fcorticature grondi quel¬ 
la foftanza mucofa , e fanguinolenta, 
che giornalmente fi caccia. Se ciò è 
vero, come lo credo veriflìmo, fi ve¬ 
de chiaramente quanto fia malagevole 
la Cura di quello male , come quel¬ 
lo, che fi fonda non tanto ne’vizj de’ 
liquidi, quanto de’faldi : e quelli .par¬ 
te mal formati da’ principe della gene¬ 
razione, e parte fuccedivamente alte¬ 
rati ~ per la lunghezza ed olii nazione 

del patimento. 

Non fi dee però trafcurare il ripa¬ 
ro di quello , o perchè negletto non 
prenda tuttavia maggior forza; o per 
procurare, chepoffa il P.Infermo me¬ 
nar’ una vita meno moietta , e tor- 
mentòfa e ciò fi potrà confeguire 
Con adoperar quegli ajuti, per li qua¬ 
li le piaghe , e fcorticature delle In- 
teftina fi mantengano afterfe , e pu¬ 
lite, e fe è polfibile , fi cicatrizino ; 
e.d jn oltre 1 ’ Efcrefcenze., fe non fi 
pollali diftruggere , fi mantengano 
baffe acciocché non giungano a ftrin- 


gere 1’ efito delle fecce , ed impedire 
T orina. 

Or non potendo a quello fcopo in¬ 
dirizzarli le Purghe troppo irritanti 3 
e folutive, io ftimo, che di quelle ci 
dobbiamo affatto affatto aftenere ; e 
che, fecondo il infogno , fi debba fari 
ufo dell’Olio di Mandole dolci prefo 
per bocca, e adoperato con brodo, e 
latte ne’ Lavativi. 

Ma per adempire ali’ Indicazioni 
principale , io fon di parere , che il 
lungo ufo di qualche Acqua minera¬ 
le, avente del Solfo , e del moderato 
Vitaiolo ed Alitine, bevuta non già a 
paffare, cornei! dice, ma a poche on¬ 
ce la mattina a digiuno, potrebbe ef- 
fer molto a propofito. Noi qui ado¬ 
periamo con gran profitto un’ Acqua 
chiamata de* Pifci ardii, che forge vi¬ 
cino il lago di Agna.no , alle radici 
della Solfatala. 

Ma perchè quelle , e limili Acque 
non poffono trafportate ritenere la lo¬ 
ro efficacia ; io per lo noftro Infermo 
farei così : deftiilerei quatro o cinque 
libbre di fiero di Latte unito con mol¬ 
ta Fumaria frefca , in Lambicco di 
Vetro di collo lungo: e di quello de- 
ftillato darei al Padre ogni mattina 
da quattr’once, fino a fei, con aver 
prima in quello difciolto due dram¬ 
me del Sai d’Ebfom , detto Sai Ca¬ 
tartico d’ Inghilterra -: e così vorrei 
fatto per trenta , o quaranta giorni , 
quattri ore prima di delìnare : avver¬ 
tendo, chela deftillazione fi dee rino- 
vare ogni tre giorni; e che il Sai Ca¬ 
tartico li debba crefcere o mancar di 
dofe, e talora ancor togliere, fecondo, 
che il Corpo fia o meno , o più del 
dovere ubbidiente. 

L’altro medicamento , che io pro¬ 
pongo per la CuraEfliva del Padre, è 
a Ceruffa di Stibio fecondo la defcri- 
zione dj Angelo Sala ; il di Cui ufo 
accoppiato coll* acqua , che-noi chia¬ 
miamo Antivenerea, farebbe opportu¬ 
no dalla metà di Luglio per tutto A- 
gofto. E perciò fe ne potrà parlare a 
fuo tempo. 

IL Palio ora all’ Illuftrilfimo Signor 

J . Cano- 


TV. 


22T 


Canonico ; aggiungendo a ciò, che da di.S. E* Ma credo, che fé ciò fi e fat¬ 
ine fi feri fife a* 2. Aprile , che per le to, fi farà fatto con quella moderazió- 

tìuove notizie, e per le diligenti No- 
tornie de* Cadaveri fcrittemi , io non 


ini rimovo intieramente da quel dùb¬ 
bio di Pietra nella' Vefciìca , che Spie¬ 
gai nel primo^ Confulto ; anzi mi di¬ 
chiaro eflermi quel dubbio crefciuto da 
ciò, che fi aggiunge, che da pie dola 
gita in fedi a , 0 pure da qualche gita 
maggiore a piedi fiajì veduta l Orma 
tinta dì / angue . Onde conchiudo, che 
quantunque gli argomenti , che efclu- 
dono la Pietra , non fiano deboli ; 
nientedimeno la dimoftrazione nafte 
dalla fola oflervazione dafarfi col Ca¬ 
tetere. Intanto in quefto dubbio di co¬ 
le io mi rimetto a quella Cura , che 
fi può leggere nel primo Confulto de 
2. Aprile ; fai va la cenfura di cotefti 
avvedutissimi Profeflori 5 a cui ec. 


C 


TProfeguimento del Confulto XCVIII 
xAl Dottor Signor N* 


9. Giugno 1 7 J 4 * 


Vienna. 


L A diftanza de’luoghi fa per ordi¬ 
nario, che non giungano in tem¬ 
po nè le Relazioni de’mali, nè i Con- 
1 ulti su di quelle formati . Ma l’ ac¬ 
corta prudenza di V. S. Illuftriffirna 
rimedia a taf difordine , con preveni¬ 
re quelle notizie , che in un morbo 
Cronico fi poflono prevedere ^ ed io 
per la parte nfia rrf ingegno di anti¬ 
cipare il mio fentimento , qualunque 
quello fia, perfervire come meglio so , 
e poffo un Perfonaggio di tanta confi- 
der azione. 

Io mi figuro, che nel giunger que¬ 
lla mia non folo faran venute le no¬ 
tizie de v Signori Medici di Moravia 


ney colla quale per comune noftro fen- 
timento fu creduto doverli maneggia¬ 
re un Corpo debole, cóme quello del 
Nobilifiimo Infermo. Nè in ciò fi fa¬ 
rà fatta V.S. Illuftriffima foprafare da 
quelle fpeciofe prom effe , che per ló 
più fanno i Medici, inclinati natural¬ 
mente a magnificare le cofe particolari 
"della loro Patria- ; ma ne avrà giudi¬ 
cato con giufto raziocinio, efenza an¬ 
ticipazione veruna. 

Mi riftringo- dunque a parlare pre- 
fentemente della Cerufifa Marziale „ 

• propella da me fin dall’anno paflato-* 
ed approvata da V. S. Illuftriffima nei- 
V ultima fu a . Quefto farebbe un ri¬ 
medio da praticarfi da S. E. nel mefe 
di Agofto ,- e Settembre ancorché fi 
Vrovafie allora in qualche maniera mi¬ 
gliorata : pretendendo da quello- non 
folo per la parte Stibiata un ri purga¬ 
mento della mafia degli Umori tut¬ 
ti , ed un raddolcimento degir fteffi ; 
ma anche per la forza Marziale del 
medefimo , un vigore , e robuftezza- 
maggiore delle Vifeere del baffo Ven¬ 
tre . - 

La dofe, la maniera, e V 1 tempo dr 
praticar la Cerufla fta da me fpiegato 
irei Confulto latino de’ 21.. Maggio : 
oltreché non era nè men ciò necefla- 
rio per'V., S. Illuftrifllma , Profefiòre 
tanto prudente , e che 1* avra cento- 
volte adoperata. Mi fermo folo a (pie¬ 
gare all*'Eccellenti Almo Infermo Pam- 
miniftrazione delle fei cofe , dette da 
Noi Nonnaturali ; non perchè non deb- 
[ba Egli da lei fpefie volte averla (en¬ 
tità; ma acciò lafenta con nuova* vo¬ 
ce, che fuole per ordinario far più for¬ 
te, e più durevole impresone. 

' Nel tempo delPamminiftrazione del¬ 
la Cerufla Marziale. L Si deve fuggi¬ 
re l’inclemenza dell’Aria, particolar- 

x « r y 1 •! 


i 


tizie ae oi-gnun ivìcuici ui -- , ft ti 

e d" Ungheria , intorno all'-ufo de" mente; umida , e ventola . IK II cibo. 
Bagni Minerali di que'Paeff; ma avra inclini all afcmtto, come fona gli A 

foluzione di adoperarli , o no » e- fot- tempo in tempo qualche min^ftrad 

si) l’avrà già praticati per fermio [to con Acqua di bafta.ras. III. Aob 
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Si E. le fue.ore di forino ,.e di ripo- 
fo . IV. Quella forte di Ceruifa , che 
contiene l’Acciajo non obbligala ftar 
ritirato ; anzi; è ben- fatto, in certe 
ore del giorno fare moderator, eferci- 
zio , o per la cafa , o anche • fuori , 
quanto-,, ed : in - quella maniera , che 
meglio fi i potrà .„V. Il Corpo fi man¬ 
terrà lubrico , o co’ Lavativi , o pu- 
ry con qualche leggiero e familiar 
olutivo ... Per ultimo ; bifogna. fuggire 


le foni , e. molefle- paflioni d* Animo : 

Mi contento di aver quello fola- 
mente accennato , rimettendone a V. 

S. Illufltiffima la rapprefentazione all' 

Eccellentilfimo.Infermo in quella ma¬ 
ltiera.' y che Ella ftunera piu propria * 
Con ciò rinnovando con V. b. Ulu- 
ftriffima le proteftazioni: di /lima , e 
le offerte- debite a' fuoi riveritiflìmi 
comandi, mi dico con tutto lo fpiri- - 
to 6 cc,. - 


















